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Ara.  sepipre  immortale  la  memopa  del  chiarissimo,  ed  ornatissl- 
mo  Sig.  Abate  Giuseppe  Coi-ue^i ,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà 
sempre  grata  ,  per  avere  con  tanta  sua  fatica  ,  sudore ,  ed  impegno 
donato  alia  luce  le  più  degne  cose,  ed  i  più  illustri  monumenti  del- 
Isi  veneranda  antichità  nella  obblivìone  sepolta  da  tanti  secoli .  Mi 
si  presenta  il  Tomo  XIV.  dell'  Antichità  Picene  ,  quule  per  commis- 
sione del  Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzo  Maria  Masset- 
Tà  ,  con  tutto  mio  piacere  ho  letto  attentamente,  e  vi  ho,  come  ira 
tutti  gli  altri  antecedenti  ,  riconosciuta  V  erudizione ,  il  metodo ,  la 
diligenza  ,  e  tutte  le  altre  doti  ,  le  quali  abbastanza  commendano  gli 
scritti  tutti  del  preclaro  ,  e  dotto  Autore  ,  e  perciò  lo  giudico  de- 
gno delle  stampe  ,  non  essendovi  cosa  alcuna  <;ontrariante  la  Religio^ 
ne  5  ed  i  buoni  costumi , 
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CECCO    D'    ASCOLI. 


N  Volume,  in  cui  si  dà  luogo  alle  antichità 
Ascolane,  non  so  se  possa  esser  meglio  comin- 
ciato nella  serie,  che  si  continua  degli  Uomini 
illustri,  quanto  colle  memorie  di  questo  rino- 
mato soggetto  Egli  è  vero  però,  che  presso  il  vol- 
go si  conserva  tuttora  un  concetto  di  5'^/'é'^*/^^i 
di  MagOjQ  di  persona  ripiena  di  arti  diaboli- 
che ,  per  le  quali  ss  vuole  ,  cke  fosse  condannato  ad  esser  bruciata 
Tom,  XIV.  a  .  in 
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jn  Firenze  nel  132.?.  Ma  quanto  è  vera  la  condrinna   ,    e   1'  infausti 
morte  ,  che  ebbe  ,  altrettanto  è  disputabile  se  i  suoi  errori  veramea- 
%e  ne  fossero  la  pagion©  ,  o  1'  odio  ,   e  il   livore   de'  suoi  emuli  ,    e 
nemici  ,  fra  i  quali  il  più  fiero  troviamo  essere  stato  Dino  del  Cin- 
ho  ,  tacciato   dall'  Ammirato  ,   e   dallo   stesso   Giovanni  Villani  per 
pomo  maligno  j  invasato  da  livore,  e  poco  rispettoso  della  religione; 
onde  al  dire  dei  medesimi  autori  ,  pagò  presto  la  pena  delle  sue  ma- 
liziose accuse  .     H  P-  Paolo  Appi  ni  ne  scrisse  la  vita  ,   da  cui  tras- 
se le  maggiori  notizie  il  Conte  Mazzucheìli  .   Ma  e  1'  uno  e  1'  altro 
han  difettato  in  critica  ,  onde  non  si  possono  adottare  tutte  le  cose, 
eh'  essi  ne  dicono  ,   senza    chiamarle    minutamente   ad   esame  .     Ma 
senza  eh'  io  in  ciò  mi  diffonda  ,  essendone  stato  di  già  prevenuto  da 
uomini  dotti  ,  altro  non  farò  in  questo  luogo  ,  che   riferirne   1'  arti- 
colo ,   con   cui  ne  parla   il   chiarissimo   Sig.  Cavalier  Ab.  Girolamo 
Tiraboschi  nella  sua  opera    tanto    comendata  della  St07ia  della  late- 
f atura  Italiana  (  i  )  ,  dove  nel  riferire  quel  che  ne  scrisse  il  Mazzu- 
cheìli ,  esamina  tutto    ciò  ,   che   non   è   combinabile  con  altre  sicure 
notizie  ,  e  con  altri  piircipj  .     In  fine  poi  darò  il  catslogo  delle  sue 
opere  tanto  ed^e  ,     che  inedite  come  si  trova  nel  surriferito  Mazzu- 
chelli  . 

Dopo  ,  che  il  ccmendato  Tiraboschi  ha  parlato  di  Pietro  d'  A- 
bano  ,  le  cu»  memorie  sono  dubbiose  ed  itve^-rte  ,  posi  prosegue  sul 
nostro  CECCO  „  Meno  incerti  sono  i  racconti  delle  vicende  di 
„  CECCO  O'  ASCOLI  ,  le  quali  però  ebbero  per  lui  un  fine  trop- 
„  pò  più  funesto  ,  che  non  per  Pietro  d*  Ab. no  ,  11  P,  Paolo  An- 
„  tonio  Appiani  della  Compagnia  di  Gesù  n^  ha  scritta  la  vita  insie- 
,5  me  e  1'  Apologia  ,  che  dal  Btrnmi  è  stata  data  alla  luce  (  Stcrì^ 
„  dell'  eresìe  Tom  lip.  450   )  ,  ed  è  stata  poi  compendiata  dal  C. 

f,  Mazzucheìli  (  Scritt  hai  1  I  P.  IJ.  p  1151.  )  Sarebbe  a  brama- 
„  re  ,  che  di  molte  ccse  da  essi  asserite  rectu  avesser  le  pruove  e  i 
„  monumenti  ,  e  alcune  in  oltre  di  esse  non  possono  in  alcun  modo 

„  adottarsi  per  vere  .     Cecco   o  sii   Francesco   figliuolo   di  Simone 

5,  Stabili,  come  appare  dalla  sentenza  contro  di  lui  proferita , nacqu? 

io 

(1)  Tom.  V.  pam  i,  pag.  504.  della  feconda  Edizione  Modanefe. 
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•;^  in  Ascoli  nella  Marca  d*  Ancona  .  II  C.  Mazzuch-jlli  ne  fissa  h 
,.  lÀ'iscira  circa  V  anno  1257.  ,  perciocché  ,  ei  dice  ,  Cecco  avea  70. 
„  2.nnì  di  età  ,  qoando  fu  arso  F  anno  1337.  E  quanc'  all'  anno  del- 
5,  la  morte  non  se  ne  può  dubitare  ;  ma  che  Cecco  avesse  allor  70. 
5,  anni  non  si  afferma  ,  che  dall'  Alidosi  e  da  altri  ,  che  1'  han  co- 
.5  piato  ,  scrittori  troppo  recenti  ,  perchè  possano  assicurarcene  .  Il 
„  P.  Appiani  dopo  aver  detto  ,  che  Cecco  attese  con  felice  successo 
„  ai  ser)  non  meno  ,  che  ai  piacevoli  studi  ,  soggiugne  ,  eh*  ei  dar 
,,  volle  a'  suoi  Concittadini  un  saggio  del  valor  suo  nelle  Matema- 
^,  tiche  ,  esibendosi  di  condurre  il  Mare  Adriatico  fin  sotto  le  mura 
„  d'  Ascoli  ;  ma  che  il  timore  di  perdere  il  vantaggio  ,  che  riceve- 
„  vano  dalla  Valle  del  Tronto  ,  distolse  gli  Ascolani  dall'  accettarne 
5,  il  progetto  .  Ed  ecco  uno  de'  fatti  ,  di  cui  io  vorrei,  che  il  sud» 
5,  detto  Scrittore  avesse  prodotto  qualche  probabile  srgomento  .  Ma 
„  ciò  ,  eh'  ei  siegue  a  narrare  ,  è  soggetto  ad  assai  più  gravi  diffi- 
„  colta  .  Sparsa  ,  com'  egli  dice  ,  la  fama  del  sapere  di  Cecco  ,  è 
,5  giunta  fino  al  Pontefice  Giovanni  XXII  in  Avignone  ,  questi  chia- 
„  mollo  a  se  ;  e  dichiarollo  suo  primo  Medico  .  L'  invidia,  che  da  ciò 
„  glie  ne  venne,  obbligollo  a  chiedere  il  soo  congedo;  e  tornato  in  Ita- 
j,  lia  ,  e  invitato  da  molte  Città,  a  tutte  antepose  Firenze, ove  conob- 
„  be,  e  si  strinse  in  amicizia  con  Dante  .  Questa  peto  cambiossi  poscia 
„  in  inimicizia  ,  ed  in  odio  ,  poiché  Cecco  nella  sua  Jcerba  parlò  con 
„  disprezzo  della  divina  Cornedia  ,  ed  egli  incorse  ancora  Io  sdegno  di 
,5  Guido  Gavaicanti,  di  cui  nell'  opera  stessa  riprese  la  celebre  Canzone 
„  d'  Amore  .  Quindi  molestato  da  essi ,  e  da  lor  fautori  ,  ed  amici  fu 
„  sottratto  al  lor  furore  da'  Bolognesi  ,  che  con  largo  stipendio  il  chia- 
„  marono  a  Professore  nella  loro  Università,  benché  di  essi  ancora  aves- 
„  se  parlato  assai  male  nella  suddetta  sua  opera  .  Tre  anni  in  circa 
„  professò  ivi  Cecco  1'  Astrologia  ,  e  la  Filosofia ,  cioè  dal  1322.  fino  al 
j»  13*5  >  e  vi  pubblicò  ì  suoi  coment!  sulla  Sfefa  di  Giovanni  da  Sacro- 
5,  bosco  .  Questi  furono  impugnati  da  Dino  del  Garbo  Medico  a  que' 
„  tempi  famoso  ,  e  uno  de'  più  potenti  nimici  di  Cecco;  e  Tommaso 
„  di  lui  fratello  di  essi  si  valse  ad  accusarlo  ali'  Inquisitor  di  Bologna  , 
5,  perchè  vi  avesse  insegnato,  che  col  mezzo  di  alcuni  Demonj  abitatori 
5,  delia  p-ima  sfera  si  possono  fare  incantesimi ,  e  cose  maravigliose  . 
Toìm  XiV.  a  3 
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9,  Ma  il  saggio  Inquisitore  fu  pago  di  una  dichiarazione  di  Cecco  inror- 

j,  no  a  quella  opinione  .     Fin  qui  1'  Appiani  seguito  dal  C.  Mazzuchel- 

,,  lì .    Ma  a  me  sembra  strano  ,  che  questi  due  Scritturi  non  abbiano 

j,  posto  mente  alla  inverisimiglianza  di  alcune  ,  ed  aija  falsità  evidente 

j,  di  altre  di  cotai  cose  .     La  chiamsta  di  Cecco  alla  Corre  d*  Avigno- 

j,  ne  ,  e  1'  onor  conferitogli  di  primo  Medico  di  Giovanni  XXll.  a  me 

5,  sembra  assai  poco  probabile  .     Egli  non  ci  ha  dato  alcun  saggio  del 

5)  suo  valore  in  medicina;  non  sappiamo,  che  o  mai  scrivesse  su  questa 

„  scienza,  o  ne  tenesse  scucia,  o  la  esercitasse  ,     L'  autorità  deli'  Ali- 

j,  dolsi  ,  che  lo  dice  sottilissimo  Dottore  di  Filosofia  e  ài  Mtdicina.  (  Dott. 

„  Foresi  p.  i6.  )  ,   non  basta  a  provarlo  .     Come  dunque  potè  egli  iti 

5,  essa  ottenere  tal  fama, che  ne  giugnesse  il  nome  fino  alla  Corte  di  A- 

„  vignane  ?     Che  direm  poi  dell'amicizia  da  Cecco  stretta  in  Firenze 

„  con  Dante  Alighieri  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia  ?     Giovanni  XXil. 

5,  fii  eletto  Pontefìce  V  anno  1316.     Dante  fu  mandato  in  esilio  1'  anno 

j,  1302.  né  mai  pira  rivide  Firenze  .     Come  dunque  potè  egU  stringersi 

„  ivi  in  amicizia  con  Cecco  ?     Vero  è  però  ,  che  tra  Dante,  e  Cecco 

,,  passò  amichevole   corrispondenza  di  lettere  ,  c(  me  racccgiiesi  da  un 

j,  passo  dell'  Acerba  di  Cecco,  in  cui  dice,  che  questi  gli  scrisse; 

Ma  ^tii  m  scrisse  dubitando  Dante  ère. 

(  L.  II.  C.  Xll  ) 

j,  Ed  è  vero  ancora,  che  Cecco  scrisse  piiì  volte,  e  singolarmente  alla 
„  fine  del  suddetto  Poema,  con  grande  disprezzo  di  Dante,  al  che 
„  questi,  se  ancor  viveva,  quando  esso  fa  pubblicato,  potè  a  rsgione 
„  sdegnarsene.  Ma  certo  se  Cecco  non  fii  m  Firenze,  che  dopo  il 
„  1316  non  potè  ivi  conoscere  ,  ne  aver  amico  Dtntc  .  Per  la  stes- 
„  sa  ragione  non  potè  allora  Cecco  inimicarsi  Guido  Cavalcanti,  poi- 
„  che  questi  era  morto  poco  dopo  il  principio  del  secolo,  come  nel 
„  precedente  Tomo  si  è  dimostrato  ,  benché  potesse  incorrer  lo  sde- 
„  gno  di  que'  che  n'  erano  ammiratori,  perchè  di  lui  ancora  parlò 
>,  re'la  sua  Acerba  con  poca  stima  (  L  111.  C,  I.  )  Che  Cecco  fosse 
„  iii  B.lcgna  Professore  di  Astrologia  ,  è  certissimo.  UP. Sarti  ram- 
jì  nitnta  (  De  Profess.  Bonon.  P.  I.  Voi.  I.  pa^.  435  )  un  Codice  Va- 

„  tica- 
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„  ticano  ,  che  contiene  1*  Astrologia  di  Cecco ,  così  intitolato  :  Incì- 

,,  pìp  de  principiis  Astrologiit  secundum  Cicchum^  dum  juvenis  erat 
„  eleBus  per  (Jniversitcìtem  Bononl^  ad  legendum  .  Ma  queste 
„  stesse  parole  ci  mostran  chiaramente,  che  o  Cecco  assai  pi'inia  dell* 
„  anno  1322  coniinciò  a  leggere  ìxì  Bologna,  o  egli  era  nato  assai 
„  dopo  r  snno  1257  perciocché  un'  uomo  nato  nel  detto  anno  non 
„  poteva  certo  dirsi  giovane  F  anno  1323.  A  me  sembra  ancora  im- 
„  probabile  ,  che  i  Bolognesi  chiamasser  Cecco  alle  loro  Scuole ,  dap- 
„  poiché  egli  aveva  sì  mal  parlato  dì  essi  come  fece  nella  sua  AgsY' 
„  ba  dicendo  :  (  L.  I.  C.  XV.  } 

0  Bolognesi ,  0  miìme  di  foco  , 

In  picciol  tempo  vernerete  ^l  punta  , 

Che  cadeva  Bologna  a  poeo  a  poto. 
Or  vi  ricorda  come  i(  divin  arco 

Ogni  peccato  colla  pena  ha  giunto^ 

hd  aspettando  più  più  si  fa  carc9  . 

5,  E  parmi  più  verisimile,  che  Cecco  così  scrivesse  all'occasione 
„  delle  molestie,  e  delle  accuse,  eh'  ebbe  in  Bologna.  Egli  vi  fa  ac- 
„  cusato  air  Inquisizione  1'  anno  1324.,  e  ne  abbiamo  un  certissimo 
„  testimonio  nella  sentenza  medesima  contro  di  lui  proferita  dall' In- 
j,  quisitore  Lamberto  Domenicano ,  che  è  stata  pubblicata  dai  Dottor 
„  Lami  {Catal.  Bibl  Riccard.  pag.  235.)  Ma  che  in  tali  accuse  aves- 
„  se  allor  parte  Dino  del  Garbo,  non  mi  si  può  persuadere  ;  perchè 
„  questi,  come  abbiamo  già  accennato  (  Z.  7.  C.  lii.  ),  e  direm  di 
„  nuovo  nel  capo  seguente  ,  era  partito  da  Bologna  almen  fin  dall* 
„  anno  1313.  ,  né  più  vi  fece  ritorno.  Tommaso  del  Garbo,  noa 
„  era  fratello  ,  come  dicono  il  P.  Appiani  ,  e  il  C.  Mazzuchelli,  ma 
„  figliuolo  di  Dino,  e  da  ciò,  che  diremo  ragionando  di  lui,  potre- 
„  mo  raccogliere ,  che  difficilmente  ei  potè  in  tale  affare  avere  alcu- 
„  na  parte.  Che  poi  l'Inquisitore,  come  affermano  i  due  suddetti 
„  scrittori,  si  appagasse  di  una  dichiarazione  di  Cecco,  si  mostra 
„  falso  dalla  sentenza  medesima,  in  cui  si  annoverano  alcune  saluta- 
„  ri  penitenze  ,  che  da  Lamberto  imposte  furono  a  Cecco,  e  quelle 

„  frallc 
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„  fralle  altre  di  disfarsi  di  tutti  i  libri  d'  Astrologia ,  e  dì   non  inse- 

„  gnar  più  questa  scienza  .     Ecco  le  parole  della   sentenza  :   Rev.  P, 

j,  Frater  Lambertus  de  Cingulo  Ord.  Prasd.  Inquisitor  haeretìcae  pra- 

j,  vitatis  Bononiae  anno  1324,  die  XVI  Decembris  Magistrum  Cechum 

j,  filium  quondam  Magistri  Simonis  Stabilis  de  EschIq  scntentiavit^  ma- 

n  le  1  Ò"  inordinate  loquutnm  fuisse  de  Fide  CatboUca ,  (i^  propterea  ei- 

*,  dem  pwnitentiam  imposuit  ,  ut  inde  ad  XV.  dies  proximos  quorum  ve- 

„  ram  (^  genera  lem  faceret  peccatoram  confessionem .  Item  quod  omni 

j,  die  diceret  XXX.  Pater  noster  ^  totidem  Ave   Maria  .    Item   quod 

„  qualìbet  se xt a  feria  jejunare  deberet  in  reverentiam  Crucis  ■,  é^   Cru- 

„  cifixi  bine  ad  annum  .  Item  in  omni  die  Dominica  audiret  sermoneni 

I,  in  domo  Fratrum  Pradicatorum  vel  Minorum  ,   Item  prhavit  ipsiim 

„  omnibus   libris  ÀstrologÌ£  magnis^  é^  parvis  ,  quod   dcpmeret  apiid 

5,  Magistrum  Albertum  B&noìiiensem  .  Et  voluit ,  quod  nunquam  legere . 

^y  possit  Astrologiam  Bononiae  vel  alibi  ^publice  vel  private.  Item  prì 

j,  vavit  eum  omni  Magisterio  é'  honore  cujuslihet  doBoratus   usque  ad 

,)  su£  arbitrium  voluntatis  .  Et  condemnavit  eum  in  LX)s    libris  Bono- 

„  nìensibus  ,  quas  idem  ad  Pascha  Resurredionis  Domini  prcxime  sol- 

„  veret  prò  pc?na  dupli .     Di  tutto  cuò  adunque  ,  che  da  due    mento- 

j,  vati  scrittori  abbiam  udito  narrarsi  ,  altro   non  v'  ha  di  certo,   se 

„  non  che  Cecco   in    età    giovanile  fu  scelto  a  leggere  Astrologia   in 

„  Bologna ,  che  ivi  scrisse  un  libro  sa  questa  pretesa  scienza  ;   che  V 

„  anno  i^%à^   fu  per  esso  accusato  all'  Inquisitore,  e  contro  di  lui  fa 

9,  pronunciata  la  riferita  sentenza  .  Tutte  le  altre  cose  o   sono   false , 

,}  o  non  sono  abbistanz^  provate  , 

„  Le  molestie  da  Cecco  avute  in  Bologna  diedero  probabilmen- 
),  te  occasione  all'  abbandonar  eh'  egli  fece  quella  città  venendo  aFi- 
3j  renze  .  Ma  qui  nuove  e  troppo  contrarie  fatalità  1'  attendevano  . 
«  Udiamo  ciò  ,  che  narrano  i  due  citati  scrittori  .  Cecco  in  Firen- 
j,  ze  fu  chiamato  alla  Corte  da  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del 
„  Ee  Roberto  ,  che  allora  in  nome  di  suo  padre  reggeva  quella  città 
5,  e  fu  da  lui  nominato  suo  Medico,  e  suo  Astrologo  .  Maria  di  Va- 
„  lois  moglie  di  Carlo  bramosa  di  fare  prova  del  sapere  Astrologico 
jj  di  qutst*  uom  sì  famoso  pregollo  a  formare  l'oroscopo  a  se  non  me- 
jj  no  Gbe  a  Giovanna  sua  iigUaj  e  a  predire,  quali  esse  sarebbero  sta- 
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,,  t^  .  Cecco  pef  alcun  tempo  ricusò  di  deciderne,  ma  all'ultimo  im.- 

,,  portunato  disse,  che  ambedue  si  sarebbero  abband mate  alla    d  sso- 

,,  lutezza  .     Il  dispiacere  ,  che  di  questa  ri«;posta  provò  Maria,  diede 

„  ansa  a*  nimici  di  Cecco  ,  cioè  a  Dante  ,  al  Cavalcanti  ,  a  Dino  ,  e 

,,  3  Tommaso  del  Garbo  a  nuovamente  accusarla  ,  e  tratti   nel   lor 

„  partito  il  Vescovo   d' A  versa  CanctUiere   del  Duca,  e  l'Inquisitore 

„  Accorso  amendue  Francescani  ,  il  misero  Cecco  processato  di  neovq 

5,  per  gli  errori  da  lui  insegnati,  fu  dichisÉa^G  t'retico,  e  condannato 

„  al  fuoco  ,  nel  qual  supplicio  m'seraniJinte  mr<iì  V  anno    1337.   Così 

„  essi  .     Vuoisi  qui  osservare  dapprima  ìS  grave  anacronismo ,  in  cui 

„  essi  cadono,  facendo  vivere  l'anno  1327  Dante, e  Cavalcanti,  mor- 

„  ti  il  primo  già  da  sei  anni,  il  secondo  pure  già  da  più  anni.  Potreb- 

„  basi  per  avventura  dubitare  ancora,  se  Giovanna,  che  fu  poi  Reina 

„  di  Napoli  ,  fosse  allor  nata  ;  perciocché  Giovanni   Villani,   secondo 

„  la  lezione  d'  un  codice  citato  dal  Muratori  (  Script.  Rer.   Ita/.    VoL 

,,  Xiil  p.  717.  nok.  2.  )  dice,  che  i'  anno  1333.  dia  contala  soli  cin- 

„  que  anni  di  età.     Ma  non  è  così  certa  quest'  epoca,  che  possiam  su 

,,  di  essa  fondarci  .     Ciò  che  è  più  de^no  di  osservazione,  si  è,  che  ii, 

„  Villani  scrittore  contemporaneo  e  Fiorentino  di  questo  fatto  non  fa. 

„  parola ,  e  altra  cagion  non  arreca  della  condanna  di  Cecco  che  gli  er- 

„  rori  da  lui  insegnati  nella  sua  Astrologia .  Ecco  come    questo  scrit- 

„  tore  ne  racconta  la  morte  (  L  X.GXXXIX  )  Nel  detto  anno  {i^^l.} 

„  adì  26  Settembre  fu  arso  in  Firenze  per  lo  Inquisitore  de'  Paterini  u- 

„  no  Maestro  Cbecco.  d'  Aseoli  ,  il  quale  era  Astrologo  del  Dttca^  e  ha- 

„  ve  va  dette  (^  rivelate-  per  la  scienza  d' Astrologia  overo  di  mgroman' 

„  zia  molte  cose  future^  le  quali  si  trovarono  poi  vere  ^  de  Ili   andamenti 

„  del  Bavaro ,  e  de' fatti  di  Castruccio ,  ^  di  quelli  del  Duca .  La  cagio- 

„  ne  perchè  fu  arsa^  si  fu.,  perchè  essendo,  in  Bologna^fece  mi  trattato  sO' 

„  pra  la  Spera  ,  mettendo  ehe  nelle  Spere  di  sopra  erano  generazioni  di 

„  Spiriti  maligni  ^  quali  si  potevano  costringere  per-  incantamenti   sotto, 

5,  certe  costei! fazioni  a  p('tere  fare  molte-  maravigliose  cose^  mettendo  an- 

„  Cora  in  quello  trattato  necessità  alle  influenze  del  corso  del  Qelo  ,   é^' 

„  dicendo  ,  come  Cripto  venne  in  terra., accordandosi  il  volere  di  Dio  con 

„  la  necessità  del  corso  di  Astrologia  .^  1^  doveva  per  la   sua   Natività 

,ì  essere,  ù'-  vìvere-  co'  suoi  discepoli  come  poltrone  ^  ^  morire  della,  mor-. 

te 
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^,  te  eh*  egli  morìa ,  é^  come  Antìchristo  dovea  venire  per  corso  di  piane- 
j,  te  in  abito  ricco  ^  potente^  q^-  più  altre  cose  vane  é^  contro  la  Fede. 
j,  Il  quale  suo  libello  in  Bologna  riprovato  ,  é"  ammonito  per  lo  Inquisi- 
j,  tore  ,  che  iioUo  usasse  ,  li  fu  apposto  ,  che  f  usò  in  Firenze  ^   la  qtial 
j,  cosa  si  dice ,  che  mai  non  confessò  ,  rrìa  che  contradisse  alla  sua   sen- 
j,  tentia^  che  poi  che  ne  fu  ammonito  in  Bologna^  mai  non  lo  us»,  ma  che 
„  il  Cancelliere  del  Duca ,  eh'  era  Frate  Minore  Vescovo  d' Aversa ,  pa- 
j,  ren dogli  abominevole  a  tenerlo  il  Duca  in  sua  Corte ^  Iv  f  ce  prendere. 
j,  Ma  con  tutto  ahc  fosse  grande  astrologo  era  uomo  vano  e  di    m-i"'! danti 
„  vita  ,  é^"  erasi  esteso ptr  audacia  di  quella  sua  sentenza  in  cose  proi- 
j,  bue  i;^  non  vere  ^  peto  che  la  influenza  delle  stelle  non  costringe  a  ne* 
j,  cessttà  ,  ne  possono  essere  contro  al  libero  arbitrio  dello  animo  dell*  uo- 
„  mo  ^  ne  maggiormente  alla  prescienza  di  Dio^  che  tutto  guida  ,  e  gO' 
„  verna  (^  dispone  della  sua  volontà.     E  poscia  ne?  C:»po   s  gaente  ra- 
j,  gionando  della  morte  di  Dino  dai  Garbo,  che  avvenne  quattro  gior- 
j,  ni  appresso  ,  dice,   eh'  et  fu  grande  cagione    della  m^rte  del   so- 
„  praddetto  Maestro  t  becco  riprovando  per  falso  il  detto  suo  libello  ^  il 
„  quale  aveva  letto  in  Bologna  ,(^  molti  disseno,  che  l'fece  per  invidia. 
j,  Della  infelice  morte  di  Cecco  abbiamo  un*  altro  monumento,  che 
„  sembra  tratto  dagli  Atti  della  condanna ,  e  che  è  stuto  pur  piibblicato 
„  dal  Dottor  Lami  (  L.  e.  )  Frater  Jceursius  Florentinus  Ordinis  Fra- 
j,  trum  Minorum ,  Inquisitor  hieretic£  pravitatis ,  missoi'  ad  se  processu 
„  die  XVil.Julii  1327   a  Fratre  Lamberto  de  Ctngulo  centra  Magistrum 
„  Cechum  de  tscnlo  ,  citatoque  Magistro  Cecho  ut  presente ,  in  Choro  Ec- 
j,  clesi£  Fratrum  Minor nm  de  Florentia  anno  1327   ndidione  X.  die  XV. 
„  Mensis  Decembris  eum  hareticum  pronuntiavit,  eunque  rehquit s£cu~ 
„  lari  judiciorequirendum  Domino  Jacobo  de  Brescia  Ducali  Vicarie  pra" 
j,  senti ,0^  recipienti,  animadversione  debita  puniendum,   libnim  quoque 
„  ejus  in  Astrologia  latina  scriptum, <i^  quemdam  alium  vulgarem  libel- 
„  lum^  Acerba  nomine,  reprobavit ,  (^  igni  mandari  decrevit ^   omne scine 
5,  qui  tales  aut  si-miles  ejus  lihros  tener ent ^  excomunicavit  .    Eadem  die 
„  supradiàus  Vicarius  indilate  transmittens  per  militem   1^   familiam 
5,  suam  Magistrum  Cechum  coram  populi  multìtuiine  congregata  crema,- 
t)  v'i  Jtcìt  ad ^mialem  rhontm  ipsius^  c^  omnium  aliar um.  Ove  pesò  io 

„  credo 
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„  credo  ,  che  sia  corso  errore  nel  mese,  e  che  invece  di  Dtcembris   sj 
„  debbi  legger  Sepie mbris  ;  ma  di  ciò  non  monta  Ìl  disputare. 

„  Di  tutto  il  detto  fin  qui  raccoglìesì  chiaramente,  che  la  vera 
„  ragione  della  morte  di  Cecco  furon  gli  errori ,  eh'  egli  nella  sua  o- 
„  pera  Astrologica  aveva  insegnati,  benché  probabilmente  l'invidia  di 
„  Dn>  vi  avesse  non  picciola  parte.  11  P.  Appiani  assai  lungamente 
„  si  è  steso  a  far  1'  apologia  di  qaesco  infelice  Astrologo,  e  con  var) 
„  pissi  delle  stesse  sue  opere  da  lui  composce  ha  mostrato  ,  eh  egli  ha 
„  scritto  come  a  saggio  e  Cristiano  Filosofo  si  conviene  intorno  alla  li- 
,,  berta,  e  all'  arbitrio  dell'uomo  ,  Fragli  altri  passi  ei  produce  quello 9 
„  in  cui  Cecco  riprende  Dante , pesche  sembrava  introdurre  nna  cotalf 
3*  negessitgi  di  fortuna  . 

In  eia  pei;  e  asti  e  Ftorentin  Poeta  ^ 

Ponendo  ,  che  li  ben  della  Fortuna  ' 

Neces sitati  siano  con  lor  meta  .  -     . 

"Ben  è  fortuna ,  cui  ragion  non  vinca  : 

Vr  pensa^  Dante ,  se  prova  nessuna  ' 

Si  può  più  fare  che  quesm  convinca . 

Acerba  L.  i.  Ca.  1. 

„  E' certo  in  tutto  questo  capo,  che  Cecco  chiaramente  ass'irisce  la 
„  libertà  deli'  uomo  ,  benché  poscia  alle  stelle  attribaisca  V  inclina- 
„  zion  naturale  a*  vizj  e  alle  virtù  ,  e  insegni  piii  cose  superstiziose, 
„  le  quali  però  erano  allora  comuni  a  tutti  gli  Asttologi  .  Io  non 
,j  ho  potuto  vedere  i  comenti  da  lui  scritti  sulla  Sf^ra  di  Giovanni 
5,  da  Sacrobosco  ,  ne'  quali  il  Villani  ìo  accusa  di  aver  insegnati  gli 
„  errori  ,  ch'egli  gli  attribuisce  Forse  le  espressioni  da  lui  usate  po- 
„  tevansi  interpretare  ira  senso  più  sano,  e,  se  non  altro  ,  gli  si  dee 
„  a  buon  diritto  la  lode  di  docilità  ,  e  di  sommissione  ,  poiché ,  co- 
„  me  avverte  il  P.  Appiani  ,  ei  conchiude  il  suo  libro  sottomettendo 
„  se  stesso  ,  e  tutte  le  sue  opinioni  alla  correzìon  della  Chiesa  .  Le 
5,  predizioni  ,  che  dai  Villani  gli  si  attribuiscono  ,  fatte  per  forza  di 
„  Astrologia  V<5~i  com'  egli  dice  ,  di  Negromanzia  ,  che  qui  signifi- 
„  ca  lo  stesso  ,  se  non  erano  delitto  per  tanti  altri, che  a  que'  tempi 
Tom.  XIV,        ,  b  «  si 
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j,  si  dilettavano  di  farne  ,  come  potava n  essere  csgion  di  morte  % 
5,  Cecco  ?  Io  predo  insomma  ,  che  V  invidia  avesse  non  poca  parte 
«nella  condanna  di  questo  infelice  Astrologo  5  e  eh'  egli  non  sareb- 
j,  be  sì  miseramente  perito  ,  se  non  avesse  avuti  potenti  nem'ci ,  che 
,,  congiurarono  a  suoi  danni.  Quanto  alla  Magìa, di  cui  alcuni  Scrit- 
},  pri  moderni  il  fanno  reo  ,  non  solo  non  abbiam  plcun  monumen- 
^)  to  ,  onde  ciò  si  comprovi  ,  ma  non  troviam  pure  ,  che  di  questo 
„  delitto  ei  fosse  accusato  ,  se  non  per  quella  espressione,  che  abbia- 
^  mo  accennata  poc*  anzi,  da  lui  usata  parlando  degli  spiriti, eh* egli 
j,  supponeva  abitatori  della  prima  sfera  ,  la  qual'  espressione  però 
»  pruova  bensì  ,  eh'  ei  credesse  possibile  la  Magia  ,  non  pruova,  eh' 

„  egli  la  esercitasse  (*)  .   Cristina   da  Pij^ano favellando  di 

1^,  Cecco  dice  ,  che  par  la  dessert  de  son  cr'mìnel  vìcejlfut  ars  en  un 
„  feu  deshonèttmem  (  Che  de  Pames  Cbap:  X:  )  ,-  colle  quali  parole 
j,  sembra  indicare  ,  eh'  ci  fesse  arso  per  vizio  infame  ,  di  che  però 
„  non  vi  ha  indicio  né  pruova  di  sorte  alcuna  .  Ma  jo  non  so  co- 
,,  me  r  Abate  de  Sade  abbia  interpretate  queste  parole  medesime  , 
91  come  se  Cristina  volesse  dire  ,  eh*  ei  fu  arso  ,  perche  non  amava 
„  le  donn^  (  Mem.  pour  la  vie  de  Petr.  T.  I:  p  49.  )  Fin  qui  il  eh» 
Tiraboschi  •  Sue  Opere  stampate  nel  paragrafo  XVUI,  a  parlare  del- 
le di  lui  produzioni  ,  e  primieramente  deli*  Acerba  mentovata  più 
volte  ,  e  dice  essere  un  Poema  in  sesta  rima  ,  qual'  è  quella  da  noi 
di  sopra  recata  ,  a  pui  al  fin  d'  ogni  capo.s*  aggiungon  due  versi  ri- 
mati ira  loro  ,  come  neli*  ottava  rima  ;  e  perciò  alcuni  il  fanno  in- 
ventore di  questo  metro  .  Dice  ,  che  questo  Poema  in  alcune  edi- 
zioni è  diviso  in  quattro  ,  in  pltre  in  cinque  libri  ,  ed  ogni  libro  in 
più  capi  ,  e  che  in  essi  tratta  di  più  argomenti  di  Fisica  ,  e  di  Fi- 
losofia morale  ,  e  di  Religione  ancora  ,  e  spesso  ci  fa  vedere  quant* 
ci  fosse  invaghito  dell'  Astrologia  Giudiciaria  ;  che  esso  non  è  moltQ 
pregevole  né  per  profondità  di  dottrina  ,  né  per  eleganza  di  Poesia  , 
%  nondimeno  4iciannoye  edizioni  ne  abbiamo  fino  al  1546  dopo  U 

„  qual 

(*)  Anche  a  Cecco  d'  Afceli  fi  attribuì  acces.ia  il  Cb.  D-  Jacopo  Morelli  ,   confer, 

rano  dal  credulo   ,     e   fciocco   volgo  alcuni  vata  nella  Libierìa  Nani  in  Venezia  £Co<f/ff 

itrani  prodigi  operati  per  negromanzia;  e  fé  ì&Sj,  étU»  Ub'  M'erti  f-  ii9'2 
ne  pè  vedere  un  faggio  nella  vita  ,  che  p? 
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qiiìl  anno  non  è  stato  più  dato  alla  luce  .  II  C.  Ma/zucchelli  nu- 
jiiori  q -leste  edizioni  ,  ond'  io  seguirò  ora  le  di  lui  tracce  per  esserne 
ìrfrmaro  .  La  prima  uscì  in  Venezia  in  4,  senza  nota  di  anno  ,  e 
di  Sompatore  .  La  seconda  è  segnata  in  Bessalikus  a  thilìppo  Petra 
Veneto  ,  et  Barth^lomeo  Theo  Campano  Ponticurvensi  mi.  1458.  in  4  La 
terza  uscì  in  Venezia,  per  Maìstro  Phìlippo  de  Piero  i^'^^'m  4.  La  quar- 
ta fu  fatta  ivi  per  Io  stesso  1476.  in  4.  La  quinta  è  intitolata  :  Z« 
terha  di  Cicco  Esculan»  .  Poema  .  Venetiis  per  Philippum  Petri  ic 
Bartholomeum  Campanum  VL  Non.  Majas  1478.  in  4  con  iin  Co- 
mentario  d»  Niccolò  Massetti  di  Modena  (a)  .  La  sesta  fi)  hnz.  per 
Thomam  de  Alessandria  ;  Joanne  Duce  Mocenic»  anno  1481.  die  5  6"^- 
ftembris  col  suddetto  Commentario.  La  settima  uscì  senza  commen- 
tar) per  Jnfnìum  Zarotum  opera  et  iwpensajo:  Antonii  Ghilii  1484  die 
j8:  Mail  in  4;  La  ottava  ha  questo  titolo  :  incomincia  il  primo  libro 
del  viarissimo  Filosofo  Cicho  Asc ulano  date  P  Acerba ^q  in  fine  si  legge; 
Venetiis  per  Bernavdìnum  de  Hovaria  1487:  die  19:  Becembris  ^n  4;  La, 
nona  uscì  in  Bologna  per  Giustiniano  da  Ribera  1496  in  4.  La  decima 
uscì  senza  nota  di  luogo,  e  dì  Staoìpatore  1500.  die  X  k-  Septembris 
in  4  Questa  edizione  è  assai  bei  carattere,  e  senza  comentar'c  alcu- 
no". L'undecima  è  intitolata  •  U  Acerba  del  ordine  de  Cieli  di  vecco 
4'  Ascoli  eoi  cemento  revisto  ed  emendata  .  In  Milano  per  Job  anne  An- 
gelo Scmcztnzeler  1505:  in  4:  Quest'  edizione  è  ornata  con  figure  , 
ed  arricchita  del  cemento  del  Massetti  ,  La  deci m aseconda  uscì  m 
Venezia  per  Melchior  Sessa  1510;  in  4:  col  suddetto  cemento  .  La 
decimdterza  ivi  per  lo  stesso  e  per  Pietro  di  Rivani  Bresciano  1516. 
in  4  col  comento  del  Massetti  .  La  decimaquarta  h»  per  titolo:  Lo 
illustre  Poeta  Cecho  d'  Ascoli  con  comento  nuovamente  trovato  ,  e  nobil- 
mente historiato  ,  revisto ^  ed  emeniato  ,  e  da  m»ite  incorreéiioni  ex- 
tir  fato  ,  e  ad  antiquo  suo  vestigio  exemflato  e  in  fine  impresso  in  Vene- 
zia per  Joanne  Tacuino  de  Trino  neWanns  1519  a  dì  ^<^'.  Marzo  m%. 
Anche  questa  edizione  è  ornata  di  figure  ,  La  decimaquinta  uscì  in 
Tom.  XIV.  b  a  ^"^i^i- 

<«)  Nota  fu    ^uefta  edizione  il  comen-  bli'cato  in  Venezia  ne!  1478:  E>i  ^«^ì^o  Nic- 

dato  Tirabofchi  ciò  che  fep,ue  „  Il  primo ,  che  colò    trovafi    tal   volta    menzione    ne'  monu- 

fi  accìrt-enfe  a  comemare  il  Poema  dì  Cecco  mentì  antichi  di  quefta  Città  ,    e   nejli  atti 

d'  Afcoiifu  Nicolò  Mafetti  Nobile  Modane-  del  Configlio  pubblico  egli  è  nominato  Con- 

fé  j  il  cui  Comento  fa  la  prima  volta  pub-  ferratore  all'  anno  i^éa. 
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Jìiilano  peT  Johanne  Angelo  Scìnezenzeler  neW  anno  1541.  a  iTi  21.  Ze- 
narom  4.  La  decimasesta  fu  impressa  in  Venezia  1524.  ad)  0,^1  Ago- 
sto in  8;  La  decimapettima  uscì  in  Vene2Ìa  per  Gio:  Andrea  Favasso- 
re  detto  Guadagnino  1532.  in  8:  La  decimottava  fu  ììmpt&zss.:  Venetiis 
ex  Chalcographia  Mattb(SÌ  Pasini  et  Sccioriim  1535.  in  4.  La  decima- 
nona  fu  fatta  Venezia  per  Gio:  Andrea  Vavussore  detto  Guadagnino 
1546.  in  3 

Non  è  ben  noto  il  motivo  ,  per  cui  questo  Poema  ,  il  quale  è 
composto  in  terzetti  ,  ma  con  rima  imperfetta  (3)  fosse  intitoUta 
1*  Acerba  ,  altri  volendo  ,  che  tale  fosse  il  soprannome  di  Cecco  per- 
chè amasse  assai  ,  e  sovente  adoperasse  il  vocabolo  Acerba  ne!'e  sue 
rime,  ed  altri  credendolo  puro  titolo  del  Poema  (  Nicercn  Memoires 
etc.  )  .  Non  è  forse  inverisimile  ,  che  con  questo  titolo  si  s\s.  volu- 
ta accennare  1'  acerbità  o  sia  il  modo  pungente  ,  e  satirico  con  cai 
tratta  di  diversi  Soggetti  j  o  pure  che  così  si  abbia  voluto  denomi 
narlo  quasi  fosse  una  raccolta  ind  gesca  di  cose  .  cioè  un*  Acervo  in 
latino  Acervus  ,  la  quale  opinione  non  ci  sembra  inverisimile,  e  si  pro- 
va assai  bene  dal  Signore  Abate  Quadrio  (  Storia  della  volgar  Poesia 
lib:  Vi  cap  XVf:  )  Può  per  altro  anche  essere  che  così  piacesse  ali* 
Aut-re  d'  intitolarlo  per  indicare  con  modestia  V  imp>;rfezione  di  esso, 
vale  a  dire  col  chiamare  questa  produzione  del  suo  ingegno  non  già  ma- 
tura ,  e  dolce  ,  ma  imperfetta  ed  acerba,  e  in  fatti  in  varj  tesi  a  pen- 
na si  chiama  iiber  acerba  tstatis  .  Se  così  fosse  non  si  sarebbe  egli  in- 
gannato, consicltrsrdo  universalmente  la  sua  Poesie  per  assai  rozza  ,  e 
men  colta,  e  molto  al  di  sotto  del  buon  gusto  di  Dante  ,  e  di  tanti  al- 
tri che  vissero  intorno  a  quc'  tempi,  onde  anche  Leandro  Alberti  (De- 
scriz:  d'  ItaMa  psg.-  167;)  l'ha  chiamato  Astrologo  più  tosto,  che  Poeta* 
Intorno  a  che  tuttavia  noi  sapremo  approvare  il  giudizio  troppo  disav- 
vantaggioso  formatone  dall'  Abate  Bernradino  Baldi  ,  che  nelj'  Opera 
citata  (  Cronaca  de*  Matematici  )  chiama  versi  goffissimi  li  composti  da 
Cecco  ,  parendo  a  noi,  che  sovente  non  sieno  p'ivi  di  grEZÌaje  che  non 
jneritjno  un  tanto  discredito  ,  Certo  è  ,  che  al  suo  tempo,  e  ne'  due 
secoli  successivi  furono  tenuti  in  pregio  ,  e  avidamente  letti,  siccome 
ne  fa  fede,  oltre  il  numero  delle  ristampe,  Benedetto  da  Cesena  ne'  ss- 


guen- 


{%}  Vedi  ciò  che  fi  é  detto  pia  fo|>ra 


DEL    PICENO,  xrii 

^ue^^ij  versi ,  ne'  quali  per  altro  poco  favorevolmente  ne  giudica  (  Dff 

Amo'fé  Mailer um  lib\  i:  Efist:  a,  ) 

0  Asculan  ,  col  tuo  indurato  core 

D'  invidia  pregilo  tresiarca  y  cb*  arse 

Fiorenza  te  per  lo  tuo  grande  errore  ^ 
Le  rime  tue  ,  henc¥  elle  sieno  scarse 

Del  simi  eh'  a^  pochi  Calliope  concede  ^ 

Pur  fra  la  gente  sono  molto  sparse^ 

E'  diviso  il  suddetto  Poema  iu  cinque  libri  ,  i  quali  in  s!cune  té>h 
2Ìoni  appaiono  soÌ:i mente  quattro,  e  versa  sopra  argomenti  filosofici  ,  e 
morali  (4)  ,  ài'  quiU  tratta  profondamente,  e  con  pienezza  di  dottri-» 
^'^  (5)  •  Patl«  nel  primo  de'  Cieli,  e  de*  Fenomini  ceLsii,  nel  secon-' 
do  della  fortuna,  e  delk  creazione  deli'  Ucmoj  nel  terzo  delle  virtù, 
e  de'  vìzj;  nel  quarto  degli  animali ,  e  delle  pietre  preziose  ,  e  de*  varj 
problemi  Filosofici;  e  nel  quinto  delle  ledi  della  Santa  Fede  Cattolica, 
e  étììz  conciusione  deli'  opera  .  Un  testo  a  penna  di  quest'opera  coli' 
ajata  del  quile  forse  si  potrebbero  migliorare  le  impressioni  già  fatte  ^ 
piene  quasi  tucce  d'  infiniti  errori  ,si  conservava  già  alcuni  arni  in  Ro-^ 
ma  nella  librerìa  Ottoboniana  .  Altro  si  conserva  in  Firenze  nella 
librerìa  Riccardiana  al  Banco  O.  111.  num  XIV  e  a!  Banco  R.  U  num. 
XVlì.  in  foglio  ;  uno  nella  libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  al  Codice 
LXI.  in  un  testo  a  penna  cart.  in  4  altro  in  foglio  in  Verona  presso  al 
celebre  Sig.  Marchese  Maffcij  uno  in  Fatma  gi^  anni  esisteva  in  quella 
libreria  Ducale  ;    ed  altro  si  conserva  nella  libreria  UfTcmbacchiana.. 


Commentarli  in  Sphaeram  Mundi  Joannis  d^  Sacrobosco  Basilea® 
1485   (   Orlandi  Orig.  della  Stampa,  pag,  3370.  )  e  poscia  coU'agginn-^ 

ta. 

[41^  Il  B^yle  nel  fuo  DìSl»!t^  r.ell' artic^  ra  intitolata  1'  Acerba.  ^ 

Cìcchus  ,    annot.   C.   parla  in  gmifa  dì  detta  (jj  Si  vegga  il  giudìzio  ,  che   ne  da  jB 

Poema  ,  a  cui  egli  ,  feguenda  il  Crefcìmbe-  Crefcimbeni   nei  Tom.  Ili,  della   Iftor.   cit« 

ni  ,  dà  il  titolo  della  Natura  dell'  Vnìverfo  ^  a  cart.  l»Sa 
che  moftra  di  crederi©,  diverfo  dalla  fua  oge» 
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ta  de'  Commentar)  di  Francesco  Capuano,  e  di  Jacopo  Fabrìr  Vene- 
ìt'ts  per  Simonem  Bevìlaquam  X.  Kal.  iSovembris  1499.  in  fogl,  e  1559. 
in  fogl.  Altra  impressione  e'  è  pure  in  caratteri  Gotici  co*  suddétti 
Commentar)  del  Capuino  e  del  fabri  senza  nota  di  anno,  e  di  luo- 
go ,  e  senza  nome  di  Stampatore.  Gabbriello  Naude  (  Afolog  fouf 
les  gran^s  Hsntmes  <^c.  cap  XI IL  pag  241.  )  di  tre  cose  1'  ha  tac- 
ciato in  questo  Commentario,  che  dal  Simlero  (  hpìtom  BìbL  Generi 
P^g'  34  )  e  quindi  dal  Ciacconio  (  Wihl'tot.  coL  54'j.)  si  dice  scritto 
sermone  barbaro  ;  la  prima  d'  aver  interpretato  i  libri  del  Sacrobo- 
sco secondo  il  sentimento  degli  Astrologhi,  de'  Negromanti,  de'  Chi- 
roscopistì  ,  la  seconda  d*  aver  citato  un  gran  numero  di  Autori  apo- 
crifi, e  pieni  di  vecchie  favole,  e  sciocchezze,  come  Salomone  de 
Wmbris  idearum;  ìppparco  de  v'incuto  spiritus  ;  de  ministeri»  natiiraet 
de  Hierar^hiìs  spìrìtuum  ;  Apollonio  de  arte  Magica  ,  Zoroastro  ds 
Dominio  quartarum  o£lav£  Sp berne ^  Ippocrate  de  Stellarum  aspedibus 
seeundam  liinam  ;  Astafon  de  mineralibns  censtellatis  a  situili  ;  e  la  ter- 
za di  essersi  servito  sovente  delle  rivelazioni  di  uno  spirito  per  na- 
;ne  Fiorone  che  ?§U  diceva  essere  deli'  ordine  de'  Cherubini , 

ìli. 

Un  Sonetto  indirizzato  a!  Petrarca  in  risposta  d'altro  da  Imscr^t- 
togli,  che  incominc^i  :  Tu  sé*  il  grand  Ascolan  che  '/  Mondo  allumi, 
E  stato  pubbhcito  dal  Crescimbeni  nel  voi.  III.  dtiia  sua  Istor.  del- 
la volgar  Pses.  a  carte  128  ove  scrive  averlo  tratto  da  due  testi  a 
penna  ,  1'  uno  della  librerìa  Chisiana  segnato  al  num.  581.  a  cart  5. 
e  r  altro  da  quello  del  Dottore  Isoldi  Auditore  del  Card.  Niccolò 
Grimaldi .  Un  Sonetto  si  legge  anche  in  fine  d'  un'  antica  edizione 
di  Geber  (  senza  nota  di  luogo  ,  e  d'  anno  )  in  4. 

Rispetto  al  riferito  sonetto  del  Petrarca  dice  opportunamente  il 
comendato  Big.  Ab.  Cav.  Tiraboschi,  che  questo  sonetto  del  Petrar- 
ca non  è  stato  mai  dato  alla  luce  ;  ma  il  solo  verso  recatone  ci  fa 
conoscere  in  quale  stima  fosse  tenuto  Cecco  ancor  dal  Petrarca  ,  il 
quale  per  altro  era  ben  lungi  dal  credere  agli  Astrologi,  ed  è  probabi- 
le ,  eh'  ei  conoscesse  Cecco  in  Bologna  ,  ove  l'anno^i^aa,  egli  recos- 


si  per  appi-end^rvi  il  Diritto  Civile .  Aggiunge  poi  in  yna  nota  a  pi© 
di  pagina  cih  che  segue  .  „  Io  ho  creduto ,  che  il  solo  primp  verso 
di  qassto  sonetto  in  lode  di  Cecco  d'Ascoli  attribuito  al  Petrarca  a- 
vesse  veduta  la  luce  .  Ma  esso  vedesi  riferito  iiiteramente  nel  Cata- 
logo delia  Riccardiana  del  eh.  Dottor  Lami  (.p.  spi.) Ivi  perp  esser  nott 
dJcesi  del  Petrarca  ,  ma  di  un  certo  Muccio  Ravennate  >  di  cui  due 
altri  sonetti  diconsi  esistere  nel  inedesimoCo4ice.  Pi  fatto  115*  seguen- 
ti versi  dì  quel  sonetto  il  Poeta  loda  il  saper  Astrologico  4i  CeccQ 
d'  Ascoli  ;  e  il  Pe|:rarca  troppo  ^ra  nemico  ^tìh  Astrologiche  iii:^^ 
posture  perchè  possa  credersi  autore  di  un  tale  elogio , 

pyE  pPERi'j^AK^OSCEITTE 
l. 

ff^f^zìg.  Queste  si  conservano  MSS,  nella  librerìa  Vaticana  frfj 
i  Codici  Palatini  al  nutn  4049.  Contengono  predizioni  di  guerre,  di 
jnaiactie  e  cose  simili  ,  e  pono  estese  in  vergi  volgari  con  quel  metrQ 

i^tto  la  Zingaresca  ,._4ei  quak  par^  ^be  ?gii  fo^ii  V  iìiven^re  (6), 
Eccone  il  priacipiq , 

Comanda  JstrQl«^Ì0, 

Che  faccia  dicerìa, 
D*  o^n*  altra  profìzìé 

IL 

PraìeBimei  ordinaria  Astr»lQgi^  hak'tte  Bmonìés .  Fece  di  que- 
ste egli  stesso  menzione  in  principio  del  sup  Commentario  sopra  h 
sfera , 


iir. 

lé'\  Crefcimbeni  Star-  clt.  Voi,  U  pag,     Quadrio  St6u  e  Hag.  d'  «t»»!  fsff*  Val.  H» 
345'  Appiani  Vit0  M  Cfffa  fopracitaw  ,  e     Part.  lU  e  pag.  ?8f. 
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III. 


Commentario  sopra  la  Logica  .  E'  citato  questo  dal  Pico  Mirando- 
lano  ,  e  mentovato  dal  Alidosi  che  lo  chiama  sottilissimo  .  Si  conser- 
va MS.  nella  Librerìa  de'  Duchi  di  Urbino  (  ora  nella  Vaticana  )  • 
nella  Barberina  . 


IV. 

Epìstola  seu  Trattatulus  de  qualitaì^e  Planetarum  .  Anche  di  que- 
sto fa  menzione  lo  stesso  autore  ,  dicendo  averlo  mandato  al  Cancel- 
liere della  Città  di  Bologna  ,  ed  esortando  i  suoi  Scolari  a  leggeri® 
sovente . 

V. 

Modo  di  conoscere  quali  infermità  siano  mortali  o  iio  per  vii  del- 
le Stelle.  L' Alidosi,  e  Sebastiano  Andreatonelli  (7),  e  sono  qjc'  , 
che  ci  danno  la  notizia  di  quest'  opera,  che  dal  primo  vien  chiama- 
ta rara  ,  e  dal  secondo  si  confessa  non  essersi  mai  veduta  . 

VI. 

^loss£  in  Centiloquìum  Ptolom£Ì  .  Di  queste  ha  fatto  egli  stesso 
non  di  rado  menzione  nel  suo  Comentario  sopra  la  Sfera  ,  e  ne  dà 
pur  notìzia  il  detto  Andreatonelli  (8)  ,\ 

VII. 

i         Lasciò  altresì  Poesìe  volgari,  forse  non  per  anche  impresse,  siccome 

f  apprendiamo  dall'  Allacci  ,  che  lo  gìstra  a  cart.  47.  nel  suo  in  vice  di 

que*  Poeti  antichi  le  cui  rime  si  conservano  MSb.  «1  suo  tempo  ne* 

Codici 

ff)  Nifi.  Afculana  pag.  14J.  Vafaw  Tj-      sto'  Senefe   nella  Biblioteca  facra  alla  parola 
fi/  Matthai  de  Cardorìnis  r<7f.  in  4.  J*fif^» 

(8)  ^0(,  CU,  pice  trovarla  citata  da  Si- 


Codici  Vaticani ,  Gliìsiani ,  e  Barberini  «  Alcune  se  ne  conservavano 
in  Verona  fra  i  MSS,  delia  libreria  Saobante  in  foglio  ;  e  alcune  sg 
ne  hanno  pure  nella  libreria  Strozziana  di  Firenze, e  nella  Kiccardia^ 
na  al  Banco  O  II.  nura.  X,  e  al  Banco  O  IV.  num.  XII.  in  foglio. 

Questo  è  r  elenco  delle  opere  edite  ,  e  inedite  ,  che   ce  ne  som- 
ministra il  eh.  C.  Mazzuchelli  .    Per  conchiudere  questo  articolo  al- 
tro non  mi  resta  a  dire,  che  Cecco  d'Ascoli  fu  un  bravo  filosofo  ,  e 
letterato  dell'  età  sua ,  che  fa  perseguitato  dall'  invidia  ,  e   che   ebb© 
per  avventura  la  lingua  j  e  la  penna  troppo  acuta  ,  come  fa    vedere 
nella  sovente  citata  sua  Acerba ^  ch«  si  perda  in  vane  scienze,  che  a- 
dottò  errori  ,  e  favole,  per  le  quali  sì  fece  strada   al  pessimo  suo  fi-* 
ne  ,  e  che  per  la  scienza  assai  rara   in  quei  tempi  ,  e   anche  pel  fine 
che  fece  per  cauìa  di  essa,  e  per  le  opere  che  scrisse   si  guadagnò  il 
nome,  che  ancora  gli  resta  presso  del  volgo  di   Negromante,  di  Ma' 
go,  e  di  peggio  ancora  se  si  può  dare;  perciocché  la  gente  ignorante 
racconta  ancora  eh'  egli  per  opera   diabolica    facesse  cose  ,  che    altri- 
menti sarebbero   state  o  impossibili,   o    miracolose;   ed   in   Ascoli   si 
dice  tuttora  ,  che  fosse  sua  opera  quel    maraviglioso  Ponte   altissimo  » 
d'  un  arco  solo,  e  di  smisurati  pietroni  di  travertino,  tutti  ben  con- 
nessi fra  di  loro, e  maravigliosamente  costrutto,  che  resta  sul  Castel- 
lano, alla  Fortezza  vecchia  ,  a  Ponte  Maggiore  ,  detto  comunemente 
Fonte  di  Cicco  .     Ma  il  volgo  è  in    inganno  pensando  tanto  male  dì. 
un  tant'  uomo,  pieno  però  di  varj  pregiudizi  dell'età  sua, per  i  quali 
potrebbe  anche  in  parte  scusarsi,  come  lo  hanno  scusato,  e  diftso  il 
Giovio,  Scipione  Ammirato,  Antonio  Bonfinio  ,  Girolamo  Cardano, 
ed  altri  .     Non  mancano  per  altro  fra  gli   stessi  scrittori    di  quelli  , 
che  lo  accusarono  come  Bartolommeo  Spina,  Giovanni  Tarcagnotta, 
Martin  del  Rio  ,  Pico  della  Mirandola ,  ed  altri  .     Egli   viene   citato 
da  varj  altri  come  dal  Garzoni  nella   Piazza   universale  ,  dal   Bovio 
nel  Melampsgo,dove  annovera  Cecco  fra  i  primi  soggetti  versati  niel- 
la medicina;  da  S.  Antonino  nella  prefazione  alla  sommola;  da  Mar- 
siglio Ficino,  da  Gabrielle  Barletta,  e  da  varj  altri.  Quello  però  che 
mi   fa   credere   maggiormente  ,  che  Cecco  d*  Jsceli   fosse  riputato  ura 
grand'  uomo,  è  la  medaglia  che  abbiamo  di  lui.  Questa  viene  ripor- 
tata nella  raccolta  del  dottissimo  P.  Calogerà  al  Tom-  XXXV. all'o- 
le/»: XiF,  g  pu- 
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puscolo  intitolato  rCata/o^tis  Numisntatuvì  Vìris  doéirìna  prastantièuSf 
fracipm  halìs  cusorum  ,  quae  servantur  Brixia  apud  N.  N.  che  si 
la^essere  il  chiarissimo  Conte  Gian  Maria  Aliizzuchelli  cor?  qijest'epi- 
grafe, 

ESCVLO  (C.  DE) 

nel  rovescio 
Fif  e^uitans  s'tne  epigraphe» 

Una  simile  n'ebbe  il  dottissimo  Apostolo  Zeno,  il  quale  la  fece 
tKsegnare  esattamente,  ed  incidere  in  rame, dal  quale  ne  trasse  copia 
Il  eh.  Pannelli  e  lo  riportò  nel  Tom.  lì.  delle  sue  memorie  degli  uo- 
mini illustri,  e  chiari  in  medicina  del  Piceno  alla  pag,  22.   donde  ne 
ho  tratto  anche  io  il  disegno, che  premetto  a  capo  di  pagina  di  que- 
ste memorie  .     Un'  altra  ne  possedeva  il  P.  Canina  Prete  dell'  Ora- 
torio di  Casale  di  Monferrato  ,  in  tutto   simile  alla  già  riferita   .    E 
negli  orti  Migliori  fuori  di  Porta  Solestà  della  Città  d'Ascoli,  ora  di 
prcprietà   dei   PP.  dell'  Oratorio  ,  veggendosi   effigiati  in  una  sala  gli 
«omini  illustri  Ascolani  ,  fra  quisti  v'  ha  il  suo  luogo  anche  Cecco, 
ed  è  simile  al  ritratto,  che  ce  ne  porge  l'indicata  medaglia.  Sarebbe 
a  fare  qualche  esser  nazione  sul  rovescio  della  ridetta  medaglia  ,  che, 
come  nota  il  comend<Jto  Panelli,  ha  qualche  cosa  di  più  di  quel, che 
dice  la  nota  deli'  cp'iscolo  d;l  chiarissimo  P.  Calogerà  ,  osservandosi 
in  esso  non  solò  un'uomo  a  cavallo  a  bisdosso  eorrendo,  ma  una  fi- 
gura gigantesca  di  dietro  ,  che  i'  afferra  forse  in  atto  di  rovesciarlo  , 
ò  di  arrestarne  il  corso,  e  poiché  il  parere  del  ridetto  Panelli  è  mol- 
to verisimile,  così  basterà  di  riferirlo  .  „  Io  so,  egli  dice,  che  è  sen- 
timerito  d'  uomini  letterati  ,  e  celebri  in  siffatti  eruditi  studj ,   che  il 
secolo  XV.,  in  cui  si  principiò  a  gettar  Medaglie  ad  onore  di  uomi- 
ni illustri  si  dilettò  assai  di  rovesci  capricciosi,  e  si  può  dire  inespli- 
cabili .  Ogni  qualvolta  però  potesse  valere  una  probabile  congettura, 
tratta  dalle  notizie,  che  abbiamo  àt\  sapere,  e  della  virtù  di  Cicco, 
ti  del  suo  infelicissimo    fine  ,  a  cui  potè   esser  condotto   dall'  invidia 
de'  suoi  nemici  ,  potrebbe  sosp<jttarsi  ,  che   V  autore   «iel   rovescio  di 
detta  medaglia  abbia  potuto  prender  di  mira  la  spiegazione  dei  pro- 
gressi 
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gsressi  della  Fortuna  di  Cicco ,  arrestata  net  corso  dalla  potétiza  ,  e 
daila  congiura  dei  suoi  malevoli ,  espressa  forse  nella  figura  Gigante- 
sca, la  quale  si  osserva  impegnata  a  toglier  via  V  uomo  dal  cavallo  j 
cht  corre  .  Il  secolo,  in  cui  fu  gettata  la  medaglia,  giudicato  il XV. 
non  era  dei  più  illuminati  per  donarci  forse  una  migliore  idea  delle 
avventure  di  Cicco  .  "  Fta  le  altre  favole  poi  ,  che  sono  corse  di 
lui  presso  il  volgo,  si  narra  anche  cjue&ta  ,  che  per  tale  riportasi  an-» 
che  dal  Mazzuchelli  ,  Dieesi  dunque  che  ti  di  lui  Maestro  in  Astro- 
logia gli  dicesse ,  che  se  amava  di  vivepe ,  stesse  lontano  da  U'  Africo  9 
e  dal  Campo  di  Plorar.  Dando  egli  fede  a  tale  suggerimento, non  vol- 
le mai  portarsi  in  Roma ,  dov'  è  la  piaziza  detta  Cajnpo  di  Fiore  ;  né 
mai  usciva  di  casa  quando  spirava  il  vento  Àfrico  .  Trovandosi  per- 
tanto condotto  a  morte,  e  mancandogli  ogni  speranza  di  più  lunga 
vita  dimandò  se  quei  luogo  dov*  egli  si  trovava  dicevasi  Afric9  .  AI 
che  fu  risposto,  che  il  luoga  chiamava  sì  Campo  dì  Florg^f  ma  che  A- 
frico  era  un  fiumicciattolo ,  che  scorreva  poco  lontano  .  Alle  quali 
parole,  perduta  ogni  speranza,  esclamasse:  Aótum  de  me  est  .  Ma  tor- 
'  no  a  ripetere  col  Mazzuchelli  ,  che  questa  è  una  bella  favoletta ,  ca- 
rne tant'  altre  ,  che  di  lui  ,  e  di  altri  suoi  simili  si  raccontano. 

Aggiunge  il  Pannelli  una  ricerca  per  sapere  se  Cecco  d'  Ascoli 
avesse  moglie.  Gli  dà,  motivo  a  questa  ricerca  F assertiva  ,  che  ne  fa 
Lodovico  Jacobilli  nel  discorso  istorico  sopra   la  Città  di  Foligno  , 
«tampata  nel  164^.  allorché  nel  catalogo,  dei  Podestà  di  essa  Città  ri- 
corda Antonio  di  Cecco  d'^-^CQli  nel  140».     Riflette  saggiamente  il  Pa- 
nelli, che  la  distanza  di  75.  anni,  che  passa  fra  la  morte  di  Cecco*, 
e  la  carica  di  Podestà  d'Antonio  paté,  qhe  possa  far  giustamente  du- 
bitare se  egli  fòsse  figliuolo  di  Cesco  .    Air  incontrario  se  questi  fu 
postumo  ,  o  nato  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  potevasi  credere  , 
che  fosse  veramente  un  di  lui  figliuolo  .    Ma  come  egli  non  si  sot- 
toscrive facilmente  a  quest*  ultimo  senti^nento  ,  così    me  ne  discosto 
ancor  io  .    Dice  in  oltre  il  Paneìli ,  che  a  suoi  giorni  durava  ancora 
la  linea  di  questo  Cecco  in  una  onestissima  famiglia  Ascolana,  ridoì- 
ta  a  mediocre  fortuna  ;  ma  non  so  combinar  tutto  ciò  con  quei  che- 
aie  scrisse  l' Andreatonelli  soventi  volte  citato  ,  il  quale  a  suoi  giorni 
riconosceva  discendente  di  tal   famiglia   un  Cappuccino  ,  predicatole 
Tom.  XIV.  c  a  eto^ 
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eloquenti ssimo  .  Vhit  hodie  ex  hujtis  celebratìsnmi  viri  progenie  $ 
Bm'tfaciiis  Cafpuccìnus  CJsristi  Evangelii  disertissimus  pradicapor  ;  e 
jion  altro  .  Su  di  che  io  rifletto  .  O  1*  Andrea tonelli  nominò  il  solo 
J*.  Bonifacio  CappuGcino^come  soggetto,  che  faceva  onore  per  ^a  sua 
floqi^enza  alla  fanaiglia ,  o  noniinò  questi  conie  unico,  ed  uhiniQ  sii- 
perstite  .  Se  nel  primo  caso, è  verificabile  la  sussistenza  della  di  lui 
famiglia  .  Se  nel  secondo ,  non  così  .  Ma  questa  non  è  ricerca ,  che 
fJevemi  interessare;  siccome  di  molte  proye  abbisognerebbe  la  ▼eriii- 
cazione  di  una  simile  discendenza  . 


pUFFITTQ  G AXJ ZI  D'  ASCOLI , 

Elebre  giureconsulto  ^el  XIV.  secolo  .  Per  averne  una  ch'^fs  ri- 
prova baGt^  sapere,  che  fu  uditore  del  chiarissimo  Baldo;  e  che  nel 
I35T'  ^'^^  Priore  del  Collegio  degli  Avvocati  della  sua  Patria  (9)  e  si 
prova  evidentemente;  dalla  sottoscrizione  fatta  dal  medesim,Q  Collegio 
al  Vn.  Consiglio  di  esso  BìIJq  ,  rifeuto  nel  Tom.  VII.  dei  Coiisigli 
di  lui  dell'  edizione  de]|^'  Zilctto  colle  seguenti  parole  .  Coni; Iasione- in 
pradidam  prestantissimi  DoB^rìs  D.  Ciu^tti  nostri  Collegii  Prioris  nos 
omnes  Advocati  di  Magnifiche  Civitatis  Asculi  comprobamus  .  Et  ita. 
certi  jaris.  esse  dicimus  ,  ^  in  veritatis  testimonium  mummine  sigilli 
■nostri  subsignarì  mandavimM  »>  -^^ìM  Im^rmtioms,  ì$SX'  ^^^  T  *^^* 
ptembris , 

COSTANZO  MALASPINA  D'  ASCOU. 

ÌtL  Lia  nobilissima  famiglia  Makspina  j  che  tuttora  fiorisce  iaAs?oJ| 
appartiene  questo  illustre  soggetto  ,  il  quale  si  segnala  nel  mestiere 
delle  armi  sotto  V  Imperador  Carlo.  V.  nella  Germania  .  Giulio  Fer- 
retti ne'  suoi  strattagemmi  ne  gli  fa  g;i.'an  lo4c>  e  dice,  che , combiic- 

ten- 

{9]  Come  è  antìchiffimo  il  collegio  de=     ftudio,  che  vi  era  ,  conforme  meglio  fi  dirà 
gli  Avvecatì  in  Afcoli,  così  fono  egualmen-      in  altro  luogo, 
se  antiche  le  memorie  ,  cke  s'  hanno  dello 
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fendo  valorosamente  presso  Ansestat,  cadde  trafitto  ,  Dice  TAndrea- 
tonell!,  che  ne  ricorda  la  memoria,  esistere  in  S.  Maria  M  ggiore  di 
Ascoli  r  elogio  di  lui  ì^  una  lapida  presso  1'  Altare  di  S.  Silvestro  s^ 
che  f  gli  non  riferisca  per  la  barbarie  con  cui  è  stata  scritta  » 


CABLO,  FERRI  D'ASCOLI 


s 


Ussiste  egualmente  ,  e  fiorisce  in  Ascoli  1'  antica  ?  e  nobilissima 
famiglia  Ferri  ,  donde  sorti   questo  Carlo,  .     Attese  egli,  ancora  alle 
airml,  ed  essendo  stato.  Capitano  sotto  1*  Imp^radore  Massimiliano  se- 
condo meritò,  moltissima  la  sua  benevolenza  per  i  servigi  prestatigli  5 
conforme  si  racccgHe  dal  seguente  principio  di  lettera, che  il  comen- 
dato  Imperadore  scrisse  per  lui  al  Cardinale  Alessandrino  colla  data- 
Jìi  arce  Possonignsi  die  XVIII.  Jttnìi  annQ    Domìni  MDLXVII.  Keg. 
Rem.  V.  Hmtg.  IV-,  Bi.hemiés  vero,  XIX.    Ed  eccone   il  tenore  di  esso 
principio  .    CafìtRtieumCarolum  Ferro.  AscoUtanum^preper  ejus  exi- 
miam  virtutem^  obsequìaque.  nobìs  in  expedìtìone  nostra  bellica.  pratC' 
riti  anni  pr£stita  ,  singularl  gratia.  ,  s^  benigìntate    compkBimnr  . 
Quindi  militò  anche  in  Frarxia  contro,  degli,  Ugonotd  in  compagnia 
di  altri  sei  Ascolani  tutti   valorosi  ,  e  di  gran  merito  nell'  esercito 
Pontiificio  al  comando  del  Generale  Conte  di  S.  Flora, il  quale  fa  di 
lui  grand'  elogio  in  una  lettera,  che  scrisse  da  Roma  ai  7.  di  Marzo 
del  1569  ^  in  essa  guerra  gloriosamente  pugnando  ,  cessò  di  vivere. 
Di  costui  ancora  ne  fa  onorevole   ricordanza  1'  Andreatonelll  ?  e  ag- 
giunge che  le  di  lui  patenti,  e  benservite  esistevano  prssso  di    Lati- 
no Ferri  suo,  figliuolo , 


€AMMII.O  ANTQNELLl  D'  ASCQU, 


A 


Nche  questi  fa  un  valoroso  Capitano ,  che  fioriva  nel  Pontifi- 
^;ato  di  Sisto  V.  e  al  valore  nelle  armi  seppe  anche  accoppiare  il  tra- 
sporto alia  poesia ,  in  cui  ebbe  qualche  merito ,  proporzionato  al  tem- 
po, nel  quale  viveva  .  Dei  suoi  versi ,  che  v^^nno  per  ìq  st-ampe  se 
ne  parìerà  nella  Bibliotecì^  Piceiia , 


CORNELIO  BONAiMlCI  D'  ASCOLI . 

Ostui  ancora  fu  Poeta,  e  i  suoi  versi  si  veggono  stampati  insie- 
tne  con  quelli  del  comendito  Antonelli,  di  cui  fu  coetaneo,  ed  ami- 
co .     11  valop  suo  per  altro  lo  diede   molto  a  conoscere   nella  profes- 
sione dell'  arte  medica,  e  fu  in  tanta  stima  presso  il  Pontefice  Sisto 
V   che  g  anse  a  dire, essere  il  nostro  Cornelio  ,  e  Fabio  Ricci,  altro 
illustre  Ascoiano  nelle  filosofiche  cognizioni  superiori  a  tutti  in  quel 
'  $ecola ,  e  co  il  raccontava  ,  come  testimonio  di   udito  ,  Monsignof 
Antonio  Mg  li  ori  d' Acquavi  va  Vescovo  di  San  Marco,  e  Copimenda- 
tore  di  S.  Sparito,  carissimo  al  comendato  Pontefice,  di  cui  fu  Cap- 
pellano. E  Jano  Matteo  Darastante  di  S.  Giusto,  di  cui  è  noto  ab- 
bastanza qual  fjsse  il  merito,  chiamava  ambedue  questi  Ascolani  dot- 
ti in  ogni  genere  di  letteratura;  Le  quali  cose  si  hanno  tutte  presso 
r  Andreatonclli  nella  sovente  citata  storia   di  Ascoli  (io)  dove  così 
parla  e  di  Cornelio,  e  di  Fabio  .    Clarutsse  todem   tempore  in  medi- 
àng,  Fabium  Ricciumyfi;'  Cornelìum  Bonamìctim  Aseula.nos^vìrosnsque^ 
quaque  doSìts  mvento  apud Janum  Mattheum  Difyastantem,qmseqfti- 
4em  tanti  fecit  Sìstus  V  ati  aliquando  Amento  Melìorio  Sancii  Marci- 
Episcopo  id  referente  j  Fabium  ^  Corneiium  in  fhilesophia  superasse 
soeteros  ejus  aevi  a^rnj0.v^rit  ^  LorneMì  >  qw  ^  S0tis  elegans  fuit  Poeta 

^r§- 

Ci»)  tìh  ir.  fag.  141^  , 
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pìùSiani  mnnuliit  metrìcts  numerìs  ìtalìcìs  cvns cripta  una,  cum  verna- 
i^ulis  Bithmis  dzmilii  Àntondli  Militmn  Dmts  'yald?  stremti ,  ac  ds  ^oi" 
tka  jaculiate  benemeriti . 


CELIO  PAEISANI  DV ASCOLI. 


A 


Ttese  ali©  armi,  e  si  acquistò  nome  di  valoroso, militando  nell^ 
Francia  come  volontario,  e  come  stipendiato  dì  Enrico  IV  Indi  nel- 
la Pannonia  fu  Capitano  ,  e  giunse  anche  ad  esser  colonaeilo  eoa 
somma  sua  gloria  .  Ritiratosi  in  patria  ebbe  successivamente  1'  in- 
contro di  accompagnare  il  sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  quando 
tìQÌ  1598.  andò  a  ricuperar  Ferrara,  e  siccome  era  ben  informa ro  del 
suo  merito  prima  di  partire  lo  destinò  per  Castellano  di  essa  Città  . 
La  di  lui  famiglia  ancora  fiorisce  nella  sua  Patria  dove  finì  di  vìve- 
re, e  al  suo  sepolcro  fu  scolpito  un  degno  elogio  quale  si  conveniva 
al  raro  suo  merito . 


CALIDEA  GIANNELLI  D'  ASCOLI  . 


N 


Obile  cittadina  Ascolana  di  pura,  e  santa  vita  .  Predisse  a  Gi- 

rolama  Veramonti  donna  anch'  essa  dì  santa  vita  ,  di  cui  parleremo 

altrove, le  lunghe  infermità,  e  la  morte  in  età  matura,  e  di  se  stessa 

il  giorno,  e  l'ora  del  suo  felice  passaggio  .    Vedi  il  Saggio  delle  c©- 

N,  ie  Ascolane  pag.  418. 

CONTE  MANDOCCHl  D'  ASCOLI.   ^ 

iVx  llitò  al  soldo  della  Veneta  Repubblica  ,  e  si  distinse  .  Simil- 
mente in  qualità  di  Capitano  di  Fanteria ,  sotto  le  insegne  Pontificie 
nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  quando  fu  nella  circostanza  di  met- 
tere in  piedi  un*  esercito  per  l'affare  della  Valtellina  ne'  Grigioni. 

CE- 
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CELIO  TALUCCI  D'  ASCQLÌ. 


F 


lorisce  tuttavia  la  nobile  famiglia  Talucci,cui  appartiene  questo 
Celio  .  Fu  uomo  di  gran  mente,  e  molto  accetto  a  personaggi  rag- 
guardevoli ,  che  di  lui  si  servirono ,  siccome  persona  letterata ,  ed  abile 
a  riuscire  nei  maneggi  delle  cose  le  più  difficili  .  Fu  nella  corte  del 
Cardinal  di  Savoja  ,  e  di  altri  stimatissimi  Cardinali  .  Della  sua 
dottrina  ne  ha  lasciate  in  testimonio  le  stampe  ,  delle  quali  si 
parlerà  dai  collettori  della  Biblioteca  Pisena.  Cessò  di  vivere  nella 
fresca  età  di  anni  43.  in  Roma  nell'anno  1644. 


CARLO  EMIDIO  RIDOLFI  D'  ASCOLI. 


F 


loriva  nel  1659.  nella  città  di  Roma,  td  era  uno  de*  Cappellani 
segreti  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI  e  prima  che  fosse  Cano- 
nico della  Cattedrale  della  sua  Patria  volle  il  santo  Pontefice  dichia- 
rarlo nobile  Ropiano,  e  Conte  Palatino  .  La  di  lui  nobile  famiglia 
fiorisce  tuttOia  in  Ascoli  sija  patria  v 


CELSO  SACCOCCI  D'  ASCOLI. 


N 


Acque  da  famiglia  nobile  Ascolana  ,  e  attese  all'  architettura 
tanto  civile,  che  militare  ,  essendo  stato  anche  Capitano  di  milizie.. 
pi  costui  volle  servirsi  in  Roma  il  Cardinal  Francesco  Barberini  pei? 
trovar  modo  nel  1606.  a  riparare  la  innondazione  del  Tei'cre  presso 
al  Borghetto  .  Quindi  fu  fatto  Qu^rtier  Mastro  Generale  ntll'  eser- 
cito Pontificio  contro  il  Du  .a  di  Parma ,  e  poi  Governatore  dell*  ar- 
mi iti  Nettuno  .  Tornato  in  patria  fece  molti  allievi ,  e  molte  ope- 
re fra  le  quali  ricorderemo  il  disegno  della  Casa  de*  Padri  dell'  Ora- 
torio di  8.  Fihppo  ,  e  la  chiesa  dei  PP.  Carmelitani  ;  e  nel  1630  in 
occasìQiie  T^niva  dalla  Spagna  D.  M^ria  d'  Austria  sorella  di  Filippo 
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IV.  giunta  a  Napoli  per  mare  per  andare  sposa  di  Ferdinando  III. 
Be  d'  Ungarfa  ,  e  poi  Imperadore,  fu  dovuta  costruire  un  magnifico 
ponte  sulle  foci  del  Tronto,  il  disegno  fii  di  questo  Celso  Saccoccia, 
dal  che  ne  riportò  sontuosi  donativi  per  la  liberalità  di  quella  Sovrana . 
Di  costui  parlan  con  io^e  ^elio  Talucci,  il  Pelago,  il  Marcucci,  ed 
altri  Scrittori . 


CRESCENZIO  SACGARDI  D'  ASCOLI. 


F 


Igliuolo  di  Bruno  Saccardi ,  di  cui  parlammo  con  lode  nel  prece- 
dente volume  ;  oriundo  da  Venarotta  .  Fu  uomo  che  attese  alle  bel- 
le lettere,  e  vi  fece  molto  profitto  .   Si  trattenne   varj  anni  in  questa 
città  di  Fermo,  forse  per  att^dervi  agli  studj,  donde  abbiamo  varie 
lettere  latine  scritte  da  lui  a  varj  suoi  amici  ,  le  quali  si  conservano 
presso,   i   nobili  Signori   Fratelli  Leonardo  ,  e  Luigi   Quattrocchi   di 
Ascoli,  siccome  alla  loro  famiglia  passò  la    di  lui  eredità  ,  e  dei  fra- 
telli ,    Da  una  di  queste  lettere  scritte  a  Cataldo  Cataldi  in  Roma  , 
di  cui  era  egli  grande  amico  j  si  rileva   un   gran  trasporto  ,  che  ebbe 
Crescenzio  alla  Comedia  ,  perciocché,  dicendo  ivi  nel  principio  della 
lettera  •  scripsevam  ad  te ,  me  comeàiìs  nuncitim  mìsisse  :  ciò  fa  vedere , 
che  prima   di   quel  tempo  se  n'  era  dilettato  ,  e  in  queir  anno,  che 
forse  era  il  1608.  tratto  da  un'impegno  con  varj  emuli;  uno  dei  quali 
dice  ivi,  che  era  un  tal  Vincenzio  Francolini;  coli'  appoggio  di  altri 
suoi  Amici,  e  specialmente  di  Ludovico  Moro,  e  di  Niccola  Cordel- 
la, tornò  di  nuovo  a  mettere  in  piedi  una  comedia,  che  fece  rappre- 
sentare nella  sala  della  Università  con  soddisfazione  generale  dì  tutti  i 
ceti  della  città  .  Ma ,  passato  a  cose  più  serie ,  cominciò  a  mettersi  in 
fista  presso  del  Mondo,  e  ad  aprirsi  larga  strada  alla  fortuna,  ed  alla 
gloria  .    Il  principio  de'  suoi  avanzamenti  si  può  ripetere  dalla  chia- 
mata, che  ebbe  da  Monsig.  Lelio  Sega  ,  Patrizio  Bolognese,  che  poi  fa 
Governatore  di  Ascoli ,  quando  fu  destinato  Governatore  di  Benevento 
nel  1610,  per  condurlo  seco  in  qualità   di  Segretario;  il  che  successe 
circa  il  mese  di  Ottobre  del  1610.  come  si  rileva  da  due  sue  lettere  , 
che  sono  presso  di  me,  una  scritta  ad  Ascanio  Ordd  ìvi.  .Rieti,  e  l'altre 
lom.  Xm  à  a  Mon- 
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aiMansig.  Ve^scavo  d'Ascoli.  Dice  oella  prima  che  porta  la  data  degli 
it.  di  Dicembre  :■  Fui  ^  ine  mesi  som  chiamate  in  Roma  da  Mons.  Remo 
S^a  con  tanta  frena ^  chcy  bembè  iene s sì  la  strada  di  Rieti  (ii)  mu 
dèi  ad  ogmMods  tempo  0er  visitar  V:  P.  R.  E  nella  seconda  che  ha  la 
^ta  cbi  i4  dello  stesso  Dicembre  :    M  chiama  in  Roma  con  tanta  fret- 
ta r  d^'^  m,es2  s&no.^Monsig.  Remo  Sega,  per  condurmi  pm  seco  di  là  a  Re- 
ireveiuo,  dov'  egli  poco  aya,nti  era  suto  destinato  Governatore ,  che  mi 
fu  eomes.a,  ogni  comodità  di  '^enìr  a  far  riverenza  a  V  S^  lllma.  Dalle 
altre  lette^  poi  si  rileva ,  che  egli  era  molto  amato  dgtl  suo  Pi:^|a^o» 
che.  lo  serviva  volentieri,  sebbene  non  vi  godeva  una  perfetta  sa.hii.te, 
attesa  il  clim^  cattivo   dell-a  città;  e  le  lettere   che   abbiamo  scritte 
da  lui  da  Beneveato,  seno  iSno  si   mese  di  Liig'io   del  1612,  Fino  ^ 
qiial  tempo  il  servisse  non  l'ho  raccolto,  m.a  trovando  pei  il  carteg- 
gio, che  egli  ebbe  nel  1616,  a  nome  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandiiii 
nvi  fa  credere ,  che  passato  in  tal  anno  Monsig.  Sega  per  Governato- 
ré  m  Ascoli  il  nosti'o  Saccardi  restasse  in  Pioma   sl  cuoprire  l'uffizio 
di  Seg^retiirio.  ézl  comendato  Cardinale ,  e  dell'altro  chiamato  Pietro. 
Continuato  ad  aversi  lettere  a  nome  del  comendaro  Cardinale  a  tut- 
to il   1620.,  e  quindi   in  poi  si  trova  un'  ajtro  carteggio  %  nome  del 
Cardinal  Ludovlsi;  e  di  Monsig.  Agucchi  per  tutto  il  16^1.  indistiiv 
ta mente  .    11  che  fa   coaoscere  ,  che  ambedue   1'  impiegassero  .     La 
familiarità  di  tali  peJ^sonaggi,  e  il  buon  servizio, che  Crescenzio  ren- 
deva loro,  li  obbligò  a  grate  rìcorabenze  ,  che  egli  ottenne  colle  col- 
lazioni di  pingui  ecclesiastici  beneEa.)  .    Ottenne  aijche  un  Canonica'^ 
to  di  Aquileja,  e  poi  d  Ascoli  sua  Patria,  e  fu  defs?^orato  insieme  det- 
la  dignità  di  Protonotario- Apostolico  .  A  vveane  intanto  1' esakaziowie; 
del  Papa  Gregorio  XV.  ed  a  iui  essendo  ben  aota  ['abilità  del  Saccar- 
di,e  la  somma  di  lui  onoratezza,  non  esitò  punto  a  chiamarlo  in  corte 
e  destinarlo  per  suo  scrittore  segreto  de  Brevi  a  Principi  j  carica  da  Lui 
onoratissimamente  sostenuta,  e  con  quella  segretezza,  che  si  conviene 
a  cose  di  tanta  gelosia  .  Presso  i  sunnominati  eredi  Sigg.  FEat^lli  Quat- 
trocchi rinvenni  un  grosso  codice  di  varie  relazioni,  e  trattati  di  affari 
di  Stato  fra  la  Santa.  Sede  specialmente ,  e  le  Corti  estere  socio  il  sud- 

det-- 

(11)     Quefta  è  una  breve  flrada,  che  da.      tagne,  ed  è  un  refiduo  dell'  antica  via  Sala- 
Afcolicondiice  in  Roma  paf&ndo  p?t  leraon-      Ha  ^  ma.  molto  ìpcommoda. 
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^etto  Pontificato  del  comendato  Pontefice  ,  il  qual  codice  passò  nelle 
mie  mani,  e  credo  appunto,  che  il  Saccardi  lo  formasse  nel  tempo,  che 
sosteneva  una  tal  canea;  onde  ognuno  può  argomentare  quanto  possa 
essere  veridico  insieme,  ed  interessante; e  per  profìtto  di  quest'opera  vi 
rinvenni  un  coKnpendio  eruditissimo  di  tutti  i  diritti ,  che  ha  la  S.  Sede 
sul  Ducato  di  IJrbino,  alla  medesima  già  devoluto,  di  cui  al  debito  tem- 
po sarò  per  fare  queir  uso ,  che  devesi . 

Morto  il  comendato  Pontefice,  ed  annojato  il  nostro  Vincenzio 
Saccardi  dei  lumcri  di  corte  se  ne  ritornò  ben  presto  all'amata  sua  pa- 
tria colla  speranza  di  finirvi  in  pace  gli  ultimi  suoi  giorni  .  Ma  era  egli 
troppo  noto  per  potersi  disimpegnare  dall' onorevole  figura,  che  doveva 
fare  la  sua  virtù  presso  il  Principe  .  Che  però,  fatto  appena  Pontefice 
Innocenzo  X.  fu  di  bel  nuovo  richiamato  da  lui  al  suo  servizio,  e  lo 
volle  parimente  per  Segretario  de'  Brevi  a  Principi ,  nella  qual  carica  si 
era  tanto  in  addietro  distinto;  e  per  rimunerazione,  o  sia  per  caparra 
anticipata  del  di  più  che  avrebbe  conseguito  lo  accrebbe  di  nuove  ren- 
dite ecclesiastiche  .  La  morte  per  altro  gli  troncò  ben  presto  ogni  ulte- 
riore di  lui  avanzamento,  e  defraudò  il  buon  Pontefice  delle  speranze  , 
che  aveva  riposte  nel  suo  fedele  servizio ,  cosicché  appena  un'anno  potè 
sostenere  una  tal  carica  . 

Dalle  moltissime  lettere  MSS.  che  di  lui  sì  conservano  presso  i  co- 
mcndati  Siggn,  Fratelli  Quattrocchi  si  conosce  il  buon  gusto  di  questo 
soggetto  nelle  belle  lettere  ,  che  non  sembra  aver  contratto  delle  solite 
imperfezioni  del  secolo,  in  cui  vivea.  Sarebbe  degna  della  pubblica  lu- 
ce una  scelta  raccolta  di  esse  lettere ,  che  se  avrò  ozio  forse  farò  a  mi- 
glior tempo.  Anche  di  lettere  latine  ne  abbiamo, scritte  egualmente  con 
eleganza  ,  e  purità;  come  pure  di  poesie  toscane,  specialmente  Sonetti, 
che  ce  lo  fan  credere  anche  Poeta  non  dispreggevole  ;  ma  ,  per  quanto 
si  può  conoscere  dall'argomento  di  esse,  io  credo  che  sieno  parto  della 
sua  giovanezza  , 

Sopravvissero  a  lui  gli  altri  due  Fratelli  Giuseppe  e  Francesco  ,  i 
quali  per  eternare  la  memoria,  e  la  fama  di  un  così  degno  Prelato  pen- 
sarono innalzargli  un  monumento  nella  chiesa  Cattedrale  in  una  lapida, 
che  fu  collocata  vicino  all'  ingresso  della  porta  principale  a  man  manca, 
di  contro  a  quella  di  Sebjistiaiio  Andreantonelìi  grande  sao  amico,  ed 
Tom.  XIV.  da  in 
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in  essa  compendiarono  tutte  le  cariche ,  che  sostenne  coli*  ordine^  istesso, 

con  cui  si  sono  da  me  disposte  nel  presente  elogio  .   Eccone  pertanto  il 
tenore, 

a  o.  M. 

CRESCENTIO  .  SACCARDO  .  ASCVLANO 

AQVILEIAE  .  PRIMVM 

MOX  .  HVIVS  .  BASILICAE  :  CANONICO 

PROTONOT  .  APOST. 

ET  ,  PRINCIPVM  .  A  .  SECRETIS  ,  INSIGNI 

QVl 
NON  .  SOLVM  .  DVOBVS  .  CARDO. 
ALDOBRAND.  PETRO  .  HYPPOLlT, 

A  .  QVO 

HONESTISS    CENSVS  .  ACCEPIT 

MERVIT  .  A  .  SECRETIS  .  ADESSE 

SED.  APVD  .  GREGOR.  ETIAM  .  XV, 

ARCANA  .  PRjNClPUM  .  NEGOTIA 

*  SCRIPSIT 

TANDEM  .  CVM  .  AVLICIS  .  CVRIS 

FESSVS  .  IN  .  PATRIA  .  QVlESCERET 

AB  ,  ÌNNOCENTIO  .  X. 

VIX  .  PRINCIPATVM  .  INGRESSO 

AD  .  PONTIFICIA  .  NEGOTIÀ  .  LITERIS 

TRACTANDA  .  ROMAM  .  REVOCATVS 

ET  .   STATIM  .  BENEFiCliS  .  AVCTVS 

CVM  .  EIVSDEM  .  PONTIF.   MOERORE 

ET  .  TOTIVS.  AVLAE  .  DESIDFRIO 

POST  .  ANNVM  ,  DECESSIT 
SEXAGENARIO.  MAIOR  .  MDCXLV. 
lOSEPHVS  .  ET  .  FRANQSCVS  .   GERM- 
FRATRl  .  MOESTISS.  PP. 

Sopra  l'iscrizione  si  vede  un'ovato  in  pietra,  e  dentro  dipinto  il 

di  lui  ritratto  .  Sotto  poi  lo  stemma  gentilizio,  che  è  formato  dal  Sole 

da  una  fascia,  e  sotto  tre  fiammelle  di  fuoco. 

CAR- 


DEL    P  ì  C  E  ì^  0 


XXIX 


CABLO  ALLEGRETTI  DA  MONTE  PRANDONE. 


u 


No  dei  maggiori  castelli  Ascolani,  dove  nacque  questo  Carlo, 
il  quale  ebbe  genio  per  la  pittura,  e  vi  attese  nella  città  di  Ascoli,  do- 
ve ebbe  ì  primi  principj  ;  ma  poi  fu  mandato  dai  genitori  in,  Venezia. 
Nel  (6a8  sta. va  e;: li  in  Ascoli  dove  dipinse  un  Quadro  per  la  chiesa 
de'  PP.  Agcstihisni  rappresentante  il  martirio,  di  S.  Bartolommeo  Apo- 
stolo con  una  gloria  in  alto  del  Padre  Eterno, e  varj  Angioli, che  suona- 
no varj  istrumenti  :  e  in  esso  quadro  segnò  così  il  suo  nome  .  Caroltis 
Alkgrettus  de  Monte  Prandonepinxit  A  D.  1608.  Un' al tr' opera  di  lui 
è  il  quadro  dell'  adorazione  de'  Magi  nella  Cattedrale  ,  dove  ,  come 
dice  il  Sig.  Baldassarre  Orsini  (is)  prese  ad  imitare  lo  stile  del  Bas- 
sano ,  ma  se  si  rende  piacevole  nel  gusto  del  colorito  ,  altrettanto  si 
rende  picciolo  nella  composizione  .  Nel  quadro  poi  di  S.  Francesco , 
che  riceve  le  stimmate,  che  si  Tede  nella  chiesa  delle  RR.  Monache 
di  S.  Onofrio  ,  secondo  il  giudizio  del  comendato  Orsini  il  colorito 
mostra  durezza ,.  e  stento  ,  la  figura  del  compagno  di  S.  Francesco 
posta  sulla  linea  del  quadra  c  ben'  ideata  1  ma  il  ritratto ,  tagliato  al 
petto,  è  cosa  d'  uno  stile  bai^baro  ,  e  male  ideato  .  Ad  ogni  modo 
è  un  pittore  ,  che  ha  fatto  onore  alla  patria ,  ed  ha  mostrato  nclUe 
opere  ,  che  ha  lasciate,  il  suo  talento  ..  Noto  soltanto  ,  che  il  co- 
jnendato  Sig.  Orsini  ci  pone  questo  Pittore  nella  serie  degli  Artefici 
Ascolani  di  età  incerta, ,  quando  egli  stesso  ha  riferita,  1'  iscriziona 
del  1608.  che  si  Icg^e.  nel  quadro  di  S.  ^artolpmmeo  de'  PP.  Ago- 
gtiniani . 


GAR- 


0»)   Dcfcrìz--  delle  pittare  ,  fculture  ,      !s  pag».  Sp. 
architcttHrc  ,  e  di    al|rc  co*e  rare  di  A.fco= 


xìEx  UOMINI  ILLUSTRI 

CARLO  PALUCGI  D'  ASCOLI . 


Obilc,  ed  antica  è  la  di  lui  famiglia,  che  tuttora  fiorisce  nella 
sua  patria  .  Ebbe  molto  trasporto  per  la  pittura  ,  e  siccome  viveva 
in  Ascoli  il  celebre  Lodovico  Trusi  ,  si  applicò  al  disegno  sotto  di 
lui  .  Se  non  che  la  mprte  glie  lo  rapì  assai  per  tempo  ,  e  per  non 
abbandonare  l'intrapresa  carriera  si  pose  sotto  la  direzione  di  Giu- 
seppe Giosafatti  j  presso,  di  cui  cr^  continuamente  applicato  a  dise- 
gnare con  assai  notabil  profitto j  ed  apprese  vanto  l'aite  del  disegno, 
che  giunse  a  poter  esser  rnaestroi  di  alcuni  eruditi  cavalieri  ,  e  citta- 
dini .  Sappiamo  ancora,  che  volentieri  ^i  applicava  a,  far  dei  dise- 
gni per  quei  pittori,  che  ne  abbisognavano,  né  avevano  tant'  abilità 
da  farli  bene  da  loro  .  Visse  75.  anni  ,  e  fino  all'  oltimo  della  sua 
vita  si  applicò  sempre  nel  disegno,  e  nella  pittura  .  Morì  ai  18.  di 
Gennajo  del  1243.  ?  fvi  sepolto  in  S.  Agostino. 


CELIO  PARISANI  D'  ASCOLI; 

Ella  stessa  linea  di  Celio  Parisanì  celebre  guerriero,  di  cui  par- 
lammo di  sopra  .    La  inclinazione  di  questi  fu  per  la  pittura,  e  se- 
condando il  Padre  il  genio,  che  aveva  sortito  dalia  natura  lo  pose  sot- 
to la  direzione  del  teste  comendato  Carlo  Palucci ,  acciò  lo  istruisse 
nel  disegno,  e  nel  colorito  .     Morto  il  Palucci  passò  allo  studio  di 
Lazzaro  Giosafatti  i  ed  essendo  frattanto  capitato  in  Ascoli  un  buon 
Pittore  Fiammingo  per   farvi    varie  opere,  si  pose  sotto  la  direzione 
anche  di  questi  .   Non  omise  per  questo  di  attendere  agli  studj  delle 
scienze;  che  anzi  vi  s'impiegò  con  profitto, e  seguì  la  vocazione  che 
aveva  di  esser  Sacerdote,  come  fu  ,  ordinatovi   da  Monsignor  Mara^ 
na,  allora  Vescovo  della  Città,  e  fu  Canonico  della  Cattedrale.  Di- 
pinse nella  casa  propria  una  galleria  dove  rappresento  i  fatti  della  Ge- 
rusalemme liberata  del  Tasso  ;  e  molto  dipinse  ancora  in  un  di  lui  ca- 
sino 
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sino  di  campagna  .  Ebbe  occasione  d*  andare  in  Roma  per  suoi  inte- 
ressi ,  e  profittò  di  quell*  incontro  per  provvedersi  di  una  buona  rac- 
colta non  solo  di  rami  finissimi,  ma  anche  di  gessi  per  formarsene  uno 
studio  :  Se  non  ehs  per  la  violenza  da  lui  fatta  alla  natura  per  la 
soverchia  applicazione  mancò  di  vita  negli  anni  più  floridi  ai  4.  di 
Settembre  del  1757.  in  età  di  soli  39,  annii  q  fu  sepellita  nella  Catte- 
drale ,  ' 


CALISTO  BENIGNI  DA  MONTECCHIO»  OGGI  TREJA, 

(Monaco  Silvestrino) 


s 


Aret  troppo  scortese  air  amicizia  parzlalissima  che  mi  pregio  di 
professare  ai  due  chiari  Fratelli  Telesforo  ,  e  Fortunato  Benigni,  be- 
nemeriti cooperatori  di  quest'  opera  ,  se   io  omettessi  1*  elogio  del  P. 
Calisto  di  loro  Fratello,  detto  anche  Giovanni   Calisto  ,  il   quale  ci 
venne  dalla  morte  immaturamente  rapito,  ha  g;à  diec*anni,  con  tanto 
danno,  della   Repubblica  letteraria  .     Ma  poiché    è   stato  egli  degna- 
mente encomiato  da  lodata  persona, presumerei  di  troppo,  se  preten- 
4essi  di  tessergli  migliore  elogio  .     Laonde  per  soddisfare   al   debito 
znio,^  e  per  lasciare  anche  in  quest'  opera   un   degno   encomio  di  un 
tanto,  valoroso  giovane,  mi  basterà  di  riferire  V  intero  elogio ,  che  si 
vidd^  inserito  nei  fogli  periodici  delF  Antologia  di  Roma  al  numero 
XVI,  del  mese  di  Ottobre  del  1782.  che  fu  steso  con  somma  elegan- 
za ,  ed  erudizione  dal  dottissimo  Sig.  Abate   Giovanni  Cristofaro  A- 
ina,duzzi ,  che  è  il  seguente  .    „  Siccome  non   debbono  essere   senza 
„  premio  i  giovani ,  quando  di  buon*ora  cominciano  a  distinguersi,  co- 
>,  sì  neppure  vanno  privati  di  funebre  elogio  ,  quando  immaturamente 
„  morendo  defraudano-di  grandi  speranze  il  pubblico,  che  hanno  co- 
j,  minciato  a  beneficare  col  loro  ingegno ,.  e  colle  loro  opere  ,  e  ren- 
j,  derlo  quindi  di  loro  stessi  ammiratore  .    I>ebbie  anche  esser  cara  di 
„  più  ai  superstiti  la  loro  memoria  ,  perchè  sembrano  esser  stati  uno 
3»  oggetto  della  superior  providcnza,che  gli  ha  involati  alia  preoccupa- 

zio- 
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„  ne  della  malizia ,  e  gli  ha  costituiti  un'  argomento  delia  vita  futura, 
„  colla  felicità  della  quale  ,  secondo  V  idea  ,  che  conviene  avere  d«lla 
„  divina  giustizia,  debbono  essere  compensati  dallo  scarso  uso  della 
„  presente  ,  mentre  altri  men  utili  ,  e  men  buoni  di  loro  ne  godono 
„  così  ampia  usura.  Si  troverà  quindi  da  chiunque  ben  giusto  il  det- 
„  to  di  Aknandro  conservatoci  da  Plutarco  (13)  .  Quello  che  i  Dei 
„  amava  ^  muore  gicvaìie  .  S'arrcge  a  tutto  ciò,  che  gli  onori  tribu- 
„  tati  ai  giovani, servono  negli  altri  loro  coetanei  di  un  nobile  incen- 
„  tiro  alla  virtù,  ed  alla  gloria,  e  di  una  forte  emulszipnc  per  imi- 
„  rare  gli  encomiati  .  Dunque  abbiano  ora  i  nostri  leggitori  l'elogio 
„  funebre  del  P.  D.  Callisto  Benigni  Monaco  Silve^wino  ,  rapitoci  da 
„  morti  avara  primi  del  quinto  lustro  dell'età  sua. 

„  Nacque  egli  di  ncbile  famiglia  ,  e  i  di  lui  genitori  fiirono  il 
„  Capitano  Giuseppe  Chiuraenti  Benigni  della  (14)  nobii  Terra  di  Mon- 
j.  tecchio  nella  Marca  j  già  Treja  degli  antichi  (15),  Colonnello  del  re- 
„  al  Reggimento  Puninski  di  Folqnia  ,  e  Benedetta  Barbi  di  Sangine- 
„  sio,  altra  illustre  Terra  della  stessa  provincia  .  Cadde  ia  sua  na- 
„  «cita  nel  dì  14.  di  Settembre  del  1758  (16)  Sortì  egli  scelto  inge- 
5,  gno,  congiunto  ad  aurea  indole,  ed  a  placido  temperamento  .  La 
„  buona  educazione  che  ebbe  per  opera  del  Dote.  Telcsforo  Benigni 
„  suo  fratello  maggiore,  e  che  fu  comune  cogli  altri  suoi  fratelli  mi= 
y  noti  Fortunato,  e  D.  Sisto  {17), i  quali  hanno  pur  già  fatto  gusta- 
„  re  al  pubblico  qualche  parto  plausibile  de'  loro  studii,  giovò  a  svi- 
„  luppare,  ed  a  porre  in  azione  in  esso  queste  così  beile  disposizioni 
j,  della  natura  .  Tutto  perciò  contribuì  ad  ispirare  in  lui  onorati  im- 
„  pegni,  e  a  rendersi  agli  altri  apprezzabile  .  Eccolo  pertanto  chia- 
„  mato  allo  stato  reUgioso,  e  tocca  ali'  ordine  de'  Monaci  Siìvesrrini 

„  di 

[i})  Ccnfol.  ai  ApoUen.  Treh»  . 

(14)  Anche  qiei'to  di  lui  genitore  fii  (i6]  Nacque  egli  celia  Terra  di  s.  Gì- 
trafpprtatc  per  i'  amena  letteratara ,  e  i  suoi  nefio ,  come  fi  ha  ancora  nella  Biblioteca  Pi- 
eleganti  prodottti  fono  fparfi  in  varie  raccoU  cesa  Tom.  il.  rag.  184. 

te  ftampate  .  fi;)  Alprefence  é  lettore  meritevoliSìrso 

(15)  A  tali  annVke  prerogative  è  stata  dei  Mcaaci  Ciftercienfi  nel  MonrRero  di 
già  reftituita  dalla  fo^rana  beneEcenza  dell'  Chiara  valle  di  Accona  ,  altro  parziale  mio 
immortale  noftro  Sovrano  Papa  PIO  VI.  con  amict  . 

rfferkC     refo   anche    il    primitivo   nome   dì 
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„  di  &re  ài  lui  scquisto  .  Vestì  il  loro  s-a:ro  abito  li  16  O-tobrs 
,,  del  I7T4-  ^^^  monistero  della  Ssrra  San  Qa.ir;co  .  e  c:;7.:ì  il  izo 
„  noviziato  nsll'eremo  di  M    Fano,  temcorio  di  F;':-:.ro  .     T; 


;.  ...1- 


„  nato  questo  tirocinio  di  pistk,  riprese  il  ccrso  de'  i'::i  iviin^  cz-n- 
5.  tinuando  quelli  di  b:l!s  lettere  sotto  la  d;E:izl;n;i  Òza'  Ab^-t  D-:i 
„  Gioacchino  Gentiloni  in  Serra  San  Quirico,  e  e -indi  ir.'-- _  er"-::.!- 
5,  do  quelli  di  iìlcsoiìa  sotto  il  P.  Don  Sil^estTJ  A.::::::zi  i'i  Rezani- 
3,  ti ,  e  quelli  di  teologia  perfine  sotto  il  P.  Abite  D.  n  Een^cetto 
-,  Bartoioni  in  Roma  .  La  brama  di  dilatare  le  su:  c:;--:;:io-.i .  e  di 
„  sollevarsi  sopra  il  comune,  gli  fece  nascere  v^ch.zza  di  r:;;.i  =  :e  &1- 
5,  tri  ornamenti  sciencLEci  ancora  ai  sopraind.cati  gravissioii  s-ui'  . 
3,  Perciò  mentre  in  Recanati  s'  insinusva  nei  perietrsìi  delia  na:u:a  , 
.,  prese  a  studiare  la  lingua  Francese  ,  che  parlala  earre^iamente  ;  e 
„  mentre  che  in  Roma  scava  apprendendo  i  D;s-i  di  nostra  religio 
„  ne,  si  pose  ad  apparare  la  lingua  Greca,  ::-;  ciItìto  con  scccesso, 
,,  ed  insieme  si  cecero  indsfessamen-e  nel  fare  ie  pia  minute  ,  ed 
5,  esatte  osservazioni  meteorologiche,  e  nel  raccogliere,  s  contemplare 
„  ie  varie  produzioni  de'  tre  regni  della  natofi . 

„  L'amore,  che  Io  rapiva  a  così  utili,  e  dilettevoli  occupazioni, 
„  congiunto  all'amor  della  patria  ,  che  non  dimise  coir  Ebbar.dcnare 
,,  ii  mondo  per  non  rendersi  un'essere  isolato,  ed  inerte,  lo  eccitò  a 
„  costittiirsi  insieme  con  altri  dotti  ,  e  benemeriti  cittadini  uno  dei 
3,  fondatori  delia  società  Georgica  di  Montecchio  (iS"»  ,  per  1'  incre- 
5,  mento,  e  gloria  della  quale  ebbe  quindi  un"  sfatto  ,  ed  una  passio- 
„  ne  indicibile  .  La  storia  di  questo  insigne  stabiiiT.ento,  perchè  niu- 
„  no  resti  deiraudito  di  quella  giusta  lode  ,  che  gli  conviene  ,  e  che 
„  ora  non  ci  è  lecito  di  ampiamente  esporre  .  si  r-cb  leggere  i^ziìr 
5,  mente  nel  Gtornals  dell:  arti,  e  del  cctKe?-:::,  stanip^to  in  Aiacerats 
5,,  Tanno  i-So.  (19^  Il  nostro  giovane  monico  i'd  certamente  uno  dei 
j,  più  impegnati  creatori,  e  propagatori  di  questa  scientifica  adunan- 
Tom.  XlV.  e  „  za, 

ril*  Era  ben'andca  in  'Sìoz'.tzz-'.o  Viz-  K:ciii~r.i  A  ~:":-2   '.i  t:.:'i    '-^  Grc;-g":T  t 

cademia  dei  SoUevsti,  che  tìizzz'rk'i  ad  A:-  cì:u   ir'e-ò   A;:ad;.-:2  ;;:   &::-::■   J. •...«■»•;  a 
csdemia  di  belle  lettere  ,  e   is    n«   cene^aco  [i^j  Tc~,  '.,  ^ast*  U*  p.  '--i' 

le  feffioni  acche  feno  al  ignapo  in  c^ii  a  ta^« 
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5,  zsLf  poiché  egli  la  fornì  poscia  di  libri  ,  le  trasmise  buona  quant|- 
„  tà  di  naturali  produzioni  ,  le  ne  procurò  dai  suoi  corrispondenri  , 
5,  le  accrebbe  il  catalogo  de'  socj  cpi  nomi  i  più  rispettabili  del  se- 
„  colo,  le  diresse,  come  vedremo  in  appresso,  varie  dissertazioni  da 
„  leggersi  nella  medesima,  e  le  comuuicò  le  sue  osservazioni  meteo- 
„  rologiche ,  determinabili  al  bene  dell'  agronomia . 

„  Vediamo  pertanto,  quali  sieno  stati  i  prodotti  de'  suoi  nobili, 
„  ed  indefessi  studj ,  malgrado  il  ristretto  periodo  di  una  vita  così  ama- 
j,  bile  .    L'eruzione  del  Vesuvio,  che  accaddela  sera  degli  8.  diAgo- 
„  sto  del  1779.  e  che  insinuò  a  varj  scrittori  il  pensiero  di    p3rpe- 
„  tuarne  la  storia,  persuase  lui  pure  a  raccogliere  insieme  tutti  i  mo- 
„  numenti,  che  uscirono  in  tale  occasione,  e  perciò   egli  premise  ad 
„  essi  una  sua  breve,  ed  ingegnosa  prefazione,   e  soggiunse  anche  in 
5,  pie  di  pagina  molte  dotte,  erudite,  ed  opportune  annotazioni.  Que- 
„  sta  raccolta  vulcanica  pertanto  si  ha  nell'  indicato  giornale  Macera- 
„  tese  (20)  i  di  cui  tomi  si  possono  considerare,  come  gli  atti  dell'ac- 
„  cademia  Georgica  Montecchiese  .  Per  1'  agricoltura  è  un  punto   as- 
„  sai  interessante  lo  stabilire  se  l'influsso  lunare  abbia  ad  essa  veruna 
„  relazione;  e  perciò  coerentemente  al  suo  impegno  per  le osservazio- 
„  ni  meteorologiche , ed  all'istituto  dell'accennata  accademia  spedì  al- 
„  la  medesima  un  suo  saggio  filosoiico  su  quest'influsso,  di  cui  egli 
„  impugna  la  realtà,  e  si  trova  questo  pure  stampato,  ma  sotto  no- 
„  me  del  Capitano  Giuseppe  Chiù  menti  Benigni  nel  suddetto  giorna- 
„  le  (i2i)-  L'intrepidezza  dijl  nuovo  Argonauta  de'  nostri   tempi  Ca- 
„•  pitano  Giacomo  Cock  Inglese ,  empì  i  filosofi ,   ed  i  politici  d'una 
,,  sohda  curiosità  ,  siccome  sparse  sull'  animo   di   tutti   questi   la  più 
„  forte  amarezza  il  caso  funesto,  che  a  noi  lo  rapì  per  mano  di  sel- 
„  vaggi  nell'Isola  VVhy-He  in  una   baja   detta    Cara-Cacossa  nellp 
.,  stretto  tra  1'  Asia  ,  e  l'America  sotto  il' dì  14  Febbrajo  dell'  anno 
„  1779   ^^^  ""  dovere  de'  ceti  scientifici  celebrare  una  tanta  impre- 
„  sa,  e  piangere  una  perdita  così  luttuosa  .  11  funebre  elogio  pertan- 

»  to, 

(il)     Tom.    I.  part-    IT.  pag.    141  con      1779. 
queflo  titolo'.     Raccolta    di  monumenti  [opra  (si)  Tom,  I.  pag,  14.  part.  L 

¥  srHzme  Ad   Vefuvio  ,  (eguìtA  nslV  Agoste 
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5,  to ,  che  tributò  a  quest*  uomo  coraggioso  ,  e  sfortunato  1'  Accade^ 
„  mia  di  Montecchio  ,  fu  lavoro  dei  nostro  P,  Benigli  ,  e  questo  si 
„  legge  nello  stesso  giornale  Maceratese  (ss).  Poiché  il  eh.  Sig. Dott. 
„  Giuseppe  Toaldo  inspirò  il  genio  di  osservare, e  di  raccogliere  tut- 
„  te  le  mutazioni  dell'atmosfera,  le  qualità  delie  scagioni,  ed  i  feno- 
,)  meni  della  natura,  ad  oggetto  di  fissare,  se  è  possibile,  per  queste 
„  mezzo  qualche  traccia  sicura  per  regolare  i  lavori  della  campagna, 
„  e  per  calcolare  il  ritorno  delle  stagioni  medesime  ,  ebbero  molti  il 
„  nobile  prurito  di  seguire  il  di  lui  esempio,  ©d  uno  di  questi  fu  il 
„  nostro  P.  Benigni ,  che  però  imprese  a  fare  in  Roma  le  sue  esser?- 
5,  vazioni  meteorologiche  sin  dall'anno  1779.  Queste  appunto  si  vol- 
»  lero  da  lui  comunicare,  quali  sono  per  ciascun  mese  distribuite, al 
„  pubblico,  e  si  trovano  perciò  impresse  nel  divisato  Giornale  (23). 
„  Sarà  sempre  memoranda  la  straordinaria  siccità  ,  che  specialmente 
3,  nel  Lazio  durò  dal,  mese  di  Ottobre  dell'anno  1778.  sino  al  mese 
3,  di  Giugno  dell'anno  1779.  ^  questa,  come  un  c»po  principale  del^ 
»  le  predette  osservazioni  richiamò  una  sua  particolare  riflessione  , 
„  Frutto  di  questa  è  il  discorso  che  egli  stese  su  della  medesima  sic-? 
„  cita ,  che  partecipò  prima  alla  sua  società  patria  ,  e  che  indi  parte-^ 
„  cipò  anche  al  pubblico  facendogli  aver  luogo  nel  succennato  gior? 
„  naie  (24)  .  Era  uno  de'  socj  della  suddetta  accademia  Georgica  , 
„  ed  amico  del  P.  Benigni  il  Dott.  Filippo  Pirri  ,  uno  de'  dotti  me- 
„  dici  del  nostro  tempo  .  La  sua  immatura  morte  privò  la  repub- 
„  biica  delle  lettere  di  molte  opere  solide  ,  che  il  suo  ingegno  ,  e  1q 
„  spirito  di  osservazione,  per  cui  specialmente  egli  si  distingueva, gli 
,,  avrebbe  dettate  per  il  bene  dell'umanità  .  Al  socio  pertanto  ,  c4 
Jom:  XiV.  e  a  ai- 

ds) Tom.  11.  part.  79.  col  feguente  ti-      Koma  nel  i77<).  da  D.  C.  B-     Membro^  della 
telo  .  Elogio  del  Sig.  Capuano  Jacopo  Cook  ,      fecietà  Georgica  di  Montecchio  fua  Patria  . 
Jnglefe,  tributato  al  medefimo  dal  P.  D.C.B.  (24)     Tom.  111.  part.    1.    pag.  56.     ma 

Socio  onorario  della  società  agraria  degli  et-  nel  Tom.  1.  part.  11.  pag-  !??•  y^ne  addi- 
[ptranti  di  Conegliano  ,  e  dell"  Accademia  gè-  tata  non  folamente  quefta,  ma  un'  altra  Chi- 
crgica  de'  Sollevati  di  ìdentecchio  ,  letto  nel-  fertazlone  ancora  fu  la  maniera  di  persuader-, 
la  segone  ,  tenuta  da  quefla.  il  di  5.  Agofto  gt"  ìncul^-C^rttadini  a  tralafciar  le  vece/ne 
1780.--  pratiche  ,  che  fien  falfe  ^  0  dnnnofe  ,  ed  affi-^ 

(i^)  Tom.  11.  part.  11.  pag.  97.  Eccone      zìonarli  alle  nuove, 
il  titolo  OJfervazioni  Meteorologiche ,  fatte  in 
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p  air  amico  fece  le  sue  letterarie  esequie  il  P.  Benigni  faceido  legge- 
„  re  nella  accademia,  e  facendo  indi  stampare  nel  tante  volte  citato 
„  Giornale  Maceratese  (25)  l'elogio  storico  del  medesimo  ,  Ed  ecco 
„  che  pur*  apparisce  quanta  parte  egli  avesse  nella  compilazione  di 
„  questo  utilissimo  giornale,  la  di  cui  idea, ed  esecuzione  poiché tan- 
,,  to  è  piaciuta  ai  dotti ,  è  ben  da  desiderarsi  grandemente ,  che  esso, 
5,  malgrado  i  soliti  imbarazzi,  che  attraversano  le  belle  imprese, ven- 
„  ga  continuato  ,  Certamente,  che  a  lai  deve  molto  la  pubblicazio- 
,,  ne  dello  stesso  Giornale,  essendo  anche  lavoro  della  sua  penna  al- 
„  cuni  estratti  di  libri  inseriti  nel  medesimo  ;  siccome  a  luì  appar- 
„  tengono  eziandio  alcuni  altri  inseriti  pure  nelle  nostre  efemeridi. 

,,  Né  qui  si  ristringono   tutte   le   sue   letterarie   produzioni  ,  né 
,,  queste  hanno  per  teatro  i  soli  Giornali  .   Non  tarderà  molto  a  ve- 
j^i  dere  universamente  la  pubblica  luce  un'operetta  latina  ,  che  port^ 
,,  il  titolo  :  Rerum  naturalìum  Aiomis  Marii  prope  Urbem  descriptiOf 
,,  socktati  Getrgtcae  Trejensi  exhibita  a  Petra  Schillingh    Museo   Kir- 
,,  cherìano^  (^  Zeladìano  praefedo^  Aloysio  Rìccomannì  ^  1^  Joanne  Cai- 
„  listo  Benigni  .  Romae  1 782  typis  Zempelianis ,  in  fai.     Trovasi  que- 
,^  st'  operetta  stampata  nell'appendice  ai  Tom  II.  dei  Museo Kirche- 
„  riano  del  P.  Bonanni ,  riprodotto  per  i  torchi   del   Sig.  Zempel  dal 
,,  Sig    Abate  Gio.  Antonio  Batterà  ,  benché   non   ancora  di  pubblica 
5,  ragione  per  non  essere  ancora  all'ordine  l' indice,  che  ne  corona  il 
„  fine  ,     Di  quest'operetta  ne  sono  stati  tirati   a  parte  ben  pochi  e- 
„  semplari  da  regalarsi  agli  amici  ;  e  noi  a  suo  tempo   non   manche- 
„  remo  di  farne  comprendere  il  pregio, e  il  contenuto  .     Diremo  ora 
„  soltanto  ,  ehe  qucst'  opuscolo  è  un  prodotto    delle  oculari  ispezioni 
„  fatte  sul  vicino  colle  di  Monte  Mario  dai  tre  indicati  soggetti  nel- 
3,  le  vacanze   autunnali   dell'  anpo  I78[,  ,  ove  essi  replicata  mente  si 
j,  portarono   per   notarvi   la  qualità  del  terreno  ,    e  per     scuoprirvi 
j,  le    tante     produzioni    marine  ,    che    ivi     si     trovano  ,    e     che 
5,  poi    da    essi    si     registrano    tutte    secondo    il     metodo  ,     e     le 
}D  nomenclature    dei    celebre    Linneo  ,    Benché  le  osservazioni,  e  le 

itS)  Tom>  IV-  parf,  U,  fag,  tsù 
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p  riflessioni  sieno  comuni  a  tutti,  e  tre,  perchè  fatte  insieme,  e  ma- 
5,  turate  in  varj  amichevoli  congressi  ,  pure  V  estensione  deiia  de- 
„  scrizione  è  tutto  lavoro  del  P,  Benigni , 

„  Ma  oh  qUiinte  cose  di  pm  avremmo  noi  avuto  ,  se  la  morte 
,,  non  avesse  cosi  presto  troncato  il  filo  della  sua  brevissima  vita  ^ 
„  Lasciò  in  fitti  fra.  le  sue  carte  manoscritte  una  dissertazione  sa  iv 
„  difetti  morali  dell'agricoltura  Picena  ,  lettasi  nella  sua  patria  scca-i 
„  dèmia ,  ed  un  supplemento  ai  campi  Fkgrei  del  celebre  Cav,  Ha- 
j,  miitotl^  tradotto  hi  lingua  Italiana,  ed  arricchito  di  varie  nate,  ed 
5,  osservazioni  »  Ora  poi  trovavasi  applicato  a  distendere  una  me- 
,5  moria  sopra  i'  aria  deirsgro  Romano  ,  e  suoi  preservati v'i  da  ifìsi- 
5,  nuarsi  ai  coltit^atoti  per  evitare  gU  effetti  perniciosi  deif  estate  . 
„  Questa  memoria  Sarebbe  stat-a  pubblicata  con  la  sovfét^à  spprova- 
5,  zióne  ,  e  distribuita  ai  contadini  ,  che  vengono  a  coltivare  1'  agro 
„  Romano  ,  Non  parleremo  in  fine  di  varie  poesie  ,  che  pur  gode- 
„  va  dì  comporre  o  per  suo  sollievo,  o  per  alcrui  compiacenza,  tro- 
,5,  vandosene  alcune  anche  ipipresse  in  diverse  raccolte  di  rime  .  Da 
,,  Cicerone  chiamerebbesi  questo  essrcizio  puerilis  quaedam  ieleàatìoi 
"„  ma  però  non  vanno  nepput  contesi  gli  onesti  piaceri  della  vita  ^ 
„  coftiè  tìrto  di  questi  è  la  poesia. 

5,  Questo  suo  genio  pertanto  inverso  le  scienze  gli  guadagnò  la 
5,  stima  di  diversi  amici,  e  la  corrispondenza  di  diversi  letterati  Fra 
„  questi  nomineremo  il  Sig.  Gio.  Mariti  Fiorentiao  di  molte  opere  , 
,,  il  Sig.  Dottor  Jacopo  Tartini  dotto  medico  della  stessa  città,  il  P. 
„  D.  Pier  Maria  Cermelli  Somasco  Rettore  ,  e  Prefetto  de'  studj  del 
„  real  collegio  Fernandiano  di  Napoli,  il -Sig.  Cav.  Guglielmo  Hamil- 
„  ton  mJnistro  delia  Corte  d' Inghilterra  presso  S.  M.  Siciliana ,  il  Sig. 
,,  Conte  Fabio  Asquino  Presidente  dell'  accademia  agraria  di  Udine  , 
,,  Sig  Dott,  Gio.  Battista  Deirnich  dotto  professore  di  medicina  ,  il 
„  Sjg  Proposto  Giuseppe  Toaldo  Professore  di  Astronomia  nell'uni- 
„  versità  di  Padova,  il  Sig.  Dott.  Gio.  Lorenzo  Tilli  professore  di  Bo- 
„  tanica  nella  università  di  Pisa,  il  Sig.  Arcidiacono  Gio.  FrancescQ 
„  Toschi  dì  Fagnano  di  Sinigaglia ,  il  Sig.  Ab,  Gio.  Antojsio  Battara  di 
„  Rimino,  il  Sig.  Dott  Pasquale  A rnàti  di  Savignano,  e  Monsig.Paold 
,,  Antonio  Agostini  Zamperoli  Vescovo  di  Sant'Angiolo  in  Vado,  e  di 

Ur- 
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„  Urbania:  tralasciando  di  nominare  i  letterati  suoi  paesani,  e  dìRo- 
„  mani,  che  egli  studiosamente  coltivava  (a6)  .  Queste  onorate  ami- 
„  cizic  gli  meritarono  anche  la  decorosa  aggregazione  ali'  accademia 
„  de'  Georgofilj  di  Firenze  ,  e  a  quella  di  agricoltura  di  Conegliano 
„  nello  Stato  Veneto. 

„  Ma  in  mezzo  a  questi  suoi  studj  ,  e  a  quest'  auge  di  lettera- 
5,  tura,  Yerso  la  fine  di  Luglio  (del  corrente  anno  178*  fu  sorpreso 
„  nei  monastero  di  S.Stefano  al  Cacco  in  Roma  dalla  rosaiia , la qua- 
„  le  fece  il  suo  corso  libero  ;  ma  sopraggiuntagli  subito  una  febbre  ma- 
5,  ligna,  che  lo  trovò  gracile  di  complessione,  fresco  di  male,  e  inde- 
5,  bolito  dai  stud)  continui ,  fu  costretto  a  soccombere ,  e  rese  quindi 
„  l'anima  al  Signore  con  esemplare  rassegnazione  il  dì  1 1. Agosto pros- 
„  simo  passato:  lasciando  a  quelli,  che  avevano  il  bene  di  conoscerlo 
j,  il  pili  vivo  desiderio  dell'  innocenza  ,  e  dolcezza  de'  suoi  costumi, 
3,  e  della  più  felice  disposizione  de'  suoi  talenti  per  crescere  sempre 
„  più  in  cognizioni,  e  per  dare  de'  prodotti  sempre  più  solidi,  e  più 
j,  utili  al  comun  bene  .  Una  tenera  amicìzia  animata  dalla  più  rct- 
„  ta  giustizia  ha  dettato  questo  verace  ,  e  sincero  elogio  .  AVE  , 
„  ANIMA  .  INNOCENTISSIMA  .  HOC  .  TV  .  MIHl  .  DEBVI- 
„  STI  FACERE  .  "  Fin  qui  1'  elogio  del  dotto  Signor  Ab.  Cristo- 
foro Amaduzzi  .  Anche  nella  Biblioteca  Picena  (26)  si  è  fitto  al 
medesimo  un  degno  elogio,  e  si  è  da,ta  la  distinta  serie  delle  di  luj[ 
opere  tanto  edite ,  quanto  inedite  « 


CAR^ 

(aj]  Anche  molti  faggnardevoH  perso-  Colonna  ,  e  Carrara  ,  Monfig.  Gaetani  ,  e 

aaggì   ebbero  una   parzialiffima    propenfione  Monfig:  Rafaelle  Jimonetti . 
per  lui,  e  per  tralafciar   tutti   gli  altri  ,  ba-  [zi]  Dpm»  II.  pag,  i8*, 

Itera   nominare    gli  Eminentiffimi  Jelada  ^ 
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CARLO  GIBERTI  DA  SANGINESIO  (37) 


Alla  nobilissima  famiglia  de' Signori  Marchesi  Giberti  della  qua- 
le, si  è  più  volte  parlato  in  questi  nostri  scritti  ,  trae  1'  origin  sua  i* 
Dottor  Carlo  ,  di  cui  imprendiamo  a  ragionare  .  Era  egli  uno  dei 
dieci  figliuoli  del  Dottor  Fulvio  Giberti  (28),  e  nacque  in  Sanginesio 
nel  1610.  da  Laudomia  di  Matteo  Marcucci,  altra  nobile  famiglia  e- 
stinta  nel  principio  del  corrente  secolo  .  Terminato  il  corso  degli 
studj  neir  università  di  Macerata  si  trasferì  in  Roma  ,  dove  nel!'  Ar- 
chiginnasio della  Sapienza  conseguì  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leg- 
gi il  dì  19=  Gennajo  del  1632.  (29)  Tornato  in  patria  sposò  il  dì  8„ 
Dicembre  1635.  (3*^)  Severina  deMagistris  cugina  del  Cardinal  Giam- 
battista Palletta  ,  e  figlia  del  Cavalier  Faustino  di  Angelo  de  Magi- 
stris  nobile  Patrizio  Settempedano  (31)  ,  che  il  senato  Romano  per 
essere  nobili  familia  ortum  ,  ^  singolari  in  Populum.  Romanum  eh  ari- 
tate  ,  fide  ,  &  observantìa  ,  e  perchè  gU  erano  ben  note  ejtis  virtus  , 
integritas^&tn  rebus  agendis  industria  ^non  solo  onorò  con  medaglia  col 
motto  DE  REPVBLICA  BENEMERITO,  ma  volle  eziandio  ascri- 
verlo alla  nobiltà  Romana  con  amplissimo  Privilegio  dato  ÌÌL  Kah. 
Februarii  1588.  che  serbasi  appresso  i  Sig.  Giberti  suoi  eredi. 

Ebbe  Carlo  da  questa  Dama  incomparabile  più  figli ,  che  si  chia- 
marono Gio  Battista  (32)  ,  Desiderio  {^^)  ,  Ajìgela  Madalena ,  Anna 
Giovanna  Vittoria, ,  Carlo  Filippo ,  Gio,  Giuseppe  ,  Niccola ,  e  Maria  Se-. 

stilia 

>  _   fs^y  Dalle,  memo.rje   degli  uomini'  Jllu^  fji}    Parole   del  privilegio,  efiftente  coi. 

^"rl  Genefini  scritte  dall'Abate  Telesforo  Be=  me  fopra  . 

nigni  Governatole  di    Montalboddo  .  («zj  Gio.  Battifla  fu  Yefcovo  della  Ca- 
(aS)  V.  l'articolo  FVLVIO .  va  ,  Barone  di  S.  Arfenio  ,  e  Configliere  di 
(*9.)  Rifulta  da  privilegio     originale  efi-  Jtato  del  Re  dì.  Napoli;  ed  indi  Vefeovo  dì 
fìente  preffo  i  Siggn,    Canonico   Ignazio  ,  e  Fano  ,  dove  morì  nel  17*0.    Fu  afcritto  ai- 
Fratelli  Giberti  difcendenti  di  Carlo  .  ]a  nobiltà  Romana  con  tutti    i  fuoi     difcen- 
_(?o)  Li'b.  11.  de'  matrimoni   della   chie-  denti  ,     e  fuGcefibri  nel  1654.    come  fi  dirà 
fa  di  J".  Marta  delie  Macchie  ,  dove  la  Ca-  nel  fuo  articolo  . 

fa  Giberti    ha  fepolcro  ,  e  Cappella  gentili.  (jj}     Di  Defiderio  eccellente  Giurecon= 

aia  .  {"«Ito  vedi  il  proprio  articolo  ^ppxeflb  . 


%i  UOMINI  ILLUSTRI 

stilla  Gemelitf  ì^ìecoja  Evangelista ^  Felice  ^  e  Vittoria  .  Mentre  per  al- 
tro sperava  di  vìver  più  anni  colla  dolce  compagnia  della  sua  sposa, 
gli  fu  da  morte  rapita  li  a.  Novembre  del  1649  ^compianta  f^^)  con  do- 
lore universale  di  tutta  h  Terra,  e  con  pompa  str^.ordin(iria  portata  prò- 
cessionalmente  a  quella  Chiesa. 

Fu  egli  Podestà  di  Fano  per  elezione  fattane  da  quella  Citta., co- 
ane  da  Patente  speditagli  li  6.  Dicembre  1634  dal  Cardinal  Francesco 
Barberino  Vice  -  Cancelliere  di  S.  Chiesa,  e  sopra  intendente  Generale 
dello  Stato  Ecclesiastico  .  Nel  1637.  f^  promosso  ai  governo  diMon- 
tesanto  ,  indi  a  quello  di  Sarnano  ,  dove  stette  due  anni  ,  e  dove  in 
'  premio  dell' ottima  sua  condotta  fa  aggregato  li  5,  Febbrajo  1640.  a 
pieni  voti  a  quella  primaria  Cittadinanza  {34)  Occupò  in  appresso  il 
Governo  di  Ne  pi ,  e  di  Frascati,  e  la  Vicegerenza  di  Loreto  con  som- 
ma innocenza,  e  integrità  .  Gli  fu  finalmente  conferita  ia  ragguarde- 
yol  carica  di  Uditcr  di  Rota  in  Perugia ,  e  si  conciliò  tal  credito  in  quel- 
V  augusta  Città  ,  che  meritò  d' essere  aggregato  a  quella  cospicua  nobil- 
tà (36)  li  29.  Dicembre  1643  Era  versato  in  ogni  maniera  di  bella  let- 
|:eratura,e  morì  ottogenario  in  Sanginesio  (37)  li  a6.  Giugno  1690. 

Nel  Tom.  lU  delle  Scritture  notabili  della  Famiglia  Giberti,  con- 
servate dai  suoi  eredi  si  vede  inserto  un 

'Ragionamento  sopra  i  doveri  dell'  Episcopato  diretto  aW  Emo  Signor 
Cardinale  Alderano  (.ybo  dal  Dottor  Carlo  Giberti  per  persuadere  /'  Ar^ 
ciprete  di  Frascati  suo  Figlio  daW  accettare  il  Vescovato  della  Cava  . 

Da  quest'  uomo  illustre  discende  per  ret^a  linea  ii  vivente  Sig.  Mar- 
chese Carlo  Giberti  Tamburelli,  erede  non  meno  del  nome,  che  delle 
di  lui  virtù  j  che  con  grandissimo  d^piacere  di  tutta  la  Patria  si  è  acca- 
sato in  Fuligno  colla  Nob.  Donna  Orsola  Mattoli ,  qiws  Deus  sospitet  ^ 
j0t^ue  fortunff  , 


CAT- 

(?4]  Lib.  II.  de  Morti  dì  detta  chìefa  (?«>  Jerbafi  preflb  gli  Eredi  fopradetti 
pag.  ig.  dove  fi  teffe  un  lungo  elogio  di  1'  onorifico  privilegio  fpedito  dai  Sign.  De- 
ducila Dama  .  cemviri . 

fj5)     RIfulta  da   patente    fpedita  li  24.  [17)    I,il),  11.  de'  morti   di  detta  chìefa 


Mat^Q  iiiit  pieflb  gli  Eredi  cosfervata.  pag,  S, 


GATTERINO  BEVILACQUA  DA  SANGINESIO  (38). 

T 

sJm  a  famigli^  Bevilacqua  della  nostra  patria  discende  da  un  medesims 
stipite  di  quella  di  Ferrara ,  e  di  Fermo ,  come  risulta  dalle  scritture  del 
nostro  segreto  archivi»,  e  come  io  dimostrerò  più  chiaramente  nell'albe- 
ro genealogico,  che  sto  lavorando. 

Fece  molt*  onore  a  questa  famiglia  GATTERINO  BEVILACQUA 
(39)  illustre  guerriero  del  secolo  X  VL  Portatosi  egli  in  sua  gioventù  in 
Francia  (40)  si  pose  a  servire  fralle  truppe  destinate  alla  conquista  di 
J\4iIano,  sotto  la  condotta  del  Generale  Luigi  delle  Trimoillc,  e  si  por- 
tò così  valorosamente ,  che  fu  innalzato  al  rango  di  Capitano  ,  e  Luigi 
XII.  destinoUo  alla  guardia  di  Lodovico  Sforza  rinchiuso  a  Loches  in 
una  gabbia  dì  ferro,  castigo,  che  gì' Istorici  non  hanno  saputo  mai  con- 
ciliare coir  indole  docilissima  di  quel  Monarca  .  Si  trovò  nel  1503  al- 
la battaglia  di  Cerignola,  e  nel  1509.  alla  celebre  pugna  di  Agnadeilo, 
dove  non  solamente  fece  prodigj  di  valore,  ma  salvò  la  vita  allo  stesso 
Sovrano  ,  che  era  caduto  sotto  un  cavallo,  né  poteva  liberarsene  .  Fu 
col  General  di  Foiz  Sig.  di  Laueree  all'  assedio  di  Ravenna  nel  1512. , 
e  si  rimase  mortalmente  ferito  in  una  coscia,  che  fu  dovuta  tagliare  . 
Vedendosi  pertanto  inabile  al  servizio  della  guerra  ,  tolse  licenza  ,  e  si 
ritirò  alla  Patria  dove  morì  pieno  di  meriti  nel  1527.  e  fu  sepolto  nella 
Chiesa  de*  Nobili  di  S.  Francesco  .  La  sua  lapide  sepolcrale  ,  in  cui  si 
veggono  incise  le  sue  armi  gentilizie, e  le  lettere  CJB.  iniziali  del  nome, 
e  cognome,  serve  oggi  di  coperchio  ad  un  Pozzo,  che  esiste  innanzi  al- 
la porta  laterale  di  detta  Chiesa  ,  e  col  tempo  anderà  forse  a  perire , 
Tom.  XIV.  f  per- 

[?8)     Dalle   memorie  degli  uomini  iliu-  (40)  Siamo  debitori  di  tali  notizie  al  P. 

fltl   Genefini    raccolte   dall'  Abate  Telesforo  Genejìo  Ravignano  Provinciale  del  terz'ordine 

Benigni  Soci©  delle    principali   Accademie  d'  di  S.  Francesco  ,  che  ne'  fuoi  primi  anni  a- 

Italìa  .  veva  cominciato  a  defcrivere    I'  ifioria  dì  S. 

(?9)    Forse  fu  Figliuolo  di  Lorenzo  Be-  Ginefio    sua    patria  ,  ma    non    ebbe    J:gio  di 

•vllacqua  ,    che    troviamo   di    Magiftrato    del  compierla  ,  e  morì  con  fam&   di  uomo  affai 

1444*  Decr.  e  rifof.  di  detto  anno  pag.  4.  o  dotto  nel  fecole  paiTato  .  Non  fspremmo  de- 

di  Niccolò  Bevilacqua^  di  cui  molto  fi  paria  cidere,  fé  il   nofiro  Caterino    fia    lo  fteffo  di 

»ei  pubblici  libri  della   BoHra   Patria  ,  come  CaterinoBevilacquaDottore^Qnota}o,che boriva 

fi  dirà  altrove  .  nel  1458.  di  cui  fi  trovano  varj  iftrumenti. 


ìM  uoMìnt  ìiiusTài 

jjerchè  gli  odierni  Genesini  poco ,  o  nessun  pensiero  si  prendono  di 
conser^^àr  le  ttieWòtic  4e*  loto  illustri  antenati  .  l  posteri  si  maravi- 
glieranno,  che  io  mi  sia  cotanto  interessato  per  la  gloria  di  questa 
Terrà,  benché  iiòh  abbia  avuta  la  sorte  di  nascervi  ,  E,  molto  più 
ile  stupiranno ,  Se  giungeranno  a  sapere  le  male  arti ,  la  persecuzione, 
è  la  cahizza  ,  che  mi  hanno  per  un'  intero  decennio  suscitata  alcuni 
piccioli  uomini,  nati  per  far  numero,  e  per  eterna  infamia  di  quella 
j)o|>òlazioile ,  che  mi  è  stata  ,  mi  è  ,  e  mi  sarà  sempre  cara  .  Viva 
^erò  l'immortale  PIO  VI., che  con  suo  Pontificio  rescritto  ne  ha  lo^ 
ro  troncata  la  strada,  come  io  a  gloria  della  verità,  e  a  difes;a  dell)» 
innocenza  farò  costare  al  Pubblico  con  uii  manifesto ,  che  sto  compi- 
lando ,  Ma  tornando  alla  famigUa  Bevilacqua,  non  vuoisi  tacere,  che 
in  tiittJ  i  tempi  ha  prodotto  soggetti  ragguardevolissimi ,  e  degti^  di 
essere  ticòrdati  ,  cornee  si  riéorderanno  nei  seguenti  articoli , 


1 


^IDEUQ  BIIUSGHI  m  SANGIN.ESIO  (^iK 


jC  Ioi:lì  con  fatha  d*  illustre  l'^icreconsulto  nt!  Secolo  XVI.il  nostra 
'CIDELIO  .  Ih  sua  gioventù  applicossj  al  mestìera  delle  armi ,  e  fu 
ferito  nel  l§ia.  presso  Ravenna  neìia  sconfitta  ,  che  vi  soffrì  f  eserci- 
to ecciesiasitico,  e  rimase  allora  prigionièro  .  Liberata  4a  quest'  in^ 
fortunio  si  diede  a  coltivar  le  lettere,  che  aveva  abbandonate,  e  spc* 
zialmente  la  Giurisprudènza  .  Esercitò  varie  preture,  e  nel  1524.50=^ 
steneva  quìella  di  Offida,  ed  ebbe  molta  parte  nella  compilazione  del- 
le Leggi  municipali  di  qtlella.  Terra  ^  com^  si  dice  nella  prcfazàone 
di  esse. 

CONTE  BRUSCHI  DJ  SANQINESIO  {4?}. 

(  Agostiniano  ) 

V    Éstì  r  abito  Eremitano  di  S,  Agostino, e  per  la  sua  virtù  giun?. 
se  ad  esser  Maiestro  dell'Ordine  istesso,  di  cui  fu  assaissimo  beneme^* 

rito 

,^,     f4ij    Dalle  memorie  ìfiorìche  éc»  icl  {4»)  Dalle  fteCTe  memorie  .• 

fuiibdato  sig.  ab.  f  eleifòto  Betu'sBÙ 


X)  ^  l    ?  1  e  È\.NG  xml. 

dto  per  avergli  donati  ino|ti  poderi  s|I  Convento  della  3«a.P^£ris|  . 

CAMMILO  BRUSCHI  PISANQINESIO  (43),       .hn^m 

V^  Ittadino  assai  benemerito  della  sua  patria  ,  a  coi  non  mancò  di 
prestarsi  in  ogni  occorrenza  .  Esercitò  con  molta  lode  le  più  diffi- 
cili deputazioni ,  come  risappiamo  dai  Protocolli  di  Giovanni  Allevi, 
e  dalle  riformagioni  del  i^'^S. 


A 


CLEMENTE  GARULLI  DI  MONTERUBBIANO 


Ttese  agli  studj  legali  nella  università  di  Macerata  ,  verso  il  A- 
nc  del  sècolo  XVI.  vi  ottenne  la  laurea  Dottorale  conferitagli  da  Ales- 
sandro Pellicani ,  allora  Vicario  generale  di  Monsig.  Galeazzo  Mòroni 
Vescovo  di  essa  Città  i  Laureato  pertossi  in  Roma  dove  attese  alla 
Curia  in  qualità  di  Avvocato  fino  al  1614.  Quindi  fa  destinato  Luo- 
gotenente civile  e  criminale  di  M.  Alto,  e  nel  1616.  la  città  d'Ascoli  a 
pieni  voti  lo  elesse  a  suo  podestà  coli'  onorario  di  trecento  fiorini  di 
oro  .  Indi  passò  a  Macerata  siccome  troviamo  essere,  ivi  stato  Luogo- 
tenente nel  i6i8.  Per  le  sue  ottime  maniere,  e  per  la  somma  sua  in- 
tegrità fu  caro  oltre  modo  al  Cardinal  Lodovico  Lodovisi  Soprinten- 
dente generale  di  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  ,  ed  anche  al  Cardflrale 
Emmanuelle  di  Savoja  Legato  della  Marca  d'Ascoli,  e  del  Presidato  . 
Nel  |[6ai.  fu  destinato  a  Podestà  in  San  Ginesio,  e  nel  lóaa  passò  alla 
-podesteria  di  Morrovalle  .  11  Cardinal  Pio  neUo  stesso  anno  lo  destinò 
Vice  Podestà  in  Osimo,  e  lo  dichiarò  insieme  Commissario  dell'  anno-  ' 
na  a  tutta  la  Legazione  con  amplissime  facoltà  di  procedere  contro  qua- 
lunque persona  .  Nel  1683.  lo  chiamò  presso  di  se  nella  carica  di  suo 
uditor  civile,  nel  che  diede  sempre  maggiori  riprove  della  sua  onestà  , 
11  Cardinal  di  S.Onofrio  nel  1626  lo  inviò  a  prender  possesso  del  Gover- 
no di  M  Alto  in  vece  di  Monsignor  Colonna  destinato  Preside  di  detta 
Città, e  in  tutte  queste  onorifiche  incombenze  riportò  egli  generalmen- 
Tom.XlV.  fa  te 

(43)  Dalle  iftefTé  memorie  del  sig.  ab.  Telesforo  Benigni  » 


irilr  UOMlìlfl  ILLUSTRI  ~~ 

te  V  applauso  coftiuiic ,  e  da  ciascuno  fu  comendata  la  sua  glusti:^^. 
il  suo  sapere  ,  la  sua  prudenza  .  Tutto  rilevasi  dai  pubblici  docu- 
menti ,  e  dalle  stesse  Patenti  yche  si  gonsef vano  presso  de'  suoi  eredi . 

CITTADINO  PARZONl  DA  MQNTERUBBIANO  (44)0 

O  Osftcnne  con  decoro  e  stima  la  carica  di  Vice- Podestà  in  AliC|- 
rata,  come  si  ha  dai  Compagnoni  nel  fine  del  suo  registro  (45). 


CAMMILO  CRUQANl  DA  MONTERUBBIANO  (46). 


F 


U  Dottore  accreditato  ed  esimio  .  Venne  però  chiamato  alU 
celebre  Università  di  Fermo  per  lettore  primario  dell'  una,  ^  V  altra 
legge  con  un  cospicuo  stipendio  di  seicento  fiorini ,  Qpme  apparisce 
dai  pubblici  registri  di  quella  Priorale  cancellaria . 

COSTANZO  BENIGNI  DA  SARNANO  (47), 


V, 


Estì  da  giovanetto  l'abito  della  Compagnia  di  Gesù,  e  viene  anno- 
verato fra  i  primi  seguaci  dì  S  Ignazio  Lojola  ,  In  quest'ordine  Lojo- 
litiQO  per  pietà ^  e  per  dottrina  ei  si  distinse. 

CORNELIO  PlCVCCl  DALLA  AIANDOLA  (48). 

jL4  Odato  dal  P.  Maestro  Angelo  Belluomo  nel  suo  libro  degli  ana-^' 
granimi  a  carte  109,  formandone  del  suo  nome  il  presente  ans^ram- 
ina, 

Ctrnelius  Pìcuccius  Amalduleìisit  anagramma , 
2Vi/  inimicus ,  piane  succus  ,  cor  kvas . 

CAt 


(44)  Dai  MSS-  del  Lancellotti,  r47)  Dal  med.  Mss. 

f4jj  All'  anno  144J.  (4»)  Dai  med.  Mss. 

(4^)  Dai  medefitni  Mss. 


DEL    PICENO  nuip^ 

CARI-Q  PANCOTTI  0A  MQNTRCCH  O  (oggi  Treja) 


F 


XJ  Uditore  della  Rota  di  Macerata  neU'  anno  1688.  Compiuto  il 
suo  turno  passq  a  sostenere  la  carÌQ4  di  Vicario  generale  in  Pavia 
presso  di  Monsignor  Trotti  ,  e  da  quindi  in  Faenza  col  Cardinal 
Negroni  ,  Fu  anche  Uditore  della  Rota  di  Genova,  e  presso  il  Car- 
dinale Pallavicini  fu  anche  Uditore  della  Legazione  di  Urbino  .  Fu 
Vicario  dello  stesso  Cardinale  nel  Vescovato  di  Spoleto ,  e  poi  passò 
Vicario  Generale  di  Qsimo  ,  dove  finì  di  vivere  ai  g.  di  Aprile  del 


CARLO  DA  MQNTECCHIQ  (oggi  Treja) 


V 


Aìoroso  e  dotto  SìgJiore.  che  fu  chiamato  dal  Pubblico  di  Fulì- 
gno  a  cuoprire  la  carica  ragguardevolissima  di  Podestà  nel  1311.  co- 
me si  legge  nel  catalogo,  di  essi  Podestà  presso  il  Jacobilli  fogl.  69. 
nunj.  iQQ. 


CONSALVQ  B ARREDA  PA  AIONTECCHIQ  (oggi Treja) 


L 


i  A  famiglia  di  costui  è  stata  oriunda  dalla  Spagna  dalla  provincia 
4*  Asturia  ,    Un  ramo  si  trapiantò  in  Ferrara  ,    dove  anni  sono  per 
anche  fioriva  ,  e  un'  altro  ramo  passò  in  Mdntecchio  ,  dove  si  estìn- 
se ,    Fu  aggregata  una  tale  famiglia  ai  primi  onori  della   cittadinan- 
za, e  il  nostro  ConsalvQ  già  ne  godeva  nel  1554.  come  si  rileva  dal- 
le seguenti  parole    della,  di   lui  patente   di   Medico  nel  registro  delle 
medesime  esistente  nella  Segreterìa  priorale  fogl   38.  D.  CQnsalvns  Bar- 
re da  Civis,  Montìcttlanus:  Phiksophìs  ,    ac  phìsic£   dUcìpl'm£  Magi s ter 
ele^us  fiiit:  in,  Medtcum  a  Cojicìlio,  MonticuH  per  amium  hiceptnm  die 
sa  Januarii  1554.  Egli  fu  un*  insigne  filosofo  ,    e  medico  ,   come  si 
raccoglie  dal  seguente  epitaffio  ,  che  si  trova  scolpito  sopra  il  di  lui 

sepolcro  nella  Chiesa  di  S.  Michele  . 

CON- 


sÈVr  UOMINI  lUlfSTKI 


;f,U5,.> 


H. 


CQNSALVVS  U«5T  HIQ 
^?TVR        BARREDA 

PER  OMNEM 
ITAUAM  CELEBRIS  '"'^ 

PHYSICVS  AG  MEDICV$ 

Ebb*  la  sua  famiglia  V  onore  del  tìtolo  di  Conte  ,  ed  ebbe  stretta 
parentela  con  Casa  Varani  di  Camerino  .  Sopra  gli  avanzi  della  Ca- 
sa Barreda  fu  fabbricata  in  Montecchio  il  Monistero  di  S  Chiara,  e 
e  sul  principio  del  secolo  corrente  se  ne  vedeva  per  anche  Io  stem- 
mg.  di  essa  Casa  Barreda  unito  a,  quello  dei  Signori  Varani  , 


CATARINO  DALLA  MANDOLA  (49)^ 


F 


Iglìuolo  di  Messer  Giorgio  ,  si  trova  nelle  riformagionì  di  Jesi 
li  12.  Aprile  del  1500.  raccomandato  dal  Comune  di  Perugia  ai  Je- 
sinì  ,  perchè  lo  eleggessero  in  loro  podestà  ,  ^JL*  anno  1504,  lo  tro^o 
sotìus  miles  del  Podestà  di  Montecchio  ,  "     -  •  .^ 


s; 


''\ 


s 


COSTANZO  RONCONI  DALLA  MANDOLA  (50) 


■n^''- 


Tudiò  medicina  sotto  il  celebre  Gtirolamo  Fontano,  e  GTulìo  Ba- 
sello  ,  e  neir  Archiginnasio  di  Roma  U  30.  Dicembre  1577  fu  lau- 
reato Dottore ,  come  si  ha  dal  privilegio  dottorale  da  me  veduto  ori- 
ginalmente presso  il  Sig.  Giuseppe  Calisti  ,  Intervenendo  come  testi- 
monj  air  assunzione  della  laurea  Antonio  Porti  da  Fermo  ,  Andrea 
Bacci  da  S.  Elpidio  Avtium  ,  &  Medicina  Do^òribus  ;  Pandulfo  Puc- 
cio Recanatese  J.  XJ.  D.  Domino  Jacoba  Cacciaconte  de  Monie  Georgio 


(49J  Dai  citati  Mss,  (50)  Dai  niedeiìmi  Ms's. 


DEI    P  I€  M  NO  jcirn 

Luca  Orpbee  Fanemì  ^c.  fd  altri  .    Nel  libro  intitolato  Anagram- 
matum  TràBatUs   ai0òfe  Mro   Angeh  de   Ommis  ^e^lore  Theologt 
Convemas  Divi  Augustini  4e  Bxmo  Priore  ,  fas§i  menzione  a  pag.  18. 
di  Costanzo  Ronconi  Medico  ,  ed  ivi  leggesi  «n'  ingegnoso  aitagram- 
ina.  del  Boncoìii  In  lode  del  4.  ?.  Omiato  ,  à  cui  scrivendo  M.  An- 
tor\io  Bonciario  così  favella  in  Qomendazione  del  Ronconi  :  Lbristìni 
JmisQonsulti  propinqui  tuì  bemvotentiAm  ,  àtque  afeBum  in  me  Ubens 
awpk&or  i  at  non  libens  exìmias  illas  ì  &  ìonge   meritum   excedentes 
iaudationes ,  quas_  vir  ipse  laudàtissymus  in  me   confert    CONSTAN- 
TI US  RQNCO^US ,  a  quo  hahes  (  mihi  crede  )  anagramma  nulli  eon- 
eedens  eorum  ,  qua  nunqvam  hoìno  ingènitissima s  fìrmavit ,  meo  tan- 
tum excepto ,  cui  palmam  omnes  trikuunt ,  nisi  qmi  mendaculum  sst^ 
sed  nm  dedecet  Poetas  ,  versus  est  integer  Hexameter  .  hic  subscri- 
here  illud  volebat. ,  sed  Am^n/etét  nd  manum  mn  fuit ,  ^  vereor  si 
tentem  referre  memoriter  ne  quid  non  memineMm  :  senex  minime  me* 
ptoriosus  .  Silebo  igitur  potius  quam  mes,  oblivio  devenustet  infamem^ 
■cui  nascenti  omnes  Veneris  ,  Pater  Apollinis  Fììius  induìsit ,  eum  mi- 
^i  res0luta.  ,    Fu  amicissimo   del  P.  Angelo  Oraineo  ^  il  eguale  pag. 
^.  del  suo  libro  intitolato  Amgrammatum  Traéiatus.y  essendo  mor- 
to al  Ronconi  la  moglie  ,  per  consolarlo  compose  queir  Anagramma. 
Age  die  scite  ?    Nonne  Turtur  gemo  sine  socia  ut  mas  non  tolto  dal 
Programma  :    Constatmus   Rencanius  e  Monte    Gè  arginate   Medìcus  ; 
soggiungendo  ivi  V  Omineo  .•     Vir  iste  (  Costanzo  Ronconi  )  amicus 
mei*s  candidus  ,  cum  ad  me  litteras  exarassèt  quod  ob  uxsris  sua  proba- 
tiisim^.  ,  optim^que  obttum  in  mcestitìa  admodum  erat ,  prò  responsione 
anagramma  tale  concinnavi  ne  ampHus  ìachrymas  proftmderet .    Aftzi 
Costanzo  Ronconi  fu  maestro  del  P.  Angelo  Omineo  come  ci  confes- 
sa a  pag.  18.  del  trattato  anagrammatum  :■    Pr^sens  Anagramm^tissi- 
mus  est  U.  Constantti  Roncmi  medici  Georginatìs  mei  htmmissimi  pr^ce- 
ptorìs  cui  maxime  debeo  ^c^    Costanzo  Ronconi  viene  rammentato  da 
Orazio  Auge  US  nel  Tom.  111.  delle  sue  lettere   Medie,  psg-  69.  nella 
lettera  ,  cbe  scrive  a  Simoae  Dionisj,  in  cui  gli  dice  :     Cuy^  valitu- 
dinem  meam  >  ^c  meo  nomine  excellentissimo  Constantio  Ronconio  pri- 
tttarìo  apud  Maceratenses  Medico  salutem  plurimam  dicìte  .   Patavii  die 
4..Julii  1598.  Nel  d.  anno  1598.  era  Medico  primario  di  Macerata  . 

CAM 


lavni  XfOMIN!  ILLUSTRI 

CAMMILO  COK VENTATI  DA  MONTEGRANARO  (51) 

VJ  OmmendatQ  per  dottrina  dal  Panfilo  ,  fq  celebre  giurista  ,  onde 

di  lui  cantò 

F^v^rdt  Aonìdum  ^elelrerrma  Turba  Camillo, 
Navevat  bic  leges  ,  Justinìane  ,  tuas  . 

Francis,  l'anf.  de  Imdtbus  Fkenì  Hb.  3.  f.  8*^. 

CONSIGLIO  DA  MATELICA  (sa) 

JlVX  Aghter  Constglhis  q.  Johannìs  Simonis  Scholaris  de  Comttatu  Ca- 
merini stava  in  Bologna  nel  1278.  come  si  ha  dal  memoriale  Com. 
Bomn.  ,  ed  espressamente  nei  laS».  viene  appellato  Mag:  Lonsigiius 
de  Matellica  emit  digestum  vetus  a  D:Jo\  de  Pontili  a  Burgundione  ,  e 
nel  medesimo  anno  Vendidit  Mag:  Heìirtco  de  Cornubìa  digestum  vehis 
eum  apparata  Accursi?  pratìo  lih\  i  so.  presente  Dm  Boncambii  de  Fa- 
briano ,  e  viene  i^i  detto  semplicemente  de  Camerino  tanto  mi  asserì 
il  Remo  Padre  Sarti  ,  che  doveva  a  costui  dar  luogo  nella  sua  storia 
dell'  università  di  Bologna  , 

CORRADO  BENEATTENTl  DA  MATELICA  (53) 

JCi  Ccellente  Dottore  di  Legge  trovad  mentovato  in  un*  antica  Per- 
gamena di  aver  ricevuti  dal  Comune  di  Matelica,  o  suo  Camerlengo 
venti  libre  Ravennati  ,  e  Anconit.  per  se  ,  e  per  senso  di  Corraduc- 
cio  suo  Signore  qui  debent  personaliter  accedere  prò  ipso  Comuni  in 
servitium  SS  Patris  Domini  Papa  in  exercitum  contra  Celumpenses  prò 
uno  mense  .    Ciò  avvenne  V  anno  1397. 


COR- 

(Ji)  Dai  medsfimi  Mis.  del  Laneellottì.  (s»)  Balli  ftefiì  Mss.  (j?)  Dai"  niedaflmi  Mss. 


DEI    PICENO  xux 

CORRADO  DA  MATELICA  (dell'  ordine  de'iMInori)  (54) 

JN  EU*  anno  1445.  conseguì  la  mitra  Vescovile  di  Bagnorea  ,  che 
Ja  morte  gli  baisò  via  dal  capo  in  meno  di  un'  anno  .  Di  lui  ragio- 
na T  Ughellio  fra  i  Vescovi  di  Bagnorea  Jtal.  Sacr.  Tom.  i.  col  516. 
ne*  seguenti  termini  .  Fv.  Conradus  a  Matelliea  Ord:  Minornm  Befiedì" 
do  mecessit  An:  I445-*  ^^J-  ^^cbris  ,  Mortuus  autem  est  anteqnaìn  in* 
teirrtim  annum  suas  dkmtatis  explesset .    De  eo  aB0  €9ncìstorialta , 


CARLO  ALBANI  DA  URBi;^.0  (55) 


F 


Igliuolo  di  Orazio  Senatore  di  Roma  ,  e  Padre  di  Clemente  XL 
A  di  6.  Agosto  1660  fa  fatto  Vice  -  Presidente  dell'  Accademia  de- 
gli Assorditi  .  Settuagenario  morì  in  Patria  li  26.  Gennajo  16S4.  ,  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  .  Finché  visse  molto  compo- 
se ,  ed  operò  per  la  sua  Accademia  .  Con  lode  di  lui  ragionano  il 
Crescimbeni  nella  Storia  della  volgar  Poesìa  Tom:  V.  pag.  a68  dicendo  i 
„  Carlo  Albani  Urbinate  figliuolo  di  Orazio  Senator  di  Roma,  e  Pa-* 
„  dre  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.  felicemente  regnante, 
„  Tra  le  altre  prerogative  di  questo  degnissimo  personaggio  vi  fu  an- 
„  che  quella  del  coltivamento  della  scienza  ,  e  delle  buone  lettere  , 
„  massimamente  in  vantaggio  dell'  Accademia  degli  Assorditi  della 
„  sua  patria  ,  della  quale  fu  eletto  Vice  -  Presidente  a'  16.  di  Ago- 
„  sto  1660.  e  vi  operò  ben  sovente  anche  col  mezzo  della  nostra  Poe- 
5,  sia  ,  riportandone  sempre  pienissimo  onore,  come  ei  viene  insinua- 
„  to  per  quelli  ,  che  ricordano  d'  averlo  ascoltato  .  Visse  egli  molto 
„  riputato  egualmente  ed  in  Roma  ,  ed  in  Patria  ,  ove  settuagenario 
„  morì  a'  s6.  dì  Gennajo  1'  anno  1684  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
„  S  Francesco  nella  sepoltura  de'  suoi  Maggiori  .  Sposò  egli  Elena 
„  Mosca  Patrizia  Pesarese  ,  colla  quale  generò  più  FjgH,e  fra  questi 

Tom.  XìV.  g  .  •  Ora- 

(j4)  Dalli  fteflì  Mss-  f 55]  Dai  Mssi  cibati  del  Lanccllotti , 


s,  UOMINI  ILLUSTRI 

„  Orazio  Giq-  Francesco, il  quale  nato  in  Urbino  li  43   Luglio  1)64^. 
j,  salito  sul  trono  Pontificio  ,di  Clemente  Xl.  il  nome  assunse ,  " 


CARLO  ORTENSIO  BERNABEI  DA  URBINO  (56) 


F 


Igliuolo  di  Francesco  Maria  Bernabei ,  e  di  Lisabetta  Cornei  nacque 
a*  4.  di  Novembre  del  1632  Fu  Lettore  di  Legge  nell'università  del- 
la sua  patria  ,  ove  essendo  Gonfaloniere  mòri  ai  17.  di  Marzo  dell' 
•anno  1687.  e  si  e?tinse  in  lui  il  casato  .  Si  dilettò  di  coniporre  in 
versi  volgari  ,  ed  un  saggio  ce  ne  rimane  nella  raccolta  di  rime  per 
le  nozze  del  Conte  Cesari  Gambalunga  Bianchetti  .  In  Bologna  )675. 
Per  queste  meritò  di  aver  luogo  nella  Storia  della  volgare  Poesia  del 
Crescimbeni  ,  che  ne  parla-  nel  Tom.  y.  p.  378.  ,  e  così  ancora  il 
Quadrio  nella  Stor.  e  ragione  d'  ogni  Poesia  Tom.  II.  p.  586.  ,  che 
trascrisse  al  suo  solito  il  tutto  dal  Crescimbeni  . 


PCCONE  CONDIVI  DA  RIPATRANSONE  (.57) 


M 


Entovato  dal  Durastante  nel  Commentario  ad  luminare  majm 
p,  140  dove  così  ;  Cicconi'is  Condivus  Ripatrmsonensis  fum  ob  exter- 
91  am  divitiarum ,  nobiliumqne  ,  p'  natortim  ^  Malate stéi  ISepotìs  effi- 
cacissimi Jurisconsulti  ,  c7'  Sebastiani  fratris  mìnoritanorum  sapientis- 
simi ,  religiosifsimiqtie  affluentiam  ,  tum  ob  internam  ér  corporis  ,  ^ 
q^uod  gr^ce  ,    latmeque  sapiat  animi  sanitatem  felicissìmus  est . 


CESARE  TOMASl  DA  HIPATHANSQNE  (58) 


F 


y  Leggista  di  sommo  credito  ^  e  come  tale  fu  impiegata  nel  go^ 
verno  dei  luoghi  del  regno  di  Napoli  >  come  sappiamo  dalle  lettere 
del  Can.  Gio.  Battista  de  legistis  Aquilano  stampate  in  Hpma  dai 
Mascardi  nel  1626,  alla  pag.  79. 

CE- 

(jC;  Dai  Mss.  med efimi,  {s7Ì  Dalle  fleffe  fchede  Lancellot.  [j8)  palle  medefimc  fchcdc. 


D 


J3  ^  l    R  I  ^^  l»^9 


CESARE  CASTELLI  DA  RIPATRANSONE  (59) 


^l 


A  Mariijo  Massucci  nel  suò'mttàmsoprà^'~1à  'pestilenza  /pub- 
blicato colle  stampe  di  Macerata  apprèsso  Sebastiano  Marteliinì  1577. 
viene  canonizzato  per"  vèto  esemplare ^  lucidissimo  speechto  ^  e  cbiaris^< 
sime  lume  di  medicina  .  Queste  son' io  d*  avviso  ch'  esser  possa 
quel  Cesare  Castelli  dalla  Ripa  ;  raccomandato  dal  -Cardinal  Alessan^ 
dro  Farnese  al  Vicelegato  della  Marca ,  dicendogli  ;  "Non  posso  manca- 
re di  raecomanderlo  a  vostra  Stemria  fuor  delf  ordinario  degli  altri  , 
fer  esser  di  quella  buona  vita  ,  che  mi  si  dice  ,  Intendo  ,  che  per 
giusta  causa  provocato  ,  ed  alterato  daW  ira  ,  si  è  lasciato  trasportare 
a  dare  alcuni  schiaffi  ad  un*  altro-,  -&  che  avendo  ciò  fatto  per  risenti- 
mento delP  onor  suo  ,  appresso  vostra  Signoria  V  è  stato  imputato  ad 
insolenza  ^c.  ed  in  questa ,  ed  in  ogn*  altra  occorrenza  la  prego  ,  che 
lo  voglia  avere  per  raccomandato  y  com*  uno  de'  miei  carissimi  famiglia^ 
ri ,  che  per  tale  lo  riconosco  per  le  sue  buone  parti  .  Chi  del  di  lui  sa- 
pere desidera  intendere  quale  ,  e  quanta  stima  esso  Cardinale  facesse, 
potrà  leggere  le  lettere  scritte  a  nome  del  Cardinale  Alessandro  Fa^i 
nese  dal  Comendatore  Annibal  .Caro  j  divise  in  tre  volumi  ,  pubbli- 
cati in  Padova  appressò  Giusepfie  Cornino  1765  Tom.  II  pag.  375. 
e^Tom.  III.  pag.  7,1.     ir  fiori;6ef  di  questo  illustre  letterato  fu  nel 

1555- 


CRESCENZIO  TIRAEASSl  DA  RIPATRANSONE  (60) 


B 


Sercitò  questi  più  anni  1'  ofHzio  di  Maestro  di  scuola  nella  rag- 
guardévole Terra  di  Monte  Lupone  .  Fu  Poeta  Latino  di  facil  ve- 
na ,  come  può  riconoscersi  da  più  suoi  componimenti  ,  che  leggonsi 
in  un  codice  Cartaceo  in  8.  presso  il  Sig.  Can.  Francesco  Ronchini  , 
ed  altri  ,  benché  io  pure  ne  serbo  nel  mio  studiolo  ,    trascritti  dall* 

Tom.  XIV.  g  a  accen- 

da) Dalle  fìefle  fchede .  (60J  Dalle  fielfe  ichede- 


accennato  Codice  ,  scritto  circa  il  fine  del  XVI.  secolo  ,  e  in  princi- 
pio del  XVII.  Giusto  Lipsio  scrisse  al  nostro  Tirabassi  ,  e  lo  appel- 
la halite  deaus  \  Monsìg:.  Azzolinl  lo  vdU«  .  Maestro  nel  nuovo  da 
«sso  eretto  Seminario  ili  Ripatransone  .  Della  sua  scuola  ,  fra  mol- 
ti alwi  insigni  discepoli  iscirono  il  Cavdinal  Decio  4zzolini^t  l'Aba- 
te Ludovico  de'  SanBis  Segretario  di  ambasciata  ,  é  regio  Consigliera 
di  Luigi  XjV.  ii  grande  .  Oali*  insegnare  nelle  scuole  passò  ei  poi 
Curato  nella  chiesa  Cattedrale  éì  Ripatransone  ,  ed  ivi  cessò  di  vì- 
vere 1*  afmo  1639. 

CARLO  MÀRÌA  MaISTÙIROLI  BÀ"  MACERATA 

(  Cappuccino  ),.  ,  '. 


N 


AcKjue  da  Ludovico  MandicoH  >  e  da  Antonia  Bufgi  pàtrizfìvfà- 
ceratesi  .     Applicato  dalla  sua  fanciullezza  atl*  acquisto  della  Cristìarii 
perfezione,  e  delle  scienze  >. attesa  1^  ottima  edacaziotie  dei  suoi  geni- 
tori ,  vi  fece  sommo  profitto  ,  cosicché  nella  età  di  soli  sedici  ariìii  po- 
tè conseguire  la  laurea  dottorale  in  ambp  ìe  leggi.    Qaiadi  sì  diede  à 
patrorcinare  nel  foro  le  05 use  ,  e  ,  pei  non  mancare  al  suo  dovére  ,  era 
indefessamente  applicato  allo,  studio  .  ^.Essendo  nella  età  di  anni  dìcióffo 
portossi  un  giorno  col  suo  compagno  44  ^^ica  Niccola  Lucidi  nel  Con- 
vento dei  PP.  Cappuccini  ,     dòvQ  dimorava  con  fama   di  gran  santità 
Fra  Giuseppe  da  S.  Nacoglia  Laico  di  gran  merito  ,  col  quale  incohtta- 
tisi  essi  due  giovani ,  disse  loro  ,  che  ambedue  sarebbero  stati  Cappuc- 
cini .    Fu    presa  per  àllof»  la   cosa     in   ischerzo  ;    tóa    Ser^   altri 
quattro  anni  ,  non  essendo  Cado    contento    della  professione  di  Av- 
vocato ,  e  pensando  a  fissarsi  in.  altro  stato,  scntivasi  degl'  impulsi  pÉr 
lo  stato  religioso  .    Gii  risovvenne  quel  ,  che  dettò  gii  aveva  il  Laico 
Fr.  Giuseppe,  ed  era  trasportato  a  vestir  l'abito  dei  Cappuccini;  ma  k> 
spaventava  il  rigore  dell*  istituto, .     Risaputasi  dal  Provinciale  de'  PP. 
MM.  Osservanti ,  che  allora  dimorava  in  Macerata  ,   là  perplessità   cfi 
Cario  non  lasciò  tentato  alcun  mezzo  pe?  persuaderlo  a  vestire  Tabi-' 
to  deli'  Ordìn  suo  .    Ma  ,   restando  g  lui  bene  in  mente  Ìq  parole  di 

Ff. 


Fr.  Giuseppe ,  prima  di  risolverà,  sr  volte  Qomìgllar  ifeco  Itri,-  clic  altro- 
non  fece ,  se  non  4atgli  in  inano  h  regola  di  S.  Francesco  »  che  Refessa- 
no  i  Cappuccini  j  e  dirgli ,  che  1*  avesse  attèntamente  considerata  ,  e  poir 
si  fosse  appigliato  a  quell'istituto  ,  nel  quale  era  più  rigorosamente  os- 
servata ,    Il  p^e^er  »  che  fece  Carlo  quel  lihriccino ,  e  il  determi- 
narsi air  istituto  dei  Capp^qcini  fu  una  medesima  cosa  ,  siccome,  al 
riferir r  eh'  egli  poi  fece  <;on  giuramento,  gli  s^anì  in  quel  puntò  ogni> 
dubbio,  Capiljata  q^jin^i  t  poeo  in  Macerata  il  P. Andrea  d*  AscolijPro- 
vinciate  di  quel  tempo,  a  lui  si  presentò  per  essere  ammesso,  e  ricevuto 
fo  mandato  in  GingoM  dove  ai  19  di  Aprile  del  i636.iadossò  il  sacfo  abito  per 
li  mani  del  P.  Anselmo  dalla  Barbara  Maestro  di  Novizzì .  Passò  1' 
anno  della  provazione  con  gran  fervore  ,  e  con  somma  edificazione , 
te  al  debito  tempo  fece  la  solenne  professione  ,   Fece  quindi  'à  cofso 
^egU  stiidj,  nei  quali  diede  saggi  di  maraviglioso  profitto  ^    Divenne 
Sacerdote  ,  e  a  suo  tempo  cominciò  ad  esercitare   le  cariche  dell'  i- 
^tituto  ,    La  ;pri«!ta    fu  di  Vicario  del  Convento  di  Samerino,  e  in 
^uel  tempo  s^tette  molto  per  formare  il  suo  Quaresimale  j^    che    nel 
a64S,  recitQ  in  Monsampictrangioli .    Neil*  anno  istesso  nel  capitolo 
provinciale  tenuto  in  Macerata  venne  destinato  per  Lettore  di  Filo- 
-$oJìa  in  questo  Convento  di  Fermo ,  e  terminato  il  cor^  della    let- 
tura fu  ri<àiésto  Gonsultore  del  P.  Visitatore  generale  nell'  Umbria  . 
jjk'  anfeo  seguente  nella  carica  di  congsudice  passò  collo  stesso  Visita- 
tore nella  provincia  di  S.  Angelo,  e  poi  nella    provincia  di  Sirac^a 
jiel  1655  Indi  ritornando  nella  provincia,  anche  prima  che  fosse  giun- 
to fu  destinato,  Gpardibno  in  Fano,  e  1*  anno  appresso,  avendo  egli 
sinun^iata  la  Guardianìa  fu  dai  Superiori  incaricato  a  dare   uà   nuo- 
vo corso  di  Filosoiia  ai  Giovani  d§lla  stufàio  di  Macerata  .    Dopo  di 
ciò  nel  capitola  di  Pesaro  nel  1660.  fu  fatto  Definitosre  della  provin- 
•eia  4  e  nel;  1667.  essendo  stato  eletto  per  la  seconda  volta  in  Genera- 
le il  P.  Fortunato  da  Cadoro  ^  che  aveva  piena  Gpgniaione  dei  mefi- 
ti del  P.  Carlo  Maria,  lo  fece  suo.  Consultore  nella  visita,  e  sei  con- 
dusse nella  visita  di  pili:  Provijncie.   Morì    intanto    questo    Generale 
dopo  il  quarto  anno  del  suo  governo,,  e  congregato  in  Roma  il  Ca- 
pitolo generale  per  elegere  il  successore,,  il  P.  Carlo  Maria  come  cu- 
stode della  provincia  intervenne  a  votare  e  allora  fu  che  rimase  deco- 
rato 
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rato  della  Carica  dì  g&nerale  Definitore  .    Trattenendosi  in  Uoma   in 
tèmpo  di  questo  suo  impiègo ,  fu  fatto  Direttore  àella  Ven.  Confrater- 
nita delle  sacre  Stinxniate  ,  E  nel  i6"j8;  fattosi  nuovamente  in  Roma 
il  Capìtolo  generale  »  testò  di  bel  p/aovo  eletto  Defirtitore,c  dal  nuo- 
vo eletto  Generale  fu  mandato  Visitatore  generale  in  tutte  le  pro«rin-; 
de  della  G?,rrAania  superiore  ?     donde  ritornato  in  Roma  pel  capitolo 
generale  ,  tenuto  nel  1685.  ,  essendo   bsn  note  agi*  Italiani  non  meno 
che  a^^Vi  eìtramòntahi   le  instancabili   fatiche  del  P.  Carlo   Maria  per 
h.  sua  Teligionc  ai  36.  di  Giugno  cadde  in  lui  la  elezione  a  Ministro 
generale   dell'  Ordine  .     Costituito   in   tale   grado  di   dignità   non   si 
taffreddò  nell'  impegno  ,  e  nello  zelo  .     Visitò  moltissime  provincìe, 
cominciando  da  questa  «13 a  propria,  dove  intervenne  al  capitolo  pro- 
•vjnciale  in  Corinaldb  ,    Tra  le  altre  da  lui  visitate, vi  fu  quella  deli* 
Austria  inferiore  ,    e   per  compiicerc   i'  imperadrice   allora  regnante 
Maria  Madalena  d' Austria  ,  a  cui  non  meno  che  a  tutta  la   corte  si 
era  reso  accettissimo  ,     ebbe  a  crattenersi   più  lungo   tempo  ;     sicco- 
me r  Imperadrice  suddetta  aveva'; sommo  piacere  di  trattenersi  a  di- 
scorrere seco  lui  delle  gr^Tnàe^iiie  delia  JViadre  di  Dio  Maria  SS    della 
quale  era  egli  in  paràcolar  m^odo  di  voto  ,   e  in  segno  di  tale  sua  di- 
vozione ,  essendo  stato  egli  ritrattato  in  rame  nei  tempo  del  suo  Ge- 
neralato vi  fu  intorno  ai  rame  incisa  una  sentenza  di  S.  Bernardo  al- 
lusiva a  questa  sua  grande  divozione  .     Terminato   il   corso  del  suo 
Generalato  nel  1691.  sì  restituì  in  Macerata  sua  patria  ,  e  rinunziaca 
ad  ogni  altro  pensiero  per  io  spazio  di  cinque  anni  ,  che  sopravvisse 
attese  soltanto  alla  santificazione  di  se  medesimo;  e  ai  13   di  Luglio 
del    1697.  in  età  di  8g.  anni  ,  e  61.  di  vita  religiosa  pieno  di  meriti  \, 
e  di  fatiche  cessò  di  vivere  .     Il   Pubblico   di    Mtceraca  per  eternare 
la  memoria  di  questo  suo  illustre  Cittadino  ne  fece  fare   il   ritratto-  , 
e  lo  collocò  nel  Priorale  Palazzo  fra  gli  altri  uomini  illustri  colla  se- 
guente onorevole  iscrizione 
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JIEVERENPI3SIM0  PATRI  CAROLO  MARI^  MANDlROLiS 
PATRITIQ  MACERATENSI  LECTORI  ET  CONCìONATORl 
EGREGIO  IN  PROVÌNCIA  MARCHIA  DEFINITORI  ROA4.^ 
CONSVLTORI  ET  BIS  DEFlNiTORi  GENERALI  GERMANiiE 
SVPERIORIS  VISITATORI, ET  DENIQVE  MINISTRO  TOTIVS 
ORDINIS  CAPPVGCINORVM  GENERALI  ELECTO  SEXTO 
IDVS  IVNII  MDCLXXXV.  QVl  MACERATA  TANDEM  PLEN  VS 
DIERVM  ET  VIRTVTVM  AC  PiETATE  IN  DEVM  ET 
DEIPARAM  VIRGINEM  EXlMiVS  OBUT  111.  NONAS  IVLII 
MDCXCVil.  ^TATiS  LXXXIU,  EELlGlONiS  LXI. 

La  nobile  famiglia  Mandiroli ,  d'onde  sortì  questo  illustre  Personag- 
gio esiste  tuttora  in  Monsampietran|ioli  nelle  persone  di  tre  Fratelli , 
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■  Elogio  di  questo  soggetto  vien  compreso  nella  seguente  iscrizio- 
ne ,  che  si  legge  sul  di  lui  sepolcro  nella  chiesa  4i  S.  i)4aria  dell^ 
Vittoria  di  Bom^ 
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ET 

ANNAE  MAGDALENAE  SEVER.  DE  ALBERICIIS 
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EARVMQVE  DESCENDENTIBVS 
CVM  E  VIVIS  EXCESSERINT 
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Questa  iscrizione  fu  già  prodotta  nella  raccolta  del  eh.  Monsig. 
Galletti  delle  isgrizioni  Picene  dell' in5.iiio  ivo  deUa  classe  VUI.nunj.i 4- 
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ASCOLANE 


E  ogni  Città  del  Piceno  meritò  attenzione  ,  ed 
impegno  nel  rimarcare  la  origine,    e  le  inte* 
ressanti  prerogative  ;  Aivoli ,  che  ne  fa  la  me- 
tropoli ,  che  ne  fii  la  gelosa  conservatrice  del- 
la libertà,  e  dei  diritti,  Ascoli^  che  seppe  re- 
sistere ai  Romani  medesimi,  tanto  temuti  per 
la  loro  potenza,  che  seppe  mandare  a   Roma 
fra  1  miseri   suoi  cittadini  fatri  prigionieri  di  guerra  uno  che  giunse  a 
cogliere  nuovi  allori  per  piantar  nuovi  allori  sul  Campidoglio  ;    non 
Meriterà  qualche   studio,  e  premura  maggiore  ?  Siasi  però  qualunque 
^^^«-  ^^^.      •  A  3  sarà 
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sarà  per  essere  questa  premura,  e  questo  studio,  per  avere  un  qual- 
che metodo  con  cui  trattare  di  un  tale  argomento,  mi  sono  questo 
piano  formato. 

Essendo  le  materie,  delle  quali  si  deve  da  me  trattare  di  vario 
argomento,  e  fra  di  loro  poco  o  nulla  connesse,  le  dividerò  in  tante 
dissertazioni,  ciascuna  delle  quali  sarà  ripartita  in  capìtoli,  o  in  pa- 
ragrafi, secondo  che  esigerà  la  materia  .  Tratterò  così  della  di  lei  si- 
tuazione ;  della  origine  j  del  nome,  della  prima,  e  della  seconda  guer- 
ra ;  degli  uomini  illustri  antichi  ;  delle  opere  pubbliche;  del  territo- 
rio, ;  e  (3e*  suoi  vici  ;  della  via  Salaria  ;  dei  numi ,  e  specialmente  di 
Ancaria  ;  dei  tempi  idolatri  ;  delle  lapidi  edite  ,  e  inedite  ;  e  final- 
mente della  religione  cattolica  introdotta  in  Ascoli ,  e  dai  Vescovo  f 
Martire  S.  Emidio. 

II  materiale  per  questo  letterario  lavoro,  qualunque  sarà  per  es- 
sere ,  si  è  tratto  principalmente  dagli  antichi  scrittori,   i   quali   tutti 
sono  stati  da  me  consultati  .     Dai  ruderi  ,  e  dalle  iscrizioni,  che  an- 
cora esistono  per  far  su  di  cui  le  più  mature,  e  diligenti  osservazio- 
ni, e  ricerche  ne|  Febbre jj  dell'anno  scorso  1791. mi  ci  portai  a  bel- 
la posta  ,  e  mi  ci  trattenni  poco  meno  d'  un  mese.     Quindi  nell*  A- 
gosto  prossimo  passato  ci  ritornai  di  bel  nuovo  per  rischiarare  qualche 
mio  va  difficoltà,  che  eremi  jtvsorta  .     Ma  poiché  tutto  ciò,  che   esi- 
steva qualche  secolo  addietro,  ha  dovuto  poi  cedere  alle  ingiurie  del 
tempo,  e  quel,  che  viddero  i  Cittadini,  che   vivevano   allora  ,    non 
vediamo  p'ù  noi ,  così  non  ho  lasciato  di  consultare  i  principali  scrit- 
tori municipali  per  trarne  maggiori  lumi,  e  notizie  ,  e  una   più   ab- 
bondante materia  .  ■Dico  StbdStiano  Andreatonelli  celebre    giurecon- 
sulto ,  il  quile  fioriva  nel  secolo  XVI.  e  scrisse  in  quattro  libri  le  sto- 
rie Ascolane  in  latino  ,  colla  giunta  di  un  libro  sopra  la  storia  sacra  . 
Opera  che  egli  lasciò  inedita^  ma  che  i  di  lui  nipoti  diedero  alle  stam- 
pe dopo  la  di  lui  morte  tìel  1623  in  Padova  .    Oltre  a  questo   scrit- 
tore ho  consultato  ancora  1*  Appiani  ,    il   quale   sebbene   non    abbia 
scritto  altro    che  la  vita  di  S.  Emidio,  vi  ha  però  inserite  dell'  eru- 
d'zioni  riguardanti  la  storia  Patria  .     Non  ho  trascùraro  /'   Ascoli    in 
prcspettiva  di  Tuiho  Lazzari  ;  il  Saggio  delle  cose  Ascolane   del  eh. 

f  dotto  Preiato  Monsignor  Francescantonio  Marcuccì,  e  analmente  il 
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^f  Gente  libpq  pubblicato  in  Perugia ,  che  porta  il  titolo  seguente  :  De- 
frizione  delle  Pitture^  sciihure ,  architetture ,  ed  altre  cose  rare  dell* 
insigne  città  di  Ascoli  nella  Marea  opera  di  Baldassarre  Or  siili  Pittore^ 
ed,  architetto  ,  soci»  onorano  dell'  Accademia  Clementina  di  Bologna,  ed 
JEt'/usco  di  Cort€ì?a  .  E  da  tutti  questi  Autori  ,  avendo  io  tratto  il 
buono ,  che  til^  mi  è  sembr^'to  sotto  il  raffinamento  di  sana  critica  , 
^  ripudiato  il  favolcso  ,  e  1'  insussistente  ,  ne  ho  combinato  quel  tut- 
to, da  cui  si  vedrà  sorgere  questo  trattato.  Ecco  i  fonti  delie  ma° 
tirie  .     Veniamo  adesso  ad  osarne  . 


DISSERTAZIONE  PRIMA 

D  E  L    S  I  T  O    D  1    A  S  C  O  L  1 

ZJ  Mtfcc^  Jttu  astone  è  la  nude  firn  a  deh 
Ja  f reseme , 


N  mezzo  ad  un  recinto  di  monti  ,  che  dalla  parte  versa, 
di  levante  lasciano  aperta  una  lunga  pianura;  nel  con- 
fluente di  due  fiumi  Castellano  ,  e  Tronto  ;  sopra  di  un 
vivo  ,  ed  ^Ito  macigno  ,  che  dalla  parte  di  ostro  s'  innal- 
za tanto  da  dominare  la  sottoposta  non  ristretta  pianura ,  sorge  1*  an- 
tichissima Città  d'  Ascoli,  detta  da  Plinio  il  vecchio  Città  nobilissi- 
ma (i)  e  mediterranea  del  nostro  Piceno  j  resa  inespugnabile,  e  forte 
come  dalle  mura  che  |a  difende,  e  dalle  ripe  dei  fiumi  ,  che  la  cir- 
condano ,  così  ancora  per  le  circostanti  montagne  a  nemico   esercito, 

impe- 
ri) PI?n.  H;ft.  patur.  llb.    ÌH.   cap.   ij..      4SCULVM  PkM  rfbìlìjfmt', 
Cafielluw,  FifiTìanorum ,  i^  fu^er  id   Colonia  ; 
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impenetrabili  .  Questa  è  la  descrizione,  che  ne  fece  Strabene  (2),  e 
questa  è  la  positura  nella  quale  anche  noi  la  veggiamo  presentemente. 
///  mediterranea  vero  -^  ipsa  est  (Adria  ),  &  ASCULUM  PiCENUM 
Locus  nmnitione  pravalidus  ^  cui  q^  murus^  <t^  cìrcumstantes  montes 
sttpereminent ,  nulHs  penetrabìles  exercìtìbus .  Che  sia  in  fatti  così  è 
cosa  facile  a  comprendersi  da  chiunque  una  volta  sola  abbia  veduta; 
questa  città  ;  a  cui  quanto  agevole,  e  piano  accesso  porge  la  strada > 
che  proviene  dalla  marina,  altrettanto  scabroso,  e  difficile  riesce  dat 
tutte  le  altre  parti'  a  causa  dell'  asprezza  dei  monti.  E  per  descri- 
vere ancora  con  più  precisione  un  tal  sito  ,  basta  figurarsi  un  naturai 
porto  4i  mare  simile  a  quello,  che  descrive  Virgilio.  (3)  quando  disse* 

F-    f    •-    Est  in  secessu  longo  locus     .    ,    , 
~    -    .     hinc  atque  hinc  vasta  rupes 
-    '    •  quorum  sub  vertice  late 
tequora  tuta  si  le  ut . 

Diremo  noi  .     Dopo  un  lungo  tratto  di  larga  ,  e  spaziosa    pianura  , 
che  proviene  dirittamente  dal  mare  per  un  tratto   di  diciotto,  e   più 
miglia  in  circa,  cominciano  i  monti  a   formare   un    semicircolo    alla 
stessa  pianura,  e  la  chiudono  da  tutte  le  bande  facri  che  da   quella, 
che  guarda  il  mare  ;  E  nel  seno  di  questi  medesimi  monti  resta   col- 
locata la  città  d'  Ascoli  ben   sicura  ,  e  guardata  ,  come   Io   sarebbon 
le  navi  in  quel  porto,  che  descrisse  Virgilio  .  Così  restava  un  tempo 
quando  la  descrisse  Strabone  ,  e  così  rimane  ancor  oggi ,  che   noi    la 
reggiamo.     E  perchè  possiamo  esser  certi,  che  non  abbia  variata   la 
sua  situazione  ,  come  per  le  vicende  dei  tempi  è  successo  a  tante  al- 
tre città,  abbiamo  i  ruderi  antichi,  i  quali  appariscono  tratto   tratto 
per  fa  città ,  le  cloache  delle  vie ,  le  sustruzioni  ;  le  macerie  delle  fab- 
briche antiche,  le  quali  o  si  vedono  incastrate  nelle   moderne  fabbri- 
che ,  o  giacciono  lungo  le  strade,  e  le  piazze;  gli  avanzi  di  qualche 
tempio  i  delle  terme ,  delle  antiche  porte  ;  e  cento  e  mille  altri   con- 
trasegni 

fz)  Vf  fitu  Orbìs  Ub.  V.   Traduzione"  di  f }]  Àeneìd,  Ub,  I.  vsrf,  i6j. 

Suarinq  Veronese,  e  Gregorio  Tiferaate,  .  -j 
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trassegni  ^  dei  qtìali  dovrò  in  appresso  pgrtitamenté*  fjarlare  «  Ma  sé 
ciò  cade  sotto  dei  nostri  occhia  chi  ne  potrebbe  formare  alcun  dub- 
bio ?  Dunque  è  inutile  il  trattenersi  in  cosa  jser  se  stessa  chiarissi- 
ma i  e  indubitata  i 


i.  IL 

i  prova  ejfef  ottìtna  una  tate  fitua^ 
^tone . 

A  situazione  vantaggiosa  di  una  città  io  reputò  quella ,  s 
cui  è  facile  T  accesso  ^  e     che   non  ha  chiude   le    strade 
al  commercio.  Quante  che  sono  prive  di  questo  commo- 
do j  forz'  è,  che  languiscano   nella   loro   picciolezza  ,    e 
piuttosto  che  crescere  vanno  in  una  decadenza  continua  ?     E  quante 
air  incontro  per  una  tale   situazione   vantaggiosissima    si    accrescono» 
considerabilmenté  ogni  giorno?     A  lei,  come  a    città    metropoli    di 
tutta  la  nazione i  dovevano  concorrere  i  popoli  o  per  risolvere  i  più 
premurosi  interessi,  0  per  soccorrerla  contro  i  nemici;    o    per    tutti 
gli  altri  motivi  per  cui  le  altre  città  ricorrono  alla  capitale  nei  lord 
bisogni  .    Dunque  sé  fosse  stata  ancora  in  una   incomoda  situazione 
sarebbe  divenuta  commoda  ad  ognuno  in  proporzione  del  bisogno  chei 
aveva  d'  andarci.    Ma  se  capitale,  e   metropoli  divenne  Ascoli  pec 
elezióne  dei  popoli  stessi  j  è  da  credere  che  non  essi  servissero  al  si- 
to ma  il  sito  di  lei  ccmmodo  ad  ognuno  servir  facesser  al  loro  commodo. 
E  in  fatti  questa  buona  situazione  d'  una  città  noi  la  possiam  consi- 
derar per  più  capi.  O  la  consideriamo  in  rispetto  al  commercio , pec 
cui  è  d'  uopo  che  abbia:  vie  spaziose  ,  e  carreggiabili  da  condurci  e- 
serciti,  da  trasportarci  le  derrate  j  da  andarci  agiatamente  .  E  in   tal 
caso  abbiamo  Ascoli  molto  ben  collocata   pel  commodo  di   tutta  la 
nazione  (  considerata  già  com*  era  allora  dall'  Esio  all'  Aterno,   che 
è  quanto  dire  da  Fiumcsino  a  Pescara  ) .  Anzi  a  me  pare ,  che  la  na- 
tura 
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Jt«ra  istess!!  s5a  mirabilmente  concorsa  a  renderla  tale,  perchè  invaa© 
si  sarebbe  cercato  altrove  sito  ben  guardato,  e  sicuro,  e  nel  tempo 
istesso  in  una  tanto  considerabile  distanza  dal  mare  d'  un'  accesso  si 
piano  ed  agiato  .  O  la  consideriamo  in  riguardo  alla  propria  sicurez- 
za e  alla  salubrità  del  clima  ,  ed  essendo  guardata  nella  maniera  che 
ci  descrisse  Strabene ,  non  abbiamo  a  desiderar  piiì  di  questo.  Non 
gode  a  dir  vero  un  bel  punto  dj  vista  ,  perchè  le  circostanti  colline 
la  circoscrivono  d'  ogni  intorno  ;  ma  non  le  manca  V  aria  salubre  . 
^Q  abbiamo  per  sicurezza  la  sperienza  .  Ivi  si  vive  bene  in  salute 
in  ogni  stagione  .  Florida  ,  e  vigorosa  vi  si  vede  la  gioventù  .  In- 
gegni valorosi  ne  sono  sortiti  in  ogni  secolo.  Le  quali  cose  dimo- 
strano che  Ascoli  è  situata  in  un'  ottimo  clima  .  1  nostri  vecchi 
progenitori  nel  piantar  che  facevano  qualche  città  più  che  la  giocon- 
dità della  vista,  e  la  purezza  del  clima  erano  soliti  di  cercare  la  si- 
curezza della  medesima  ad  oggetto  di  non  soggiacere  alle  Rivoluzioni 
delle  armi  tanto  facili,  e  frequenti  ai  loro  tempi-  Ma  nel  gettare 
le  fondamenta  di  Ascoli  accoppiarono  utilmente  due  cose  .  Sicurez- 
za ,  e  salubrità  .  Ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  crebbe  Ascoli  più 
delle  altre  città  per  potenza  ;  fu  scelta  a  metropoli  della  provincia  ; 
e  seppe  nelle  oseorrenze  fa^  fronte  ^lie  armi  di  popoli  agguerriti  ,  e 
prepotenti , 


^_-  -  .5._;r_4*^  ,_.;.». 
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DISSERTAZIONE  SECONDA 

P  E  L    N  O  M  E    ■ 

//  véro  nome  ddla  ^ình  fu  quello  dì 
Asculum  . 

Ominciando  le  osservazioni  dai  tempi  presenti,  e  dal  rap- 
porto, che  questi  hanno  coi  due  secoli  precedenti,  trovo 
che  il  nome  di  tale  città  è  quello  di  Ascoli  presso  tutti 
gi'  Italiani  ;  come  trovo  egualmente  che  quello  di  Asett" 
lum  fu  già  un  tempo  presso  tutti  i  Latini  .  Denominazione  la  più 
sincera ,  e  ia  più  giusta  ,  non  ostante  ,  che  in  altre  età  siasi  detto  di- 
versamente .  La  norma  ,  che  deve  prendersi  per  giudicare  sulla  pro-^ 
prietà  d'  un  tal  nome  s'  ha  da  riferire  ai  secoli  amichi  Romani,  det- 
ti oggi  da  noi  secoli  d'  oro  ,  e  d'  argento,  in  rispetto  alla  purezza  j 
ed  eloquenza  di  lingua  .  Consultando  però  Ciceron?  (4),  G.  Cesare 
(5),  L.  Floro  (6),  C.  Plinio  il  Vecchio  (7)  ,  Vcllejo  Patercoio  (8),  e 
in  oltre  le  lapidi  ,  le  quali  se  non  sono  dei  secolo  di  Augusto  sono 
però  d'  una  buon'  epoca  ,  trovo  che  tutti  uniformemente  chiamaron 
Aseulum  questa  città  . 

Sìlio  Italico  per  altro  lo  fa  di  due  sillabe  sole  piuttosto   che    di 
tre  ,  siccome  disse  : 

Et  hulemens  hìrsuti  sìgnìfer  AscH  \ 

come  pure  i  Greci  scrittori  Str abone  nel  V.  libro  della  sua  geografia, 

Plutarco  nella  vita  di  Pompeo,  Appiam  nel  libr»  primo  delle  guerr© 

Tom:  XIV,  B  civili 

C4JÌ  Cìcer.  in  Brut,  in  or.  prò    Cluintìei  (i)  L.  fioro  lìb.  I.  eap.  XVIX. 

iSr»  pr$  L.  S}IU.  (7)  Hìfi.  rtMt.  Uh.  III.  caf^  XIll. 

(j;  Stillar-  cìvìl,  commenu  Uh-  U  £8J  Hìft.  lìb.  11. 
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civili /e  r  Epìf  ornatore  di  Stefano  tutti  lo  scrissero  contratto  come  S|- 
lio  ,  cioè  Asclum  in  due  sillabe,  piuttosto  che  Asculum  di  tre  silla- 
be i  E  il  solo  Tolommeo,  il  quale  in  molte  altre  cose  Romanam  se^ 
quutus  est  formam  ^  per  usare  le  parole  del  Ciuverio  (io)  scrisse  As- 
clum all'  uso  Greco ,  ed  Asculum  ali*  uso  Latino ,  Ma  è  da  notare  ^ 
che  Silio  Italico  doveva  servire  al  verso,©  perciò  usando  d'una  licen- 
za poetica,  contrasse  la  parola  Asculum  in  Asclum ^^  che  gii  scritto- 
ri Greci  per  Icro  proprietà,  conforme  notò  lo  stesso  Ciuverio  ,  sole- 
vano accorciare  i  nomi  proprj  e  dei  lucghi,  e  degli  uomini,  ficendo 
(da  lusculum  ,  Tusclum^  da  Catulus^  Catlus  ,  da  Lemulus^  Lentlus  ^ 
da  Procttlus ,  ProcUis  .  Onde  non  è  maraviglia ,  se  anche  di  Ascu- 
lum fecero  Asclum  .  Per  altro  questi  stranieri  esempi  non  sono  ba- 
stanti a  correggerne  tanti  dei  dimestici,  ai  quali  noi  non  dobbiamo 
attenerci  ,  e  specialmente  le  lapidi ,  le  quali  conservano  tuttavia  quel- 
le lettere  ,  colle  quali  vi  fu  inciso  da  prima  un  tal  nome  ;  che  sonp 
appunto  quelle ,  che  corrispondono  ad  Asculum  . 

f  li, 

//  t^ome  Afculanus  fu  ìJ  proprio  nofnt 
di  quejìo  popolo  , 

Al  nome  Ascoli  i  nostri  Italiani  formarono  quello  di  As* 
colano  y  come  i  Latmi  Asculanus  od  anche  Asculanensis , 
Sono  ovvj  igualmente  gli  esempi  in  Cicerone,  in  G  Ce- 
sare,  in  Frontino,  nelle  lapidi  dell*  Asculanus;  e  nel  so- 
lo Vellejo  si  trova  1'  Ascfilanensts  ^  che  poi  non  porta  alcun'  onta  al 
suo  primitivo  .  L'  epitomatore  di  Stefano  veramente  insegnava,  che 
il  nome  gentilizio  fosse  quello  di  Asclites  ,  dicendo  :  Asclus  opp'idum 
Italia:  aurore  Dioiìyw  tiowanar.  mitiquìtattim  lib:  I.  Disìtur  etiam  neu" 
fro  genere  .  Qeniiittium  inde  AS..LITLS .  Ma  che  ne  dice  il  Ciuve- 
rio 


b) 
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rio  di  una  sì  franca  assertiva  (n)?  Mendum  Mpertum  bis  verhìs  inest \ 
Nam  Dionysio  ìib.  I.  nulla  omnino  erat  occasto  nominandi  ASCULUM. 
Lucano  (la)  ancora  traviò  dai  buoni  esempi  citati  e  fece,  che  il  gen- 
tilizio fosse  Asfvletts  quan4o  disse 

r    T    -    ^    -    Depellitm  arof 
L^ntulm  Ascuka    -    -    -    .^    - 


Ma  si  vede  chiaro ,  che  Lucano  si  prese  la  licenza  istessa  di  SiHo ,  e 
lo  fece  per  bisogno  del  metro  .  Marziale  piuttpsto  che  disse  (13) 

Mentitur  osculane  :  Non  habet  dentes. 

sembra  ,  che  siasi  allontanato  dal  vero  ,  siccome  niuno  mai  chiamò 
Assoli  col  nome  di  Esc'ulum  prima  di  lui  ,  né  gli  Ascolani  Esculani. 
Laonde  o  egli  rimase  ingannato  >  o  gli  amanuensi  hanno  corrotto  il 
suo  codice  .  Che  se  in  lapidi  del  medio  evo  ,  e  in  varie  pergamene 
troviamo  noi  frequentemente  Esculum^  ed  Estuiamo jXina.  tale  espres- 
sione npn  ebbe  già  origine  dalla  teste  riferita  parola  di  Marziale,  ma 
da  altri  motivi ,  dei  quali  son  qui  per  |jarlare , 

f .  HI 

Si  prova  come  Asculum  sì  cambìaff^e 
in  Esculutn ,  td  Asculanus  in  Escu- 
lanus ,  * 

Corrotta  la  lingua  Latina  colla  venuta  dei  popoli  barbari, 
era   cosa   ben   naturale  ,  che   anche  i  nomi   proprj  delle 
città  sì  corrompessero,©  si  adattassero  all'ordinaria  pro- 
nunzia della  gente,  che  aveva  innondata  l'Italia  Quindi 
è  ,  che  se  noi  prendiamo  ad  esaminare  le  lapidi  di  sei  o  sette  secoli 
addietro,  e  le  pergamene  ,  troveremo  il  nome  di  questa   città  ,  e  del 
Tom.  XIV.  B  2  suo 

(rij  Loc.  sup.  eh.  (it)  Lìh.  IL  [ij)  Epigram.  LXXIV.  lìb.  IV, 
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silo  piopplp  collo  scambio  della  prima  httcffi  A  io  E,  onde  à^  Ascu- 
lum  troviasi  fatto  Esculum^  e  così  Esculanus  àz  Asculanuf .  Sarebbe 
lunga  ,  ed  inutil  co§a  il  riferirne  gli  esempi  ,  ma  questi  sono  assai 
frequenti  e  nelle  lapidi  ,  e  nelle  pergamene,  onde  è  più  facile  trova* 
re  V Esculum.,  e  V  Esculanus^  che  Asculum.t  ed  Asculanus  .  Or  que- 
sta corruzione,  o  scambio  di  lette^ra,  che  rogliam  dire,  io  ripeto  non 
solo  4lal  facile  cambiamento  dall'  A  in  E,  che  poteva  facilmente  av- 
venire, come  troviamo  in  varj  altri  nomi  delT  aureo  secolo,  e  come 
potè  succedere  in  Marziale  di  sopra  allegato  ;  ma  spezialmente  dalla 
pronunzia  diversa,  e  dal  dialetto,  secondo  il  quale  si  scrìveva  nt*  se- 
coli barbari  senza  consultare  la  purirà  del!»  pi;role  in  buoni ,  e  pur- 
gati scrittori,  come  si  farebbe  nei  giorni  nostri  .  L'  ignorante  no- 
tsjp  d*  alloca  ^  il  materiale  scalpellino  ,  l'  autore  della  iscn^ion»  non 
sapevanp  cps^  fosse  purit»  di  lingua  Latina ,  fna  infardando  correnti 
vocabpii  fisi  loro  scritti  ,  latinizzati  a  loro  capriccio  ,  e  secondo  il 
^ìàl^ttQ  spmunc  ,  come  parlavano,  così  grossolanamente  scrivevano  ^ 
Qijindi  ^  ,  che  troviamo  ^ncpra  Eselunìì^à  Esulami  tutte  parole  in- 
izimi q  pprirpttc;  1?  quali  s'  ir*ten49np  i«  vero  pet  >4jf  «/»;»„  ma  non 
sono  &ai  «tate  vere  ?  e  piopfie  di  o^i^e^tft  città- 


$.   it. 


«v,. 


Si  dijfe  Picena  per  diflìn^ierla  daìT 
altra  delia  bugila  . 

SI  e  già  detto  ak'iove  più  volte  ,   che  per  la  eombinazione  à\ 
di  due  Citta  ,  che  avessero  avuto  un  medesimo  nome  ,  so- 
levasì  air  una  delle  dae,e  talora  all'  una,  e  T  akra  aggiun- 
gere un  soprannome  ,    Laonde  trovando  noi  ,   specialmente 
nelle  lapidi  ,  e  negl'  itinerar;  Ascoli  colla   giunta  di  Bisem  y    e    gli 
Ascolani  detti  F'tceni  ;  forz'  è  ,  che  crediamo  essersi  ciò  fatto  per  di- 
stinguere qucst'  Ascoli  dall'  altro  ,  che  esisteva  nella  Puglia  .    Esiste 

an» 
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anche  oggi  quest'  altra  città  ,  detta  Ascoli  ,  ed  esiste  propriamente 
nella  Capitanata  ;  Ha  il  proprio  suo  vescovo ,  ed  è  suffraganco  dell* 
Arcivescovo  di  Benevento  ;  e  perchè  appunto  queste  due  città  rima- 
nevano in  due  diverse  provincie  si  diede  alla  nostra  il  distintivo  di 
Piceno  ,  preso  cioè  dalla  provincia  dove  restava  j  come  fu  di  Fermo, 
di  Falcrio  ,  e  di  altre  . 

Sì  cerca  ì  etimoìogm  del  nome  Afcu- 
lum. 

GOme  le  origini  delle  piiì  gfiandi  città  sì  ripetono  da  cose 
picciole  ,  e  accidentali  ,  così  da  cose  accidentali  ,  e  dà 
nulla  si  deve  ripetere  1*  etimologia  dei  nomi  delle  mede- 
sime .  I  fiumi  y  la  superstizione  ,  gli  augurj ,  le  pro^ 
prietà  del  terreno  ,  e  cose  simili  sono  tutte  cose  ,  dalle  quali  per  lo 
più  Kono  derivati  i  nomi  delle  antiche  città  .  E  se  noi  avessimo  una 
piena  cognizione  deir  antica  lingua  Italica  ,  vedremmo  assai  me- 
glio verificati  siffatti  principj  sulla  orìgine  dei  nomi  delle  città  .  An- 
che il  Passeri  ,  antiquario  chiarissimo  del  no«tro  secolo  ,  nel  ricerca- 
re r  etimologia  del  nome  di  qualche  città  attenevasi  a  questi  fonti  , 
ed  io ,  seguendo  sì  beli*  esempio  ,^  farò  lo  stesso  per  vedere  se  sarà 
possibile  di  trovare  V  etimologia  di  tal  nome. 

Dai  fiumi  che  la  circondano  »  Castellano,  e  Trento,  non  possiamo 
avere  alcun  fondamento  ,  perchè  ognun  vede  quando  discordino  que- 
sti nomi  fra  loro  .  Non  dalla  superstizione  ,  e  non  dagli  augurj  , 
non  trapelando  vcrun*  indizio  di  cosa  sacra  ,  o  superstiziosa  nel  no- 
me di  Ascoli, come  apparisce  nel  nome  Cupra,  il  cui  falso  culto  diede 
occasione  alla  origine  di  tal  città  .  Il  dotto  Can  x^lessio  Simmaco 
Mazocchi  nella  sua  seconda  Diatriba  dei  Piceno  ,  inserita  nel  Tom. 
III.  di  Saggi  di  Dissertnzìonì  Accndemicbe  lette  neir  Accademia  Etrusca, 

e  stam« 
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e   stampate  in   Boma   da  Tommaso ,   e  Niccolò  Pagliarini  ,  si  parla 
anche  della  origine  del  itome  d'  Ascoli  così  :  Quivi  scorgesi  k^CM\nm.y 
che  m  Ebreo  denota  il  grappolo  dell'  Uva  (  escoi  botrus  )  nel  qual  nome 
i  Toscani  sì  attennero  nella  prima  sìllaba  al  Caldeo  ^pronunziandovi  l' A^ 
anzi  che  f  E^  e  nella  seconda  sillaba  usarono  il  loro  proprio  costume  , 
cioè  di  mutare  l'  O  in  V .     Bisogna  che  le  vigne  d*  Ascoli  fossero   assai 
Iodate  ,  come  il  nome  lo  addita  .     Anche  nella  spiaggia  della  Fenicia  si 
trova  una  Città  chiamata  Botrys  :  ciò  che  denota  ,  ehe  in  lingua  Fenicia 
si  sarà  detta  Escoi  .     Se  altri  poi  voglia  far  venire  Esculum  dal  fonda-' 
tore  ,  che  avesse  tal  nome  ^  io  non  sarò  per  fargli  perciò  alcuna  guerra  : 
leggendosi  per  altro  nel  G^n.  XIV.  15.  24   un'  Escoi  {dove  /VSiq  ha  il 
punto  nel  destra  corno  )  dal  che  si  vede  esser  nome  usato  pressa  i  figli 
dell*  Oriente  .     Ma   sia  sempre   in   pace   di   un  tanto  scrittore,  a  me 
sembra  ,  che  il  nome  di  lei  abbia  una  etimologia  anche  più  naturslc 
e  più  facile,  senza  ricorrere  a  parole  Fenicie,  ed  agU  EtruscW ,  il  sog- 
giorno dei  quali  nel  nostro  Piceno  non  è  poi  tanto  falcile  a  potersi  pro- 
vare ,  come  abbiamo  altrove  mostrato  ,  e   come    provò  eruditamente 
da  suo  pari  anche  il  eh.  Sig.  Can.  Catalani  nella  Iodata  sua  disserta- 
zione della  origine  dei  Piceni . 

Fra  i  molti  alberi  ,  che  allignano  nell'  agro  Ascolano,  e  che  sono 
più  degli  altri  frequenti  ,  specialmente  nelle  parti  prossime  alla  città, 
ognun  che  ne  abbia  qualche  prattka  può  sapere,  che  è  1*  E s chio -yzi- 
bero  poco  dissimile  dalla  Quercia  ,  alla  cui  similitudine  produce  le 
ghiande  .  Quest'  albero  dai  Lstiai  si  disse  Aesculus  ,  e  ne  parla- 
no fra  gli  antichi  Plinio  ;  Columella  ,  e  Varrone  .  Anzi  Silio  Italico 
(14)  così  ne  descrive  la  grandezza  ,  e  la  forma  . 

Aesculus ,  imbrosum  tnagnas  super  ardua  silvas 

l^ubibus  insertas  altis  caputa  instar  {aperto  ._ 

Si  staret  campo)  nemoris,  late^ue  tenebat 

frondosi  nìgram  tellurem  roboris  umbram . 

Or  chi  negherebbe  la  simiglianza   di   questi  due  nomi  pel   solo  scam- 
bio del  dittongo  Ae  in  A,  da  che  tali  scambj  erano  pur  necessarj ,  e  si 

face- 
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frequentemente  ,  come  abbiamo  da  simili  nomi  ,  della  cai  etimrl  già 
non  si  dubita  ?  Dall'  essere  collocata  la  nostra  Ancona  dove  jl  ma- 
re Adriatico  fa  come  un  cubito  ,  che  dai  Greci  si  d'ce  twcon  ,  ed 
Jincona  dai  nostri  Latini  prese  il  nome  di  Ancona  y  che  nei  Greco  lin- 
guaggio siccome  ancon  vuol  dir  cubito  ,  così  la  città  venne  chiama- 
ta Ancona  .  Potrei  io  stesso  ripetere  dei  nonii  di  altre  città  ,  ma  è 
cosa  inutile  il  diffondersi  in  questo  ;  bastandomi  non  potersi  creder? 
inverisimile,  che  dal  detto  nome  si  possa  ripetere  l'ctimoicgia  di  A^- 
fulum\  come  naturalissima  ,  e  proporzionata  all'indole  di  quei  popoli 
antichissimi  ,  i  quali  siccome  da  piccioli  principj  formavano  ai  secoli 
avx^enirc  città  di  grande  riputazione  ,  e  di  sommo  grido,  così  dall' ac- 
cidentalità di  tali  alberi,  trovati  nel  luogo  dove  si  volle  fondar  la  cit- 
tà, fu  la  medesima  così  nominata  .  Se  pure  non  vi  si  aj^gìunse  qual- 
che altra  accidentalità  di  qualche  vana  esser |^anza  fatta  intorno  ad  es- 
$i  alberi  in   tal  congiuntura  . 

Questo  sentimento  incontrò  ancora  l'approvazione  del  éllsella(i5) 
il  quale  crede  perciò  ,  che  la  vera  denominazione   della   città  debba 
essere  piuttosto  Aesculum  che  Asculum^  ritenendo  il  dittongo  zìe  ^  il 
che  vorrebbe  anche  Leandro  Alberti  ,  e  aggiunge  il  primo  ,  che    ap- 
punto da  tali  piante  si  traesse  la  origine  del  nome  ,  perchè  in   esse 
si  vid4erQ  posare  i  Fichi  dai  fondatori  ,  che  ne   presero  buon'  augu- 
rio .    Ma  per  quanto  sembra  plausibile  una  simile  opinione,  non  a- 
^erirò  mai  all'  ortografia  dell'  Aesctihm  in  luogo  di  Asculum  ,  essen- 
do troppo  chiare  le  ragioni  addotte  a  favore  di  una  simile   lezione  , 
In  conferma  però  dell'etimologìa  presa  dall'albero  mi  piace  di  aggiun- 
gere la  grande  venerazione,  in  cui  si  tenevano  gli  alberi  presso  gli  an- 
tichi .  Erano   da  alcuni  popoli  adorati  come  Numi  ,  e  quasi  tutte  1^ 
città  avevano  i  loro  boschi  sacri,  venerati,  e  rispettati    come   tant^ 
Deità  .     Anzi  di  certi  alberi  particolari,  ripetevano  la  protezione  da 
eerti  particolari  Numi  ;  onde  sempre  più  si  vede  ,  che  appresso  lorq 
una  tale  origine  era  in  alta  stima  . 


5  vr, 
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Sì  frevkfìe  m^  ohbjc^tom 


Orse  alcuno  prenderà  maraviglia  per  qual  motivo  da   me 
si  ammetta  piuttosto  la  origine  del  nome  dì  questa  città 
presa  dall'  albero  detto   Aesculus  ,  che   dal  Escd  nome 
Ebraico  ,  che  significa  bùtrus  ,  ossia  grappolo  dell'  uva; 
Ambedue  queste  origini  sono  da  un  fonte  analogo  .  Adunque  in  con- 
correnza di   esse   due  parrebbe  ,   che  non  vi  fosse  ragione  per  esclu- 
derne una  piuttosto  che  un'  altra  .    Ma  se   v'ha  luogo  a  riflessioni  , 
io  credo   %  poter    escludere  la  provenienza  del   nome  Asculum  dall* 
Mscol  Fenicio  per  la  ragione  del  suo  medesimo  significato  .  Non  con^ 
trasto  ,  che  i  campi  di  Ascoli  sieno  feraci  di  uve,  che  nei  tempi  an- 
tichi ne  abbondassero,  come  sarebbe  dovuto  essere  se  da  Esfol  si  fos- 
se tratto  il  nome  di  questa  città  ,  vale  a  dire  perchè   fondata  in  un 
sito  feracissimo  di  uve  .     Dobbiamo  per  altro  riflettere  ,   che  questa 
qualità  nel  terreno  Ascolano  non  poteva  conoscersi  se  non  dopo  che 
i  campi  furono  ridotti  a  coltura  ,   dopo  piantate  le  viti  ,  e  dopo  il 
corso  in  somma   di   molti  anni   dall'  arrivo   di  essi  popoli  in  queste 
nostre  regioni  ;  da  che  un  terreno  non  può  essere  di  sua  natura  fera- 
ce di  questo  genere  se  non  ci  si  pianta  ,  e  le  salvatiche  lambrusche, 
che  forse  vi  potevan  essere  naturalmente  nate   prima  dell*  arrivo  dei 
primi  popoli  ad  occupare  quel  sito  ,  non  so  se  potevano  corrisponde- 
re air  E  scoi  Fenici©  ,  o  Ebraico  che  fosse  ,    Laddove   V  A^seulus  , 
pianta  indigena  ,  o  fia  naturale  del  terreno  ,   com'  è  naturale   anche 
al  presente,  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  poteva  in  gran  quantità  esi^ 
stere  in  quel  terreno  all'  arrivo  dei  primi  popolatori  ,  e  per  tale  ra- 
gione a  me  pare  cosa  più  verisimile  ,   e  naturale  il  ripetere  1'  etimo- 
logia deir  Ascitliim  dall'  Aesculus  ,  che  dall'  'Rscol  ,  che  vorrebbe  il 
^a  zecchi  .    Confesso  per  iltro  quel  che  anche  altrove  avrè  detto  , 

eh? 
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§.  IL 

Si  e^ammam  ì  verjì  dì  Silio  Italico^ 
che  Jì  vorrebbero  riferire  ad  Ascoli. 

El  preeedeHte  Tofume  Xlìl.  delle  antichità  Picene, trattan- 
do della  origine,  e  dell»  antichità  di  Jesi  alla  part.  l.  §. 
IX.  pag.  19.  facendo  delie  osservazioni  su  dei  noti  versi 
di  Silio  Italico:  Jnte  (  ut  fama  docet  )  &c.  rapportai  le 
parele  istessc  del  Lancellotti,  il  quale  nella  sua  dissertazione  episto- 
lare su  di  Cupra  Montana  nei  §§  XXXV.  e  XXXVl.  esaminando 
tali  versi  non  solo  non  trova  ,  che  si  -possano  ad  Esio  attribuire , co- 
me avevano  creduto  tutti  gli  storici  municipali  di  essa  città,  ma  cre- 
di in  ckre,  che  con  essi  il  Poeta  parli  di  Ascoli, e  degli  Ascolani,© 
fiel  iiutne,cui  dice  Silio  aver  dato  il  nome £Vi, riconosce  il  fiume ^jo. 
Si  studia  ancora  di  far  vedere  come  da  Asylos  si  dicesse  JsuH  ,  c4 
AsuUm  i  popoli  Ascolani  ,  e  sembra  per  lui  g  à  provato, che  Esi  re- 
gnasse in  Ascoli,  che  desse  il  nome  ali'  Aso  ,  e  agli  Ascolani;  esclu- 
dendo sempre  Jesi,  rEsio,i  Jesini.  A  dir  vero  io  diedi  qualche  peso 
ad  un  tale  di  lui  sentimento,  come  sembra  ,  che  si  rilevi  dal  para- 
grafo già  citato,  ma  per  dar  luogo  alla  verità,  che  io  ho  in  partico- 
lar  mira  ,  più  che  di  adulare,  pesando  meglio  gì' indicati  versi  di  Si* 
lio,  trovo,  che  questi  veramente  non  si  riferiscono  ad  Esio,  o  sia  Je- 
si ,  ma  nemmeno  ad  Ascoli  ,  e  solamente  all'  intera  provincia  Pice- 
na ,  con  questo  di  più  che  il  fiume  ,  del  quale  parla  il  Poeta  non  è 
né  r  Aso  ,  ne  alcun  fiume  di  quelli ,  che  scorrono  intorno  ad  Asco- 
li,  ma  bensì  il  fiume  Esio,  che  bagna  la  città  di  Jesi  .  Tutto  si 
spieghi  anche  meglio  ,  onde  possa  meglio  risultare  la  verità.  Comin?». 
ciando  Silio  a  parlare  dei  popoli ,  che  presero  parte  in  quella  secon» 
d^  guerra  Punica  così  entra  a  discorrere  dei  Piceni , 


/ 
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Et  qui  Pieenae  stìmulat  telhtrìs  alumnos  , 
Horr'tdus,  ^  squamis^  ^  equina  Curio  f rista t 
Pars  belli  quam  magna  vetììt  !  non  aequore  vers» 
Tarn  freber  fra^ìs  clbescìt  fiuBus  in  nndis  , 
he  e  coetu  levtore  ^  ubi  mille  per  agmina  virgo 
iunatis  scies  imìtatur  Martia peltis , 
Perstrepit  ^  tellus  0'  Amazonìus  Thermodon 
JiiK  ^  quos  paseunt  scopulosat  tura  ìiumanRe^ 
Et  queis  littoreae  fumant  altari^  Cuprae^ 
Quique  Iruentinas  servai  cttm  fiumine  turres 
Cernere  erat  :  clypeata  proeul  sub  sole  corusco 
Agmhìa  ,  sanguinea  vibrant  in  n ubila  luce  . 
Stat  fucare  c$lus  nec  Bidone  vilior  Ancon 
Murice  ,  nec  Libyco  ,    statque  bume^ata  Vomano 
Adria  ,  é^  inclemen^  hirsuti  signifer  Ascli 
Vepicus  y  quondam  nomen  memorabile  ab  alto 
Saturno  y  Fatui  genìtor  ,  quem  Carmine  Circe 
Exutum  forma  volitare  per  aetheya  jussit , 
Et  sparsit  plumis  proceum  fugìentts  honorem. 
Ante  (  ut  fama  docet  )  tellus  possessa  Pelasgìs 
Quaeis  AÌSIS  regnator  erat ,  fluvicque  reliquit 
homen  ,  ^  a  se  se  populos  tum  dixit  Asylos.{i6) 

Or  chi  non  vede  chiaramente  in  tutto  questo  contesto  di  discor- 
so aver  Sili»  nominata  la  città  di  Numana  ,  di  Cupra  marittima ,  di 
Truento  ,  di  Ancona  ,  d'  Adria  ,  e  in  ultimo  ancora  d'  Ascoli ,  e  do- 
po co  esser  egli  tornato  a  parlare  della  regione  I^ictna  in  generale  , 
come  in  generale  ne  aveva  cominciato  a  discorrere?  Parla  sui  princi^ 
pio  della  regione, e  la  chiama  tellus  Picena. 

JEt  qui  Picenae  stimulat  telluris  alumnas 

Parla 

^  ^i6ì  Neir  edizi«ne  di  Pefaro  della  fiam-  ferirfi  a  tutte  !e  altre  per  la  ragione,  che  da 

perla  Amatina  fi  legge  Afifos .  Veramente  non  jEfit    derivi    più   naturalmente  4/ifos  ,    che 

so  a  «|ual  purgato  Codice  fi  riferisca  usa  tale  4s^los  „ 
iezioBe}  ma  fembia  a  me  che  fi  pofla   pre> 
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che  su  queste  eongetture  non  si  può  fare  un  gran  fondamento  ,   se  noa 
si  appoggiano  a  qualche  autorità  di  peso ,  o  ad  una  chiara  evidenza  « 
come  sarebbe  i'  etimologia  del  nome  di  Ancona  dal  Greco  Ancon  ,     la 
quale  come  vien  provata  dall'  autorità  di  antichi  scrittori  ,  così  è  con- 
fermata dall'  evidenza  .  Ma  se  non  è  provata  in  tal  guisa,  ognuno  potrà 
formarsi  in  mente  una  congettura  ,  e  proporla  ,  e  la  sola  ragione  potrà 
porsi  di  mezzo  a  dare  a  questa  più  che  a  quella  alcun  grado  di  maggio- 
re ,  o  minore  probabilità  .     Da  ciò  appunto  è  derivato  a  mio  credere  , 
che  avendo  tanti  diversi  scrittori  tentato  di  trattare  delle  antiche  origini 
ognuno  si  hi  formato  un  piano  a  suo  modo  ,    perchè  nell'  etitnologìe  è 
aadàto  a  suo  piacere  fantasticando, e  il  contraddire  agli  altrui  sentimen-? 
ti  in  silEitte  cose,è  la  stesso. che  contraddire  a  se  stesso, siccome  la  prO' 
pda  opinione?  ancora  potrebb'  essere  alle  medesime  eccezioni  soggett£t . 


DISSERTAZIONE  TERZA 

DELLA    FONDAZIONE, 

§,  L 

Sì  espongono  vario  opinioni  favokfe^ 
e  ft  rigettano . 

E  sì  volesse  tener  dietro  alle  fole  dì  Annìo  da  Vite'r'bò ,' ìe  di 
simili  sognatofi  del  suo  calibro, sarebbero  tanti  a  concorrere 
per  fondatori  ^i  Ascoli  ,  che  fra  questi  medesimi  Eroi  na- 
scerebbero competenze  e  gare  .  Ma  cotali  imposture  sono 
da  ripudiarsi  ,  e  gì'  ìnveiì^tori  delle  medesime  ,  coli'  innalzare  così  la 
Olitine  della  loro  patria  ,  la  deprimono  ,  e  T  avviliscono  .  In  con- 
seguenza di  che  potrei  produrre  per  fondatori  un'  Asceno  Tuhcone; 
un'  Escclo  Anero  fratello  ,  chiunque  essi  si  fossero  o  da  un'Ascoge/o-, 
Tom.  XIV,  Q  ovve- 
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jDvvero  nw*  Escutap'to  ,  o  pure  un*  Asclepiade  gran  Medico  deli*  An? 
frichità  ;  e  per  fino  un  Nume  dì  nuovo  conio  detto  J  se  ulano  creduta 
jcapace  di  arricchir  gli  uomini  di  lui  protetti  ^  e  trarli  fuori  d^i  cen- 
^i  .  Ma  questi  son  belli  sogni  ,  sono  chimere  ,  e  sono  fav^oie  ,  co- 
me tale  io  reputo  1'  opinione  di  altri  ,  che  dissero  essere  gli  /Iscola- 
m  derivati  dall'  uso  frequente  di  guerreggiare  ,  q  dai  giuochi  AscoJj^ 
L*  analogia  dei  nomi  di  tali  soggetti  ,  o  veri  ,  p  supposti  ,  hi  d.ta 
a  credere  in  aìtri  secoli  siffatte  cose  ,  sulle  quali  le  credule  vecchia»^ 
relle  sotto  il  camino  avran  senza  meno  formati  i  loro  raziocinj,prta^ 
dcndone  g^grid'  argomento  da  anteporre  una  simile  origine  a  quella 
anche  di  Tfoja  ,  Ma  noi  diamo  b^ndo  a  simili  inezie,  e  segintianiQ 
il  saggio  pairere  del  dotto  Andreantonelli  presso  di  cui  si  crovatio  que- 
ste cose  notate  al  medesimo  oggetto  di  rigettarle  anche  t  itonte  di 
confessare  ,  che  la  origine  di  Ascoli  è  del  tutto  pscura  ed  incerta  . 
Ecco  le  sue  parole  .  Nunc  tandem  ad  Urbis  origìnem^  ^  gesta .  In  tan- 
ta vetustatts  caligine  ,  quid  certi  pronpnciem  imertus  sum  .  Quis  enim 
rem  veterem  prò  firma  affirmetìVarii  namqtie  prò  lubitu  varia  prptulere; 
Quo  circa  possem  <i3^  ego  Annii  Viterbiensis  ^  nonntillorumgue  ei  simiUiim 
de  latria  bistorta  fabulose  scribemium  tnh^rere  vestigiis  .  Possem  ,  in- 
quam  ,  ^  ego  inani  interpretatione  ,  ab  Ascena  Tuiscono^ab  Escoi  àner 
Fratre ,  ab  JEsculapio  ,  sive  Asclepìade  medicìudi  Deo ,  ab  osculano  locu- 
pletandorum  hominum  Numìne  facultate  pollentem,  Asculi  deducere  pri' 
mordia  ;  yel  a  bellandi  assiduo  nsu ,  a  ìudisve  Ascoliis  ;  sive  ob  Ascoge- 
pho  ,  ab  Ascoli  sue  dióium  affirmare  ,  quarum  arborum  frutiibus  incolót 
vescehantur  ,  £tate  aurea,  sub  Saturno  n;^  sic  risum  mover g  legentibus, 
(^  coìjfusionem  .  Verum  enim  vero  rtlinquam  illis  scribenda  ,  qui  ìm^ 
tnoderatiori  in  patrias  laudes  ducuntur  studio  j  meque  PatridS  meés  ori', 
ginem  ignorare  profitebor , 


f  H. 
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Hos  JBsis ,  Sapisqife  lavant ,  rapìdasque  soiiantt 
Vertice  cqntorquem  undas  per  saxa  Metaurus . 

giacche  qui  lia  dovuto  nominarlo  per  un'  oggetto  del  tutto  diverso  , 
che  fq  per  indicare  ,  che  questo  fiume  bagnava  ancora  i  contini  dell* 
Umbria  ,  onde  per  quella  parte  poteva  appartenere  all'  Umbria  ,  e  per 
r  opposta  bagnando  la  nazione  Picena  poteva  al  Piceno  appartenere  . 
Laddove  più  sopra  lo  disse  impjiqitaniente  ,  soltanto  per  accennare  il 
possesso  di  questo  Re  Esìq  ,  per  cui  arrivò  a  dare  il  nome  a  un  fiume, 
e  a  tutta  la  nazione  :  Quésto  a  pie  pare  ,  che  debba  essere  il  più  giusto 
senso  delle  recate  parole  di  Silfo, e  dei  rispettivi  suoi  versi.  Esternando 
questo  mio  sentimento  ho  creduto  dover  dar  luogo  alla  verità,  é  di  non 
offendere  in  alcun  modo  i  pregi  4'  Ascoli ,  conforme  non  intesi  pregiu- 
dicare a  quelli  di  Jesi  col  negare  di  attribuire  anche  a  Jesi  i  medesimi 
versi, a  cui  gli  scrittori  municipali, attesa  la  simiglianza  del  nóme  l*ave- 
vanq  attribuiti  .  Se  non  che  in  questo  mio  senso  il  fiume  Esìq  ripren- 
de il  possesso  della  sua  denominazione  tratta  da  Esio  re,  chiunque  egli 
sia  stato,  e  in  quella  maniera  che  si  può  credere  essere  stato  ;  e  da  Esio 
fiume  può  verisimilmente  averlo  preso  Esio  città  ,  non  essendo  rari  gli 
esempi  delle  città  ,  che  dai  fiumi  hanno  sortito  il  nome  ,  senza  perq 
che  sia  d'  uopo  supporre  Pelasgì  per  fondatori  ,  od  occupatoti  di  essa 
città  .  Anche  1*  Andreantonelli  (  17  )  non  dubitava  di  attribuire  ad 
Ascoli  tali  versi ,  siccome  disse  :  Silius  vero  Urbem  hanc  Asilum  ah 
JEsi  Pelasgo  Rege ,  ante  Pici  tempora  vocitatam  affirmat  .  Ma  egli  pu- 
re si  hscÌQ  trarre  in  inganno  ,  e  forse  egli  avrà  data  occasione  agli  alta 
di  pensare  nella  stessa  maniera  . 


§  IV, 
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Si  espoju  il  semtmentQ  dì  chi  la  cre^ 
de  fondata  dai  Sabini , 


On  mancano  autori,  i  quali  con  qualche  fondamento  at- 
tribuiscono ai  Sabini  la  fondazione  di  Ascoli .     Dissi  con 
quilche  fondamento,  per  la  ragione,   che   i   Piceni,  dei 
quali  Ascoli  fu  la  metropoli  ebbero  origine  dai  Sabini  nel- 
la maniera  ,  che  eruditamente  espose  il  eh    Sig.    Canonico    Catalani 
nella  dissertazione  sulla  orìg-ne  dei  Piceni,  che  è  originalmente   inse- 
rita nel  'Jow:  J.  delle  Antichità  Picene  .     Anzi  lo  stesso   autore   è   di 
parere}  che  Ja  prima  città  fofidata  da  loro  in  quel  tempo    fosse    ap^? 
punto   questa  di  Ascoli  .     Il  discorso  che  formano   tutti   quelli  ,   che 
dai  S.  bini  ripetono  questa  origine,  viene  appoggiato  da  alcuni  sul  re-^ 
gno  eh'  «.bbe  in  Ascoli  il,  Re  Pico  Sabino,  quando  si   fece  condottici* 
re     dc^gli     esuli     giovani  ,  i    quali     cacciati     dalla     patria     per     un 
voto  di  Pri [pavera  Sacra  ,  si  spinsero  verso  di  noi  ,  e  giunti   al    sito 
in  cui  sorge  la  città  d'Ascoli,  1'  uccello  Picchio,  il  quale  serviva  al 
re  Pico  di  augurio  si  posò  su  d*  una  delle  Bandiere  di  quel  drappel- 
lo ,  e  ciò  bastò  a  quella  gente  per  farla  determinare   a   intrattenervi- 
si  ,  ed   ivi  f  ndar  la  città  .     Sentiamone  il  racconto  dallo  Storico  del^ 
la  patria  Andreatonelli  (18)  .     Curiosa  nimis  pervestigatìone  temporis^ 
haud  facili  cognitu  ^  omissa  ,  ab  ipso  Pico  gestorum  sumamus  exordia; 
{itque  sii;  famosae  inter  t'icenas  urbis  fa6ta  tradituri^  e  re  omnino  vi' 
detur^  .Provincie  primordia  ,  éf  situm  explicare  .     Adversus  Umbros 
fum  aìiquoùes  infelicher  pngttassent  Snùini^  Marti  tandem  votttm  fe- 
^erunt  ,  si  vigoria  potiri  contifjgeret ,  se  ver  sacru-n  fa£iuros  ,   quid- 

^uid  proximo  vere  apud  ipsos  msceretur ,  Èrat  autem  vovere  Versa" 

crnm 

{1%)  Open  cu.  gag,  1%  -  • 
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Parla  in  f^tit  con  un   medesimo  nome  ,  ed  usa  egualmente  il  tellus  , 
e  non  s'  a  ha  riferire  alla  nazione  come  in  principio  ?    Disse  egli  di 
Ascoli  quel  che  gli  parve  doverne  dire  ,    e   poi  fece   punto  .     Rico- 
mincia un  nuovo  discorso  :  Aìtte  (  ttt  fama  docet  )  tellus  possesso,  éi^c, 
e  si  dovrà  parimente  riferire  ad  Ascoli  ,  di  cui  più  non  parla  ?  Non 
disse  egli  urbs  civitas  oppldum  locus,  o  frase  simile  adattcbile  al  verso, 
che  non  gli  sarebbe  marxata,  ma  disse  tellus.  Che  tellus  corrisponda  a 
regione  j  nazione  ,   provincia  ,  territorio,  si  comprende  benissimo, ma 
nor;  è  facile  egualmente  a  comprendersi ,  che  tellus  possa  ,  e    debba 
significare  citta,  come  sarebbe  se  quel  periodo,   o    per    meglio    dire 
quelli  tre  versi  ,  si  dovessero  riferire  alla  citià   di  Ascoli .    Di   più  . 
Volendo  Silio  indicare  il  soggetto,  che  tenne  Ascoli  come  regnante, 
e  capo  dice  ,  che  fu  Pico  ,  e  ne  racconta  anche  ia  favola  ,  e  così  n© 
finisce  iì  discorso  .    Come  dunque  si  ha  da  riferire  ad   Ascoli  sola- 
mente il  regno  di  Esio  ,  di  cui  parla  separatamente  aflàtto? 

f   IH 

/  fiomì  proprj  derivati  dai  verjì  dì 
SiUù  non  fi  pojfono  riferire  ad  Af-> 
coli  * 


Ettiamo  ora  in  critica  ì  nomi  ,  che  si  roglìono  derivati 
da  questo  re  Esio  .  Dice  Silio ,  che  da  costui  venne  de- 
nominato il  iìume  ,  Fluvieque  reltqtiit  nomen  .  Dice, 
che  ne  presero  nome  i  popoli  :  ht  a  sese  populos  tum 
dixìt  Asylos  ;  o  Asìsqs  .  Qui  dimanderei  a  chiunque  riferisse  ad  As- 
coli questi  versi  qual  fosse  il  fiume  ?  Non  il  Tronto  y  che  sappiamo 
essersi  detto  Truento  ,  e  lo  accenna  bastantemente  lo  stesso  Silio  s 
non  ii  Castellano  ,  che  al  piò  sarà  stato  ,  come  vedremo  ,  1*  antico 
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Suìnum  .    Ecco  dunque  che  questo  Èsio  non  diede  il   nome  a  niuno 
dei  fiumi  ,  che  corrono  presso  Ascoli  .     Dtce  il  Lancellotti  ,  che  fu 
i'  Aso  ,  fiume  ,  il  quale  corip  più  miglia  lontano  d' Ascoh  dopo  pas- 
sata Cupra  marittima  .     Ma  ai  Lancellotti  rispondecei  ,     che   gratis 
egli  r  asserisce  ,     pei  che   1'  assertiva   non   si    confeima   né  da  alcuna 
antica  denominazione  di  un  tal  fiume  j     \\%   da  una  prossimità    alla 
citcà  d*  Ascoli  .     In   fatti   aveva    egli  questo  supposto  Re  da  dare  la 
denominazione  ad  un  fiume  ,     e   ì'  aveva  da  scegliere  in  parte  tanto 
lontana   dalla   sjia   reggia  .•'    Che   fosse  stato  un  fiume  contiguo  alla. 
città  della  sua  residenza  andcrebbe  pur  bene.  Andercbbc  bene  egual= 
?jjente  se  fosse  stato  un  fiume  iiriiitrofo  \     un    fiume   dei   più  grossi, 
e  dei  principali  della  regione  i     ma  non  mai  un  fiume  come  ì'  Aso ^c\\q 
«  discosto  dalle  principali  città  ,  do^e  si  potrebbe  credere  ,   che  Esio 
avesse  avuia  la  sua  residenza  \  un  fiume  ,  che  si  può  dire  dei  medio? 
cri  a  paragone   dei  Truento  ,   deli'  Esip  ,  di   Potenza  j   di  Cluento  , 
Forse  mancava  sotto  le  mura  d'  Ascoli  ,    e  lungi  il  suo  ti^rritorio  un 
fiume  di  tal  natura  ì     Lo  stesso  diciamo   dei    Popoli  .     Dove   sappia- 
mo mai ,  che  gli  Ascolmìi  siensi  detti  ^-ijyli  ?  che  .laaicgU  vi  può  es- 
sere fra  Asy/os  ,     ed  Asculavtti  ?     Il  Laaceilotti  si  studia  di  trovarla 
fra  Asylus  ,  ed  Astilus  ;     ma  ei  vede  chiarissimo  ,  che  qutsta  è  una 
mera  stiracehiatuta  senz*  ombra  di  fondamento  ,   LascÌ4nao  io  dunque 
nei  dubbio  ,  che  si  merita  il  regno  di  Esio^é2i  me  t.Luto  già  per  una  fa- 
voli ,  come  anche  il  possesso  ,  che  ebbero  di  queste  terre  i  Pelasgi  ,  mi 
basta  dire,  che  Silio  non  intendesse  mai,  t  poi  mai  di  Ascoli  ^  ma  deli' 
intero  Piceno  ,  dove  ammette  per  abitatori  i  Pelasgi ,  gd  Esio  per  Re  i 
che  per  fopnhs  Asylos  intendesse  non  gii  Ascolani  ,  ma  tutti  i  Piceni, 
p^r  fiume ,  il  quale  ebbe  il  nome  comune  col  re,  il  fiume  Esìe  cppunto, 
che  è  quello  ,  che  divideva  ai  tempi  di   Silio  il  Piceno  dall'  Umbrja  . 
Diversamente  Silio  avrebbe  specificato  il   nome   del  fiune  qtial  fosse 
stato  i    il  che  non  fece  ,  supponendolo  noto  ,    Che  qiett>  fi^me  pote- 
va supporsi  più  verisirailmente  comune  il  nome  della  naz  )ne  ,  e  del 
r?  j  siccome  appunto  era  un  fiume,  che  separava  la  nazu.ne  medesima, 
e  le  ne  formava  un  termine  .    Né  osta  il  dire  ,  che  tre  versi  più  sotto 
Sjlio  nomina  questo  fiume  Esìq  ,  dicendo  4ei  popoli  Umbri, 
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i'.'"?.  'j  omnia  vovere ,  qua  proxìmo  Vere  nascerefitur  antmalìa ,  ut  seri" 

bit  Sex.  Pomfejtis ,  é^  Serv'ms  in  VII   Aeneid.  VirgtUL Vottim  usita- 

tum  apud  Romanos^  ut  Livius  lib.  XXII.  P lutar chus  in  Fannie  ^  Stra- 
to in  V.  ^  Dionysius  Halicarnasseus  I.  libro  referunt  -  -  -  Qiiocirca 
etsm  ,  betje  re  gesta  ,  in  patriam  essent  reversi ,  omnem  pecoris  prò* 
venttim  Marti  immo/arunt ,  Itberos  quoque  eo  vere  natos  y  quoniam  cru- 
dele vidcbatur  recidere  ,  Martis  mìnisterio  consecrarunt  ,  proìndeque 
fidiihoSi  velalo  (ai)ite  ^  extra  su9s  fines  exegerunt.  Quondam  ,  inquìt 
Sisenna^  histeriarum  lib.  IV.  Sabini  feruntur  vovisse  ,  si  res  comunis 
melioribus  locis  constituisset ,  se  ver  sacrum  fafturos  .  Picus  veroSa- 
biuorum  Prator,  nova  qu£ritans  loca^  Asculum  pervenit  ^  ibique  cum 
Picus  avis ,  qna  utebattir  ipse  in  captatioris  augnriis  ,  consedisset  in 
Sabinortim  vexìllis ,  ex  eo  augurio  Asculum  Picenum  nuncupavit . 

La  stessa  opinione  seguendo  il  comendato  Sjg.  Canonico  Catgls" 
ni  nella  citata  dissertazione  così  disse  (19)  :  „  Fattosi  pertanto  dai 
„  Sabini  il  voto  della  primavera  sacra  ,  e  le  solite  offerte  degli  ani- 
„  mali,  e  dei  prodotti  della  terra,  i  nati  bambini  ccnsecrati  furono  a 
„  Marce, siccome  assai  probabii  cosa  io  stimo.  Cresciuti  poi  questi  in- 
„  felici  garzoni  ,  e  giunti  a  matura  età  ,  dovendo  andare  come  gente 
5,  devoti  in  perpetuo  b^ndo  ,  presi  prima  i  soliti  augurj  ,  si  congeda- 
5,  rono  dai  dolenti  loro  genitori  ;  quindi  dando  un'  eterno  addio  alle 
„  loro  patrie,  accompagnati  furcno  ai  confini  della  Sabina  dai  loro 
„  parenti,  e  concittadini,  e  dopo  mille  amplessi  e  moltissimo  pianto 
„  da  loro  per  sempre  si  divisero .  Or  questo  drappello  di  tutti  fìorcn- 
„  ti  giovani  ,  e  tutti  coetanei  ,  vedendosi  astretti  a  procacciarsi  nuo- 
„  vo  paese  ,  e  ad  esser  padri  di  novello  popolo  travalicarono  gli  A- 
„  pennini  ,  che  loro  si  paravano  dinanzi  .  Scorsero  in  quel  tratto  di 
„  di  paese ,  che  dall'  Apennino  si  estende  fino  alle  spiagge  dell'  A- 
„  driitJco  ,  un  terreno  fertile  per  sua  natura  di  ogni  ricolta,  un   cli-^ 

„  m*  di  aria  salubre  8cc tosto  di  unanime   consenso   senz* 

„  andare  in  cerca  di  altro  ,  scelsero  un  tal  paese  a  loro  perpetuo  s-g- 

„  giorno  .     Con  diritto  cammino  a  quel  luogo  si  recarono,  dove  poi 

„  fabbricarono  Ascoli  pria  di  oga*  altra  città, come  può  argomentar^ 

J9m.  XIV.  D  „  si 

(15)  Vedi  nel  Tomo  I.  Antlch.  Pcene  la  differt.  IL  f.  XX[.  pag,  70. 
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jy  si  da  pn^  autoptà,  che  rechtrò  di  Festo ,  e  forse  anche  di  Floro, 
,,  che  chiamò  Ascoli  caput  genùs  p  ,  Fin  qui  il  comeiid«ìo  Sig.  Ca- 
nonico Catalani  . 


Smtìmemo  deìì  Autore  fu  della  ^spo' 
Jìa  origine , 


E'  tale  origine  sarebbe  ignobile ,  ne  meno  pregieyole    per 
la  sua  antichità  .  Si  tratterebbe  di  una  origine  ,   che   ri- 
monterebbe a  più  di  un  secolo  sopra  della  fondazione  di 
Roma.  P'  una  origine,  per  cui  la  città  venne  creata  ma- 
dre del  nuova  popolo  ,  come  fu  poi  sempre  in  appresso  .     Ascoli  in 
ogni  modo  ci  starebbe  assai  bene,  e  quantunque  qualche   altra    città 
della  provincia  rayanjgsse  per  antichità  di  principio  forse  Ascoli  non 
cederebbe  loro  per  ncbi'ts  del  medesimo  .  Potrei  aggiungere,  che  re- 
stando la  cita  colUcap  ni  confluente  appunto  dei  due  fiumi  Ci?  j/f/- 
lano  e  Tronto  y  sembra  in  certo  modo   che   la   origine    1'  abbia  avuta 
piuttosto  da  gente  venuta  dalla  psrte  superiore  ,  la  qusle,   trascesi  i 
monti,  e  trovarsi  in  queila  prima  amena  pianura,  difesi  d*  ogni  in- 
torno dalle  circostanti  collire  ,  e  di  faccia  dai   fiumi  stessi ,   e  dalle 
ripe  di  essi  ,  con  una  strada  ,  g  à  aperta  ,e  da  loro  battuta, alle  spal- 
le per  farvi  una  ritirata  nel  caso,  che  fossero  obbligati    a    sloggiare, 
non  potevano  a  mio  credere  cercar  di  meglio  per  le    proprie    circo- 
stanze ,  e  perciò  non  fatò  mai  rumore  a  chiunque  volesse  attenersi  a 
un  tal  sentimento  piuttosto  che  all'  altro  ,   eh'  io  sarò  piiì   sotto  peC 
man.'fe'jtare  ,  confessando  chiaramente,  che  chi  così  pensa  della  origine 
di  Ascoli,  pensa  con  riflessione,  e  con  sodezza  di   critica,  e   un   tal 
pensiere  non  si  può  del  tutto  disapprovare,  come  se   ne   debbcno  ri- 
provare tanti  altri,  che  sulle  prime  indicammo,  e  quelli  che  ora  seti 
per  esporre  , 
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§.   VL 

//  Cafella  rìcQnohhe  ìa  fondaTjonc   da 
Api  re  dei  Vejìini . 


ON  piacendo  al  Casella  di  riconoscere  in   Pico  ,  o  padre, 
o  nipote  che  fosse  li  coisdatciere  ad  Sabini  in  questa  re- 
gione, e  molto  meno  nei  Sabini  i  popoli  qua  venuti,  fu 
di  parere  di  rivolgersi  piuttosto  ai  Vestinì,e  fra  essi  tro- 
vò un  tal  Api  loro  rs  ;  di  cui  suppose  che  fossero  qua  condotti  essi 
Vescini  ,  e  vi  fondassero  la  città  di  Ascoli  .     Sentiamo  da  lui  mede- 
simo ìe  circostanze  di  questo  arrivo,  e  della  seguita  fondazione.  Cum 
vero  priefininim .ad  lociim  ,  infra  montes  devcntum  esset  ,    tunc  Ficus 
fliirimus  ,  ad  Msculam  qua.ndam  excitus  ad  volitai  .     Ripudia  egli  il 
parere  di  Fescr>,il  quale  dÌ3se,che  il  Picchio  si  posasse  sa  d'una  ban- 
dieti,  e  si  figura  che  piuttosto  si  ferm  ss£  su  di    un'  Eschio  ,   albore 
di  cui  più  sopra  parlammo  ,  tr.ittaado  del  nome  .  Seguitiamo  a  sen- 
tirlo .  Constdent  turmatìm^  deinde  ex  eis  aliqiii  conversi  occurrmìt^  ad- 
ventantes  excepturi  ,     ut  non  ultra  Diices^sed  Castrorum  Prsfeóii^me- 
tatores^  hospnesqus  humaniisimi  ^  vo'je  ^  alis^  quos  poterant  plausas  ,  <iy 
Utitis  sìgria  ed'int  alacves  ;  ti^  quasi  identidem  faéfuros  comites  vellent^ 
adhùrtare:nurque  ,  plausus  ingemiuant  ^  pranunciantes  concessum  expe- 
titu^n  exquisitum  PatrÌ£  solum^i^  agrum  uberem.  Quare  omnes  patriam 
s^liUiìTt  ,  x^.Numìnì gratias  agmit  ,  eamdem  juxta  arborem  altare  en- 
gunt ,  votaque  persolvunt  animo  lubenti  :     Deinde  circurn  circa  castra- 
metati  ,     imiros  ,  é^  pomoeria  desiguant  ,  vìcos  ,  vias ,  plateas  .     Si  e 
tanto  bene  investito  1'  autore  di  quel!'  avvenimento,  che  pare  si  tro- 
vasse presente  allorquando  accadeva  .     Aram  igitur  (^  arborem  in  Ur- 
be media  dedicanti  ,  i^  eani  sacrificiis  cekbrem  faciunt ,  niuneribus  or- 
Tom.  XiK  .  Da  na}!t 
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ffmtj  pendulis  pdoratam  suffimentìs  ,  ^  oraculìs  nohtìem  .  Intende  già 
egli  di  quell*  Eschìo  sul  quale  si  posò  1'  uccello  Picchio  ,  e  <che  diede 
motivo  3  non  cercar  più  oltife  la  sede  .  Colonidè  nomen  item  fadem 
ab  JEscula  imponunt  ;  ita  tamen  ut  pràiponerent  A  literam  prò  dhnitdte 
loci  ;  itoqiie  JESCFLVM  nuncupmt  .  Quo  loci  populus  brevi  coa^uit  , 
^  adaiiBus  numero  est  ita,  ut  omnem  regionem  ,  inter  Apemiinum  c^ 
mare  in  longitudinem  porreBam  excoluerint  .  Perpetua  Metropolls  jES- 
LVLVM  faBa  ,  ita  in  Picentibus  niater  Ufbium  ;  (^  ìmc  quidem  longe 
fnte  Picum  priscum  .  Questo  è  il  racconto  che  fa  il  Casella  ,  ma  la 
sua  opinione  non  può  ricevere  approvazione  siccome  non  ha  fond*- 
pienti  su  cui  regga  . 


SI  rigetta  ì  opmìofj§  dd  Castità , 

LA  venuta  dei  Sabini  nel  nostro  Piceno  si   appoggia   a   pi^ 
autorità  di  approvati  scrittori  ,  come  sarebbe  Plinio  il  vec- 
chio ,  Scrabone ,  Fesco  .  Ma  che  invece  ,dei  Sdbinj  ci    ve- 
nissero i   Vestini  ,   mi   perdoni   il   Casella  ,  ma    questa 
opinione     non     ha    fondamenti,  come   1' altra,  su  cui   appoggiarsi 
Come  potremo  noi  per  ad'  rire  al  Casella  ripudiare  il  detto  di  Plinio 
g:he  disse  :  Orti  sunt  (  Picentes  )  a  Sabìnis  voto  vere  sacro  ?  Come  es- 
cluder Festo  che  di?se  dei  medesimi  :  Cum   Asculum   proficìscerentur 
(  Sabini  )  in  vexillo  eorum  picus  consederit .  Come  non  credere  a  Stra- 
bene, il  quale  scrisse  espressamente  :  ProfeBi  sunt    Picentes  a  Sabino- 
rum  terra  ,  qui  duSiu  ,  é^  auspicio  Pici^  iter  ine untìbus  auBoribus  pro- 
fiàscerentur  ,  nomen  deinde  naBi  fuere  ab  ave,quam  Marti   dicatam 
vetus  r.pinio  est  ?     Se  egli  producesse  altrettanto,  sarebbe  comportabi- 
le il  parer  suo  ,  ma  nel  nostro   caso  non  merita  alcuna  attenzione,® 
solamente  potrem  comendare  la  di  lui  fervida  fantasia  colla    quale  si 
pose  a  rappresentare  ai  vivo  il  viaggio ,  e  1*  arrivo  di  un  tal  popola 

in 
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in  quelli  pafte  ^  In  cui  sorge  la  città  d'  Ascoli ,  Da  quel  phe  dJce 
nel  fine  si  vede  che  egli  cercò  d*  innalzare  la  origine  di  pna  tale  cit- 
tà più  di  quello  che  altri  forse  non  fecero,  supponendo  il  suo  Api 
cpndpttiere  ,  molto  più  anticp  del  re  Pjco  il  vecchio ,  ma  in  vece  di 
£ir  onore  ad  Ascoli  ,  cercava  egli  piuttosto  di  farle  pregiudizio  ,  per- 
chè alle  buone  autorità  di  antichi  scrittori  ,  le  quali  vagliono  assais- 
simo ,  si  studiava  innestare  delle  favole  e  dei  sogni ,  con  cui  depri- 
iiifde  ,  ed  oscurarle  , 

Le  ragioni  ,  che  recs|  V  Andreatonellì  per  provare,  che  dai  Sj^Ijì- 
nì  piuttosto  anzi  che  dai  Vestini  ha  tratta  la  origine  U  città  d*  Asco- 
li, €  l'aver  trovato  in  una  lapida  di  T,  Safano  che  si  denominava  6"^- 
bincry  ed  un'  altra  di  M.  Valerio,-  la  qual  famiglia  Valeria  si  fa  pa- 
rimente pnginaria   dalla  ^2hìm  .  Ver umt amen  vero  a  Sabinìs  ^    qtiam 
a  Vestini'S  potìus  fuìsse  Asculum  ìnhubllatum^  docet  lapis     vetustissi" 
mus  Asculi  apud  Francìscanos  de  ob  servanti  a  ^  tibi  gens>  Sabina    nota' 
tur  bis  fitteris  :  T.  SATANVS  SABWUS  d^c.    Lolligo  id  etiam  ex  <?-- 
lio  lapide ,  qtti  visitur  m  via  Cappuccinorum  in  pariete  ,  parte  dextera' 
apud  Prosperum  Trasium  Phìlosophum  ^&  publiittm  medicin£  professo- 
rem  yquo  quìdem  in   lapide  fit  mentio  cujusdam  M,  Fa/erii,  familiam' 
que  Vuleriam  Sabinam  fuisse  asserit  ex  Dionysii  lib  4  (ì^s  Streiiiius  Ba* 
ro  Suuayzenarìi ,  m^  fJon  civls  mms  Antonius  Bonfuius  Uh.  orìgin  d^ 
Corvina-  familia  .    Ma  senza  che  io  dica  esser  queste  frivolissime  ra-^ 
gioni,  il  disse  già  da  se  l'autore,  che  soggiunge.  Qaamvis  de  hac  re  pa- 
rum  ctirandum .  E  in  fatti  come  si  può  prender  norma  di  ciò  che  er^ 
sotto  i  RoHiani  Cesari  ,  al  qual  tempo  si  riferiscono  le  due  citata    i- 
scrizioni  ,  da  quel  che  fu  tanti ,  e  tanti  secoli  prima. Dato  ancora  ch^ 
la  famiglia  di  T.  Sitano  fosse  della  Sabina  ,  e  che  perciò  si    dicesse 
Sabinas  ,  forse  per  questo  fra  quella  una  famiglia  venuta  tanto  tem- 
po prima  quando  vennero  i  Sabini  a  fondare  il  Piceno  ?  Lo  stesso  ri* 
petasi  della  famiglia  Valeria,  Queste  sono  ragioni  da  nulla,  e  di  niun. 
peso  a  confronto  dì  quelle  che  abbiamo  dai  citati  antichi  scrittori  ,  i 
quali  soli  senz'  altra  congettura  bastano  a  far  conoscere,  che  il  Casella; 
fu  preso  da  un'  estro  di  fantasia  allor  quando  dai   Vegtini  si    avvisQ 
di  riconoscere  la  origine  di  Ascoli ,  e  con  essa  di  tutto  il  Piceno. 

§.  Vili 


3«  'ANTICHITÀ^ 


f.  VIIL 

SI  rigetta  ciò  che  dice    T  Andreantù^ 
ndìì  del  \e  Pico  , 


Mmettendosi  da  me  per  verisimile,  e  ben  fondata  la  ori- 
gine di  Ascoli  dai  Sabini,  conferme  mi  espressi  nel  pre- 
cedente paragrafo  VI.  non  ho  inteso  però  mai  di  appro- 
vare, che  questi  Sabini  venissero  qua  condottivi  dai  sup- 
posto Re  Pico  ,  ne  di  ammettere  il  regno  di  lui  né  in  Ascoli,  né  in 
alcun'  altra  parte  del  Piceno  .     L'  Andreantoneili  lo  crede,  e  nel  ri-r, 
ferire  questa  sua  opinione,  così  descrive  la  genealogia  ,  e  i  meriti  di 
questo  He  Pico  .     Ficus  antem  a  quo  àsculum  Ficenumt^egioq-us  Pice- 
na dediidtur ,  Saturni  F  Jov/s  'raier.,  Fauni  Pater  ^  Latini  Aviis  ,  ter- 
tius  in  ìttilia  regnava  ;  quo-temp')Te^  Barac  ^  é"  Debora  isdraekm  judi- 
caba?it ^  ut  asseverai  I  b    cip    n    de  ulsi  religione  L  Ccelius Ladantius 
Firmianus ,  anno  mundi  ,  ut  reor  ,    juxta  Roberti  Cardinalis  Bellarmini 
Lhronologiam  DClX'CIX:  ,  q^ui  fuit  auguriorum  peritissirnus  ;  de  quo  fabu- 
lose fert  tir  ^  quod  a  quodam  famosissima  Maga,  Circe  nomine,  ob  spretum 
ejus  amorem  y  quod  scihcet  Uxonem  canentem  sibi  prsferret ,  in  avem  sui 
nomints  sìt  mutatus,  ut  iiiquit  tutropius;  q^  xtb  Ovidio  petenda  fabella 
^c.  Segue  r  autore  a  riferire  i  v-rsi  di  Ovidio,  di  Silio,  e  di  Virgi- 
lio, tutti  allusivi  a  questa  trasformazione, che  stinìo  inutile  di  ripeterh', 
e  poi  soggiunge  .     tommentitium  id  eqtndem^  (^  figmentum  idcirco  cre-^ 
ditnm  ;  qtioniam  Picus  hac  ave  primus  in  auspiciis  est  usus  ,  as  alle- 
gorice  prò  nono  sponso  Principe  usurpatur  a  superius  nominato  Casella  . 
Cjeierum  f-'ico  mortuo,  Faiinus  ejus  filiuf ,  non  tantum  ,  ut  Regi  parenti 
par  trai  ^  par entuvii;  verum  etiam  il/i  in  Deorum  album  relato,  imntor- 
ts/ia  sacriìvit  vota  .     Audiamus  hac  in  re  Firmianuin  suprq  relatum  in 
Jj£C  verba  .     Sed  ut  Pompilius  spud  t^omsnos  institut»  r  in^ptarum  re-- 
Jigieimaì  fuit  3     SIC  ante  Pon;piiium  Fauuus  in  Latio  ,  qui  &  Saturno 
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nefaria  sacra  constituit,  &  Picutn  Patrem  inter  Deos  honcraivit,&  so- 
rorem  suam  Fatuam,  camque  conjugem  consecravit  .     Qitam  i:  Baisus 
Fatuaìn  nominat(im  tradii  ;  qiiod  miiheribns  fata  cavere  eonsiiev'tsset  ^  up 
Faunus  viris  ,     Divus  etìam  Sex  :  Cscilius  Cyprìatius  xxi.dt.  4.  de  ido- 
lor.  vanita^.     Diynm  inter  Divos  repositum  ait  ,  quem  instiper  lusoriig 
pils  inventorem  ,  facundissiipumque  virum  ftiisse  ajunt ,   De  ilUus  num- 
mo ,  quem  r^perirl  penes  se  asserii  in  prima  fragmentoriim  Firmanorum 
libro  Francisctis  Adcimus^  cum  inscriptione  PICjS  f  il bR  FA^.jNi  ,   0- 
ex  adverso  ;.  RèX  .   PICENI .  hF.  lOJIVS  .  LAFll  .  sit fides penes 
ipsmn  .     Ecco  quel  che  ne  pensa  V  Andreantonejlì  ;  ma  cohì  pensan- 
do s*  inganna  ,  e  quanto  è  vero  ,  o  s.i  può  ammetter  per  vero  ,   che 
i  Sabini  venissero  a  popolare  il  Piceno, altrettanto  è  falso  che  ci  fos- 
sero condotti  4a  questo  Pico  ,   e   che  egii  poi  vi   regnasse  .     Io   non 
voglio  contendere  ,  come  il  Vossio  (ao),che  questo  Pico  non  sia  sta- 
to mai  Ile  re,  né  uomo;  e  che  col  di  lui  regno  sia  anche  fa  voi  osa  la 
di  lui  esistenza,  ma  dico  bene, che  nel  Piceno  non  ha  mai  fatta  que- 
sta imperiosa  figura  ,  che  non  è  stato  il  fondatore   di   Ascoli  ,   né  il 
condottiere  dei  Sabini  ,  che  vennero  nel  Piceno  .     Questi  Sabini  non 
vennero  già  a  manp  arniata  come  invasori,  ma  vennero  da  esiliati,  e 
come  supplichevoli  chiedendo  in  grazia  un  asilo  ,     Or  come  Pico,  il 
quale  era  Re  delle  Terre  Latine  (  e  che  forse  avrà  regnato   molti  se^ 
coli  addietro  )  poteva,  ridursi  alla  figura  di  condottiere  di  un  drappel- 
lo di  esuli  giovani  ?    Conie  poteva,  egli  lasciare  il  suo  regno  per   ve- 
nirne a  prendere  un'  altro  non  da  trionfante  guerriero ,  ma  da  mise- 
ro supplichevole  ?     E  poi  come  si  combina  l'Epoca  di  lui  coli* Epoca 
della  venuta  dei  Sabini  nel  nostro  Piceno  ì  Confessiamo  adunque  col 
Cluverio  (2i)  che  questo  regno  di  Pico  ha  molto  del  favoloso,  e  che 
questa  frìvola  ha  preso  corpo  dalla  simiglianza  del  nome  Pico^  e  Picena. 
Anzi  dirò  io  dalF  augurio;  che  i  Sabini  ,  venendo  in  questa  regione  , 
presero  da\^*  acGellQ  Picchio  ^  detto  parimente  Ficus  dai  Latini . 


(sej  He  Qrigin,  Uol»  lìb,  I,  («ij  lt»ì.  «ntiq,  lìb.  Ih  cap.  Xlt 
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§.    IX. 

La  orìgine  dì  Ascoli  fi  puh  ripetere 
da  un  popolo  anteriore  fìel  Piceno 
air  arrivo  dei  Sabini . 


PEr  quanto  però  si  voglia  credere  ben  fondata  la  origine  di 
Ascoli  dai  Sabini  nella  maniera,  che   fin'  ora  si   è  detta, 
resta  però  sempre  un  forte  dubbio,  atteso  quel   passo   di 
Festo ,  che  disse  :  Pice7ia  regio  di&a ,  quod  Sabini ,  qmim 
ASCUiUM  proficiscerenttir .^in  vexillo  eorum  Picus  ìnsederìt ,     Or  se 
ntir  arid<ir  eh:  fecero  in  Ascoli  i  Sabini  avvenne,  che  un  Picchio  si 
posò  su  di  una  loro  bandiera  ,  come  può  mai  stare  ,   che    andassero 
a  fond;5r  Ascob  ?  Festo  non  dice  quando  andarono  a  fondar  Ascoli  ; 
ma  quando  anddrono  in  Ascoli  .     La  prim_a  espressione  importerebbe 
quel  che  si  vorrebbe  da  alcuni,  rna  la  seconda  suppone   Ascoli,  già 
fatta  nel  tempo  che  essi  v»  g  unsero,  siccome  non  è  presumibile  ,  che 
r  3 uri  re  volesse  dire  esser  essi  andati  in  una  città,  che  non   esisteva 
anccra  in  rerum  nuturti  ,  scio  perchè  vi  andarono  a  fabbricarla  .    lo 
dirò  b(.ne  vndo  in  lù^ma ,  vado  in  Napoli,  vado  in  Venezia,  perchè 
Venezia,  N-poli  ,  e  Boma  esistono  .  Ma  se  non   esistesse  come    po- 
trei dirlo?  Alcuni  dicono,  che  Festo  il  d  cesse  per  anticipazione.  Ma 
io  potrò  sempre  rispondere  ,  che  questo  è  un  salvacondotto  ,    che    è 
iir.a  congettura  per  accomodarci  le  cose  al  nostro  modo  d'  intendere, 
ma  le  psrole  di  Festo  non   ammettono    stiracchiature,    perchè  sono 
chiare,  né  vi  seno  sltre  espressioni  di  autori  di  simile  antichità,  e  di 
ìir'  egual  peso  ,  le  quali  e'  inducano  a   fare  la   divisata    precisione  . 
Lf'onde  potremo  sempre  sospettare  che  Ascoli  ncn  fosse  gà    fondata 
diii  Sabini  j  ma  che  ,  tsistendo  al  loro  arrivo  nella  regione  ,  ricono- 
sca 


JSCOIANE.  ^g 

sce  una  molto  più  antica  origine  per  opera  di  quelli  popoli,  che  pri- 
ma dei  Sabini  occuparono  la  provincia  ,  e   questi  potcron   essere  gli 
antichissimi  Siculi  ,  dei  quali  si  è  tante  volte  ,  e  in  tante  guise  par- 
lato in  quest*  opera  delle  antichità  Picene  .     Venuti  essi   dal  littora» 
le ,  e  per  la  via ,  che  loro  potevano  aprire  le  giare  del  fiume  Truen- 
tum  ,  ed  arrivati  al  punto  ,  in  cui  con  esso  Fiume  si  unisce   V  altro 
chiamato  Custellano  si  avviddero  di  quel  sicuro  sito  da  stabilirvi  una 
città,  e  di  questo  si  saran  prevalutì,  come  di  un  sito  ottimo  all'uo^ 
pò  loro  .     Conihiudo  però  ,  che  da  qualunque  di  essi  due   popoli    si 
voglia  ripetere  questa  origine, sempre  è  una  origine  antichissima j  una 
origine  assai  nobile  ,  e  niente   inferiore  alla  origine   di  tutte   !c   altre 
città  del  nostro  Piceno  .     Origine  anteriore  alla  fondazioni  di  Roma, 
e  per  mezzo  di  popoli  ,  i  quali  si  sono   resi    rinnomati  >    ed    illustri 
presso  gli  antichi  scrittori .     Ed  ancorché  volesse  dirsi  ,  che   la   origi- 
ne dì  Ascoli  si  asconde  per  anche  fra  le  oscure  incertezze,  né  meno 
quest'  assertiva   detrarrebbe  un'  apice  all'  onore  ,   e  al    decoro    dellg 
città,  di  cui  sarebbe  ignorare  la  origine,  che   supporla  innestata   COR 
tante  favole,  quante  sono  quelle  j  che  accennai  sul  principio, 

DISSERTAZIONE  QUARTA 

PREROGATIVE  DI  ASCOLI  ANTICA 
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Fu  la  metropoli  dei  Piceni. 


Ebbene  io  non  ammetta  nel  Piceno  il  governo  dei  Re ,  e  pei? 
questo  esclusi  il  Re  Pico  ,  non   meno,  che  Esio,  sono  però 
di  costante  sentimento  ,  che  i  Piceni  avessero  una  città  ,  la 
quale  fosse  come  la  capitale  della  nazione, e  dove  si  rajunas- 
sero  i  popoli  a  deliberare  degli  affari  loro  piiì  interessanti  per  affari 
Tm,XIF,  E  di 
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^i  commercio  ,  o  per  qualunque  altro  si   voglia  motivo  .    Dissi  %\% 
pel  primo  volume  (  22  )  che  per  metropoli   intendeva   non  già  la  cit- 
|:à ,  che  avesse  un  dominio  positivo  sopra  il  resto  della  nazione ,  ma 
quella  solamente,  che  per  la  sua  pii;  acconcia  situazione,,  per  la  mag- 
piore  grandezza  ,     o  per  qualpnq'  altra  si  voglia  proprietà   aveva   so- 
pra delle  altre  un  non  so  che  di  più  grande  ,   e   di  pim  rjspettabile  , 
pnde  in  esSa  p  ù  che  altrove  concorrevano  i    popoli  per  grattare  degli 
affari  delle  loro  repubbhche  ,  per  agevolare  il  comercio,   per  assistere 
alle  feste  più  sontuose ,  ed  ai  più  grandi  spettacoli,  che  in  essa  solevan 
4arsi  .    Così  le  intese  il  eh.  March.  M?ilfei ,  e  in  questo  senso  le  presi 
^ncor  io  quando  nel  c^'tato  Vo'ijme  n'  ebbi  espressamente  a  trattare  . 
Or  questo  è  il  gfado  che  io  dico  essersi  ai  Ascoli  attribuito  dai  Popoli 
idei  Piceno  ,  e  che  per  questo  si  dicesse  da  L.  Fioro,  a  cui  soltanto  dob- 
biamo noi  saper  grado  di  questa  notizia  ,   che    era  capitale  della  na- 
zione .     Domiti  Pìcentes  ,   &  caput  gentis  Asculum  ,  In  fatti  se  per 
metropoli  solevano  scegliere  gli  antichi  una  delle  città,  che  fosse  di  più 
<commoda  situazione, qual  più  commoda  di  Ascoli  potevan  essi  trovare, 
che  veniva  a  restare  quasi  ne!  mezzo  d^lla  regione ,  considerata  la  di  lei 
estensione  dal  fiume  Pescara  fino  al  Fiumesino  ?  Quale  di  piiì  facile  ac- 
cesso alle  altre  città  marittime, ed  anche  alle  mediterranee, ed  alle  mon- 
?:ane,  se  si  consideri  oltre  alla  via  consolare,  che  da  Ancona  ,  radendo 
il  mare  guidava  in  fino  all'  Ostia  d'  Aterno,  o  i  rami  mediterranei,  che 
intersecavano  la  provincia  per  giungere  in  Ascoli?     Non  posso  dire  , 
che  fosse  delle  altre  pù  grandi ,  che  avesse  p  ù  grandiosi  edifizj  ,  che  vi 
fiorisse  oltre  modo  il  commercio  e  1*  industria  ,  perchè  di  tali  particola- 
rità non  y'  ha  scrittore  che  parli  .  Ma  se  L   Fioro  la  chiama  caput  gen- 
tis ,  e  se  le  metropoli  così  fatte  eranp  tali  appunto  ,    perchè  avcvanq 
gì'  indicati  pregi  a  differenza  delle  altre  ,  ponp  a  buona  equità  conchiu» 
^ere  ,    che  ad  Ascoli  non  mancassero  tutte  le  indicate  prerogative. 


%ì  U« 
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Si  cerca  quando  ciò  fojTe 


E  poi  cercar   volessimo  in   qual  tempo  si   verificasse   di 
Ascoli   questo    pregio  ,  non,  esiterò  punto  a  confermare 
ciò  ,  che  ne  dissi  già  nella  citata  dissertazione  ,    vaie  a 
dire  ,  che  fosse  la  metropoli  Picena  dopo  la  venuta  dei 
Sabini  in  qaa5te  pirti,    e  dopo  che  i  confini  della  provincia  fissati  ali* 
Esio  sì  estesero  anche  all'  Aterno  ,  o  sia  Pescara  .     In  una  parola  fu  la 
metropoli  del  Piceno  appena  fu  questo  fondato  dagli  esuli   giovani  ve- 
nuti dalla  Sabina  .     Per  lo  innanzi  toccò  ad  Ancona  una  simile  prero- 
gativa ,    coni'  ivi    ancora    si    disse  .     Ma    un    nuovo    popolo  ;     un 
popolo  ,  che     o    aveva     piantata     Ascoli    prima    delle    altre    città  , 
o    in    Ascoli    era  capitata    innanzi    che    sitrove  j     che     in     Ascoli 
aveva    presi    i    buoni    augiirj  doveva   per  naturai  cosa  scegliersi  As- 
coli per  metropoli  ;    a  preferenza  di  Ancona  ,  che  per  i  nuovi  confini 
dati  alia  provincia  dal  nuovo  popolo  (33)  restava  non  più  sul  centro  , 
ma  sul  confine  .     Che  se  procedendo  più  oltre  nelle  ricerche  saper  si 
volesse  in  qual  anno  poi  precisamente  avvenisse  ,     è  molto  diflicile  in- 
dovinarlo ,  e  a  noi  basterà  soltanto  riflettere,  che  se  nel  quinto  Secolo 
di  Rom^  ,    tempo  in  cui  si  sottomisero  i  nostri  al  poter  dei  Romani  j 
Ascoli  n'  era  la  capitale, ciò  sarà  successo  molto  prima,  e  fin  da  quan^ 
do  i  N^o  -  Piceni  si  erano  ben  assodati  nella  regione  , 


Tom.  XV.  E  a 

F'  (aji  Vedi  la  Differtasione  dei  varj  confini  del  Piceno  nel  cit.  Tom.  I. 
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SI  fcìoglì?  una  contraria  Qhbje^kn^, 


Pregj ,  che  distingiaonp  sono  per  Io  più  soggetti  alla  pfitica  indU 
screta ,  parto  deli'  emulazione  ,  e  dell*  invidia  .   Che    cosa   in 
fitti  p  ù  chiara  d'  essere  stata  Ascoli  la  metropoli  deiis?.  Provin- 
cia ,  subito  che  Floro  la  denomina  C^pttt  Gentis  ?     Eppure  si  è 
voluto  dire  in  contrario  per  negare  ad  Ascoli  questo  vanto  e  per  caput 
gentis  si  è  voluta  intendere  quella  città  non  già  metropoli  della  nazione  j 
ma  capitale,  ed  autrice  della  sommossa  dei  Piceni  contro  i  Romani, per 
cui  dice  Floro  ,  che  rimasero  sottomessi  .  Dmiti  Picentes  ,   é^    caput 
gentis  Asciilum.  L'intender  così  L  Floro,  è  un  fare  a  lui  un  n^an'f-stis- 
simo  torto  ,  siccome  capiit  significò  sempre  capo  ,  e  in  senso  tr^slatato 
metropoli ,  capitale,  come  nel  caso  nostro,  e  gens  sempre  e  poi  sempre 
ha  voluto  dire  gente  ,  popolo ,  nazione,  famiglia  ,  né  mai  sollevazione  , 
rivolta,  guerra  ,  o  cosa  simile,  ch'i  vorrebbe  taluno  che  dicesse   .     Ma 
poi  che    ottcrrcbbesi    anche  con    questa   stravagante  interpretazione  ? 
Niente  affatto.     Imperciocché  se  Ascoli  fu  }' autrice  di  quella  ribellio- 
ne ,  dunque  Ascoli  era  qualche  posa  di  grande  nella  Provincia  .     Dun- 
que Ascoli  aveva  su  delU  med^^sima  molta  influenza.  Punque  i  popoli 
k  sentivano  per  seguirne  le  mosse  .     E  qa^^sto  in  altro, senso  non  è  lo 
stesso  che  dire  esser  Asc:>li  la  ca  pitale  ^  e  la  metropoli  ?  Non  è  lo  stes- 
so ,     che  confessare  la  sua  prepotenza,  la  sua  autorità,  la  sua  forza  . 
Laonde  i  critici  spiegano  le  pirole  come  stanno,  e  come  esprimono, ed 
Ascoli  dovià  incendersi  Capitale;  o  le  stirano,  e  le  stravolgono  ,ed  As- 
coli egualmente  si  dovrà  inceadeire  a?l  gi'ido  istesso. 


f.  m 
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Chiamata  citta  nobiliffima  da  Cicero- 
ne ^  e  da  PJmio .  Sì  vendicano  i 
fa£ì  di  ambedue  a  favore  di  Ascoli . 


A^rlando  Cigerone  di  h-  Torquato  accusatore  di  P.  Sill^ 

n^Ila  orazione  ,  che  fece  in  difesa  dello  scesso   Siila,  dà 

conto  della  origine  del  medesimo  Torquato ,  e  dice, che 

per  conto  della  madre  era  originario   d'  Ascoli    muaici-? 

pio  onesfsssimo  ,  e  nobilissimo  ..     Est  enitn  ipse  a  materna  aenere  mii'- 

nicip^lis  honestis.smì ,  ac  nokilissimi  generis  ,  sed  tamen  Asculani, 

Plinio  all'  incontrario  nella  sua  storia  naturale  tante  volte  cita^ 
ta  ,  facendo  il  novero  delle  città  mediterranee  fra  Pescara  ,  e  il  ca- 
stello navale  di  Fermo,  disse  che  vi  esisteva  Ascoli  città  no|)i  issimi 
del  Piceno  ,  Àsculum  Piceni  nobiiissima  .  Quanto  vagljono  queste  es-? 
pressioni  di  du?  antichi  accreditati  scrittori  a  provare  |a  nobiltà}  e  1^ 
celebrità  di  Ascoli  nei  tempi  antichi,  ognuno  il  può  da  se  stesso  fa- 
cilmeutc  raccogliere  .  Si  raccoglie  da  Plinio  ,  il  quale  nel  contare 
tante  altre  città  ne  riferisce  il  puro  j  e  solo  nome  ,  o  al  più  1'  anti- 
chità della  origine,  ma  di  nobiltà  nulla  ne  dice.  Che  però  se  di  As- 
coli solsi  viene  ad  esprimere,  che  era  ^ittà  Picena  noùjiissma^  la  piìi 
nobile  del  Piceno  ,  viene  a  dire  quello  eh.'  può  bastare  per  dinotare 
quel ,  che  era  Ascoli  allora  ,  Si  riaccoglie  pji  anche  da  Cicerone  per- 
chè più  antico  di  Plinio  asserisce  concordemente  una  cosa  medesima 
e  viene  ad  attribuire  ad  Ascoli  lo  stesso  onore  di  nobilissima  muni- 
cipio,  municlpalìs  honesttssìmi^  ac,  noMlìss'mi  generis,» 

1  Critici  per  altro  indiscreti  cercando  al  loro  solito  il  nodo  sul 
giunco  hanno  cercato  dal  passo  di  Cicerone  ricavarne  un  disprezzo , 
e  queilo  di  Plinio  attribuirlo  ad  altra  città  .    Dicono  dunque  ,   cht 

Cic^-*. 
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Cicerone  parlasse  di  Ascoli  ironicamente  chiamandolo  municipio  one- 
stissimo,  e  nobilissimo,  e  che  Plinio  ietendesse  di  Fermo.  Falso  F 
uno  ,  e  falso  l'  altro  .  Cicerone  parlava  di  L.  Torquato  con  tutto  quel 
rispetto  ,  che  devesi  parlare  di  un'  amico  ,  e  di  una  persona  rispetta- 
bile ;  Cicerone  parlava  della  di  lui  origine  per  far  vedere,  che  ,  seb- 
bene fosse  di  origine  municipale, godeva  i  diritti  che  non  erano  con- 
cessi ai  peregrini  ,  ma  ai  soli  cittadini  .  Dicendo  adunque  »  Bst  ipse 
a  materno  genere  munìcipalis  hQnestissìmi  ,  &c  nGlnlìsstmi  generis  ,  sed 
tamen  Asculani  ;  dove  sta  V  ironia  ,  dove  il  disprezzo  ?  Forse  per 
aver  detto  ,  sed  tmnen  Asculani  ?  Ma  egli  non  poteva  dire  altrimen- 
ti nel  caso  suo.  Che  doveva  far  veder  Cicerone  col  suo  discorso? 
Che  L  Torquato  sebbene  di  una  città  muntcipile, godeva  i  diritti  del- 
la cittadinanza  .  Che  disse  adunque?  Pisse,  che  L.  Torquato  era 
di  una  onestissima  ,  e  nobilissima  schiatta  municipale,  ma  di  Ascoli, 
Che  quanto  è  a  dire  .  L.  Torquato  ,  il  quale  gode  tutte  le  preroga- 
tive, delle  quali  non  godono  i  peregrini,  è  di  un  lignaggio  onestissi- 
mo j  e  nobilissimo  ,  ma  è  Ascolano  ,  e  non  Romano  ;  e  perciò  sog- 
giunge, che  se  egli  come  tale  voleva  goder  dei  diritti  ,  dei  quali  s| 
discorreva  ,  doveva  provare  che  i  soli  Piceni  avevano  il  privilegio  di 
non  esser  considerati  come  peregrini. 

In  quanto  poi    a  Piinjo  dissi  anche  altrove  non   potersi  la    sua 
espressione  attribuire  ad  altra  città  fuori  che  ad  Ascoli  ,  senza    fare 
una   violenza  a  tutto  quel  ttsto  .  E  che  ciò  sia  vero  ecconc   la    ragio- 
ne .  Dice  Plinjo  dopo  aver  descrìtto  il  tratto  marittimo.     Castellum' 
Firmanorum  ;  <^  supra  id  Colonia  Asctilum  Piceni   nobilissima   .     Per 
legger  bene  ,  com^  si  deve,  questo  passo,  bisogna  leggere  colla  seguen- 
te interpretazione  .     Castellum  Firmanorum ^  q^  supra  id  Colonia   As^ 
fulum  t'iceni  nobilissima,  lajperciocch*  leggendosi  così, si  viene  a  tro- 
vare r  ìndicaz'.one  di  Fermo,  che   alcuni   hanno  detto  non    esservi, 
attribuendo  qutJ  Colonia  ad  Ascoli  ,   e  si  viene  a  dare  a  quel  discor- 
50  un  giusto  senso       Ma  se  poi  si  volesse  credere,  come  hanno    al'^ 
cuni  stortamente  creduto,  che  Plinio  avesse  voluto  intendere  di  Asco- 
li come  una  colonia  nobilissima  dei  Permani, vede  ognuno  la  violen- 
ta, che  si  fa  al  testo,  V  incongruenza,  V  irragionevolezza,  la  quale 
le  dvfJVd  dal  saper  noi,  che  Ascoli  ebbe  sempre  presso  i  Romani,  la 

stima 
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Stima  che  le  conveniva  di  città  grande,  e  forte*,  e  che  le  città  colo- 
niche, e  municipaìi  non  fecero  mai  coloniche  deduzioni,  specialmen- 
te su  delle  terre  appartenenti  ai  Romani  .  Si  legga  adunque  il  passo 
di  Plinio  come  si  deve  leggere  ,  e  come  io  ho  indicato  ,  e  si  cono- 
scerà,  che  Plinio  ha  nominato  Fermo  col  nome  di  colonia,  e  poi 
Ascoli  come  città  «  o  colonia  nobilissima  :  ASCULUM  Piceni  nobìlissi- 
tna  potendosi  benissimo  sottintendere  al  nobilissima  tanto  Urbs  ,  che 
Colmiia  ,  onde  il  senso  sia  giusto  ,  e  si  regga  . 

DISSERTAZIONE  QUINTA 

AVVENIMENTI  PIÙ'  RIMARCAJBILl  DEGLI  ANTICHISSIMI 

SECOLI  . 

GU  Afcoìanì  accedono  a  confederarfi 
coi  Romani , 


L  titolo  dì  metropoli  del  Piceno  ,  che  ebbe  Ascoli  da  L. 
Fioro  ,  e  che  da  noi  fu  riferito  piìì  sopra  a  quei  tempi 
nei  quali  nel  Piceno  signoreggiavano  i  Sabini  detti  Pice- 
ni ,  ci  fa  conoscere  ,  che  in  ogni  più  nmarchevole  avi^e- 
ni mento  ,  o  trattato  ,  di  cui  vi  sia  memoria  essere  succeduto  nel  no- 
stro Piceno  ,  la  nostra  Ascoli  prendesse  quella  parte  ,  che  suol  pren- 
dere una  città  la  quale  5Ìa  nella  figura  della  prima  ,  e  della  princi- 
pale di  tutta  la  regione  .  Quindi  è  ,  che  se  ì  Romani  sì  trovarono 
nella  necessità  dì  chiedere  ai  Piceni  soccorso  quando  sopraggiunse  ad 
essi  il  gran  timore  di  essere  assaliti  dagli  Etruschi  loro  nemici  ,  fece- 
ro capo  in  questa  città  ,  come  metropoli  ,  e  in  essa  fu  trattato  dellf 
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ccndizioni  colle  quali  fu  stabilita  una  tale  confederazione .  Dì  questa 
si  è  lungamente  discorso  in  una  dissertazione  fatta  a  bella  posta  ,  e 
inserita  nel  Tomo  1.  delle  Antichità  Picene  {pag  235  dissert.  VI  il.)  ; 
onde  senza  eh'  io  qui  ripeta  le  cause  per  cui  si  mossero  i  Romani  a 
dimandarla  ,  e  le  condizioni  colie  quali  fu  stipolata  sotto  il  Consola^ 
to  di  T.  Mallio  Torquato  ,  e  di  M.  Fulvio  Ferino  nelli  anni  di  Ro^ 
ma  455  basta  ìeggsre  la  suddetta  citata  dissertazione  ,  che  in  essa  si 
troverà  tirattato  un  tale  argomento  colia  maggiore  possibile  prtcisio-» 
ne,  a  misura  dei  lumi  ,  che  si  hanno  dalle  Storie  Romane.  Aggiun- 
gerò solamente,  che  se  per  combinarla  fu  d'  uopo  di  qualche  congres^ 
so  colle  altre  città  della  provincia ,  cfie  dovevano  accedere  alla  con- 
federazione, questo  certamente  sarà  seguito  nella  Città  d'  Ascoli  come 
capitale  ,  ed  ivi  si  sarà  risoluto  di  accettare  1'  amicizia  ,  ?  la  confe- 
derazione ,  che  i  Romani  esibirono  per  essere  ajutati  e  soccorsi  nelk* 
indigenze ,  delle  quali  si  è  ìungam§nte  trattato  in  ess^  dissertazione . 

§.   ÌL 

QU  Afcolam  dìmojìrano  la  loro  fedel- 
tà durame  la  confedera:{ìorfe , 

NElla  nona  dissertazione  del  citato  Volume  primo  delle  An- 
tichità Picena  (»4)  si  è  trattato  di  questa  fedeltà  dd 
Piceni  verso  ì  Romani ,  durante  la  confederazione  . 
Nella  vittoria  riportata  dai  Romani  sopra  ì Sanniti,  sotto 
%Ì  Consolato  di  M.  Valerio  Corro  ,  ivi  già  si  disse  ,  che  i  nostri  Piceni 
V*  influirono  sommamente  .  I  Piceni,  quali  buoni  confederati,  scuo» 
prirono  ai  Romani  le  trame  dei  Sanniti,  che  cercavano  di  corromperli, 
e  fomentavano  una  ribellione,  onde  meritarono  solenni  ringraziamenti, 
c  ciò  si  rileva  chiarissimamente  dalle  parole  di  T.  Livio  ,  che  disse: 

F fi  tua 

{14)  Tess,  I.  pag.  %sh 
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Fama  Pkentìum  mvorum  jodor///»  (  appellandosi  all' associazione  di  cui 
più  sopra  sì  è  fatta  parola)  indicio  esorta  est  ^  Samn'ttes  arma,  <^  rebellio- 
mem  speciare^  seque  ab  eis  sollicitatos  esse:  Picentibus gratis  a£is .  Seguì  po- 
scia la  guerra  fra  essi ,6  gli  Etrusci  da  una  parte, e  i  Romani  dali'  altra, 
«4  ì  Piceni,  come  buoni  socj  stettero  dalla  parte  dei  Romani,come  ci  stettero 
Bella  guerra  contro  dèi  Galli  Senoni.  Lo  stesso  fecero  nella  guerra,  che  essi 
Ecmanj  ebbero  contro  il  He  Pirro,  e  in  tutte  le  circostanze  nelle  quali, 
durante  la  confederazione  i  Komanì  s'  ebbero  a  valere  dei  nostri  Po- 
poli .  Or  ai  nostri  Ascokqi  ,  che  per  i  Piceni  rappresentavano  la 
principal  figura,  si  deve  g!^an  parte  de!  merito  di  questa  fedeltà ,  sic- 
come è  ben  probabile  ,  che  i  medesimi  avranno  influito  ad  animare 
gii  altri  popoli  a  contenersi  dentro  i  limiti  del  de  vere,  essendo  pur 
vero,  che  se  la  città  principaie  è  neh*  impegno  di  sostenere  un  par-? 
tito,!e  sabalterne  per  l'ordinario  non  si  difcostano  da  quel  che  vuole 
la  prima  ,  e  che  di  fatti  non  si  dii costassero  le  altre  città  Picene  dal 
dimostrare  la  proprij^  fedeltà  verso  i  Romani  in  tutto  il  tempo  ,  in 
cui  durò  la  confederazione  ,  che  fu  di  trentun*  anno  in  circa,  si  rav-= 
visa  dal  non  trovarsi  nelle  storie  alcun  motto  di  rumore  ,  o  d'  inte-? 
deità  de^  nostri  a  danno  dei  Romani  ,  e  contro  V  obbligo  della  data 
fede  di  confederati  j  e  di  socj  .  Laonde,  trovando  noi  in  T.  Livio, 
che  i  Piceni  meritarono  pubblici  ringraziamenti  dal  Senato  Romano 
per  le  riprove  della  loro  singolarissima  fedeltà,  sperimentala  nel  ci- 
mento di  una  procurata  ribcilìone,  questi  ringraziamenti  si  saranno 
diretti  principalmente  agli  Ascolani ,  dai  quali  si  dovevano  partecipa- 
le a  tutti  gli  altri  popoli  della  nazione  . 


.'1  cic-a.iaJ  iui- 
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§.    Ili 

et 

Gli  Ascolani  cooperarono  alla  ribeìììonè , 

Er  quella  ragione,  che  si  deve  agii  Ascolani  attribuire  gran 
pprtc  del  merito  della  intera  nazione  per  la  fedeltà  di- 
mostrata verso  i  Romani  nei  trenta  e  più  anni  della 
confederazione  ,  si  deve  dai  medesimi  egualmente  ripete- 
re i  motivi  della  rottura  ,  e  della  ribellione  .  O  fosse  giusta  Ja  cau- 
sa di  questa,  o  non  lo  fosse, è  cosa  certa,  che  i  Piceni  si  ribellaro- 
no ,  ed  ebbero  tanto  coraggio  da  dichiarare  ai  Romani  la  guerra,  lo 
non  m'  avanzo  a  farne  un  argomento  di  lode  ai  medesimi  ^  perchè  ne 
ignoriamo  il  motivo  ,  ma  non  possiamo  non  ammirarne  il  coraggio , 
per  essersi  cimentati  contro  un  pcpolo  vincitore  di  tutti  gli  altri  fi- 
no a  quel  punto  ,  con  queir  esito  ,  che  non  sarebbe  stato  contrario 
alle  proprie  mire  se  non  si  fossero  lasciati  trasportare  da  cert'  entu- 
siasmo ,  e  da  certi  pregiudizi,  che  cerne  ora  vedremo,  pregiudicaro- 
no sommamente  la  causa  dei  nostri  nazionali ,  e  favorirono  quellg 
dei  Romani  nemici  , 

%  IV, 

Tìeììa  guerra  tra  ì  Piceni ,  ed  ì  J^oma^ 
nì^  e  delle  loro  circoJìan:{e , 

'  Essersi  i  Piceni  ribellati  ai  Remani ,  non  partorì    altro 
alla  fine  ,  che  una  sanguinosa  guerra  .     Non  scifrendo  i 
Romani  ,  che  i  nuovi  nemici  portassero   le  armi    contro 
di  Roma,  essi  vennero  a  portarle  qui  nel   P  ceno    sotto 
la  condotta  del  Consolo  P.  Sempronio  Sofo  .    Avrebbero  resistito  i 

Piceni, 
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Piceni,  e  sarebbero  ritornati  i  Romani  assai  mal  conci,  ma  1*  avve- 
nimento di  un  tremuoio  ,  o  vero,  o  supposto  sullo  stesso  calor  della 
mischia  fece  tanta  impressione  nell*  animo  pregiudicato  dei  nostri  Pi- 
ceni, che,  sebbene  avessero  fatto  dei  Romani  nemici  un  macello,  si 
avvilirono  sì  e  per  tat  modo,  che  furono  obbligati  alla  resa  ;  come 
ampiamente  si  è  detto  nella  X.  dissertazione  del  citato  volume  l.pag. 
370.  Laonde  senza  dir  -altro  delle  circostanze  d'  una  tal  guerra  sarò 
contento  di  aggiungere  quel  che  ne  disse  L.  Floro  (25),  il  quale  con- 
siderò la  resa  dei  Piceni  come  quella  di  Ascoli  loro  metropoli  .  Do- 
miti hme  (  dopo  i  Tarentini  )  Picentes^  ^  caput  gentis  Asculum,  P. 
Sempronio  duce  ,qm  tremante  inter  pr^lium  campo  y  lellurem  Deam, 
fromìssa  ada^placavit .  Dal  che  risulta  la  gran  parte ,  che  prese  As- 
coli in  quella  guerra  ,  e  siccome  finì  colla  resa  di  trecento  sessanta 
mila  soggetti ,  cos)  la  città  d^  Ascoli  in  quella  resa  avrà  fatto  a  no- 
me di  tutti  i  popoli  la  solenne  promessa  . 

Nella  medesima  citata  dissertazione  volli  anche  entrare  nella  ri- 
cerca del  luogo,  in  cui  potè  succedere  una  tal  guerra,  ed,  escluse 
le  vicinanze  di  Potenza,  dove  alcuno  1*  avea  creduta,  conchiusi , che 
tutte  le  ragioni  ce  le  facevano  credere  avvenuta  nelle  vicinanze  di 
Ascoli ,  e  con  quest*  ultimo  paragrafo  fu  chiusa  la  citata  dissertazio- 
ne, alla  quale  rimetto  i  leggitori  cortesi  per  nou  dilungarmi  qui  di 
soverchio  in  ripetizioni  inutili . 

Ascoli  diventìc  serva   del  Popolo  Ro- 
mano . 

LA  vera  libertà  degli  Ascolani  ,  e  i  più  gloriosi  loro  giorni 
finirono  negli  anni  di  Roma  486    e  308.  avanti  a  Gesù 
Cristo  .    Tutto  ciò  che  eciste  nel  Mondo  è  soggetto  alle 
vicende  ,     e  la  frequenza  non  meno  ,  che  la  varietà  delle 
medesime  dispone  sovente  le  cose  a  nuovi  e  diversi  giri,  per  cui  veggia- 
Jom:  XIV.  Fa  "^° 
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nro  o  accreseiment! ,  ed  auge,  o  depressione,  e  fine  .     Tanto  accadde 
alla  città  di  Ascoli  per  questa  guerra,  da  che  se  sino  a  quel  ponto  era 
stata  signora  di  se  medesima ,  ed  aveva  primeggiato  sulle  altre  città 
della  provincia  ,  dopo  il  descritto  avvenimento  fu  depressa  ,  ed  av- 
vilita allo  stato  infelice  di  serva  ,  e  del  titolo  luminoso  di   sede  ,    e 
di  capitale  della  nazione    non   ne  conservò  se  non  un'  ombra   vana  ^ 
che  poco  di  lustro  più  dava  alla  di  lei  condizione  .     Laonde  se  duro 
ebbe  a  sembrare  alle  altre  città  il  giogo  della  servitù  imposto  loro  dai 
vincitori  Romani  ,   più  duro  doveva  riuscire  ad  Ascoli  ,  siccome   di 
splendore  e  di  lustro  superava  ogni  gltra  città  .    E   se  per  |o  innan- 
zi ebbe  in  uso  di  regolare  1  consigli  ,  e  gli  affari  più  gelosi  dell*  in- 
tera nazione  ;  indi  in  poi  fu  ce  stretta  a  scggiacere  alle  altrui  leggi  , 
e  ad  estranci  regolamenti  .  Questo  infelice  passaggio  operò  egualmen- 
te la  perdita  della  metà  del.  proprio  territorio,  il  cui  possesso  fu  de- 
voluto ai  vincitori  Romani  ;     e   un   Prefetto  spedito  ,   e   autorizzato 
d'd  Roma  regolava  il  sistema  delia  città  ,  e  di  tutti   gli   altri  popoli 
della  provincia  .    Su  di  tale  argomento  si  aggira  la   disserrazione  Xl. 
del  citato   Volume  1  che  cade  nella  p.ig.  301.  Solamente    mi    giova 
di  far    conoscere,  che     se  Ascoli     fu     costretta    a     passare   in    tal 
epoca    dal    grado    di    città     metropoli    a    quello    di    città    serva. 
4el    Romano    Popolo  ,  non    venne    per    altro  a  perdere  l'apparen- 
za del  grado  suo  .    In  riguardo  ai  Romani  non  ebb-?  già  essa  alcuna: 
esenzione,  ma  passò  a  servire   senza  lasciar  di  essere  la  capitale   dal 
Piceno  non  per  la  giurisdizione  sqa  pr9pria,  ma  per  quella  che  a  lei 
aveva  g'à  dato  in  addietro  il  proprio  stato  .  Che  però  come  tale  ;Sa- 
rà  stata  munita  di  un  maggiore  presidio ,  per  impedire 'Ogni  pericola 

di  sommossa  .  Ivi  più  che  altrove  avrà  fermato  il  suo  tribunale  il  Pre- 
fetto, e  avrà  riscosso  dagli  altri  popoli  quella  stima,  che  av&va  avu- 
ta presso  loro  prima  che  diJtegndessero  insieme  in  uno  stato  così  in- 
felice di  servitù  . 


§  VI. 
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Sì  cerca  se  Afcoìì  divenire  Colonia. 

LE  mìe  presenti  ricerche  non  si  aggirano  già  per  conoscere 
generalmente  se  Ascoli   divenne  mai  Colonia  Romana  , 
siccome  dalle  lapidi  stesse  risulta  essersi  dato  a  lei  siffatto 
titolo  .    Ma  poiché  queste  non  rimontano  ad  un'  epoca 
tanto  alta  ,  che  sorpassi  l' imperio  di  Augusto  ,  cosi  la  mia  presente 
ricerca  esclude  affatto  i  tempi  posteriori  ad  una  tal  epoca ,  e  si  limita 
solamente  al  corso  de*  tempi  ,   che  passarono  fra  la  suddetta  prima 
guerra  dei  Piceni  coi  Romani  ,  e  V  altra  guerra  ,    di  cui  or  ora  sareni 
per  trattare,  degli  stessi  Romani  coi  nostri  Piceni  egnalmente  che  con  al- 
tri popoli  Italiani .  Parlando  adunque  di  questi  tempi  io  dico ,  che  noinon 
abbiamo  espressione  alcuna  di  antico  scrittore,  che  ce  ne  renda  sicu- 
ri in  guisa  da  non  dubitarne  ,  ed  abbiamo  soltanto  in  Vellejo  Patercolo 
(i6)  quel  che  ci  potrebbe  far  concepire  qualche  sospetto  .    Dice  egli 
dunque,  parlando  delle  Coloni», che  i  Romani  andavano  formando  per 
le  città  deir  Italia  circa  ai  tempi  del  principio  della  prima  guerra  Pu- 
nica ,  e  nei  seguenti  :  At  inttìo  primi  belli  Punici  firmum  ,  <iT  Castrum 
Colonis  occupata  ;  é'  post  annum  Aesernia^  postque  XXll.amios  JEsii- 
ìum  ,  ^  Alsium  ,  Vregellxque  post  biennium  .    Qui  non  trovasi  z\sco- 
li  espressamente  ,   ma  si  trova  queir  Jisulum  ,  o  pure  di  Asculum  ; 
tanto  più  che  per  le  regioni  ,  nelle  quali  i  Romani  avrebbero  potuto 
condur  le  Colonie  in  quel  tempo  ,  cioè  negli  anni  di  Roma  512  ,  non 
trovo  città ,  che  portasse  il  nome  di  JEsulum  ,  il  che  fa  sempre  più  cre- 
scere il  mio  sospetto  .    E'  vero  ,  che  presso  Plinio  (27)  troviamo  noi 
ricordati  gli  JEsulani  del  Lazio,  la  cui  città  potrebbe  essere  stata  Alsu- 
ìum  i  ma  dice  egli  stesso  di  tali  popoli  ,  e  di  tutti  quelli  ,  che  nomina 

nello 
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neìlo  stesso  contesto  di  discorso  i  ita  ex  antiquo  Latto  lui.  pop u li 
mertere  sim  vestìgììs  .  Laonde  non  possiamo  in  verun  conto  sup- 
porre ,  che  Vellejo  Patercolo  parli  di  quella  città  ,  che  più  non  era  - 
e  sempre  più  si  confermi  il  sospetto  ,  che  egli  intenda  di  Ascoli  . 
Ed  in  fitti  ,  se  i  Romani  yenti  tre  anni  prima  condussero  una  Coi- 
lonia  a  Fermo  per  tenere  in  maggiore  soggezione  la  provincia  contr» 
qualunque  pericolo  di  sommossa  ,  e  se  là  condussero  in  Adria,  e  in 
Castrcnovo  ,  perchè  non  1*  avrebbero  condotta  ancora  in  Ascoli  ,, 
che  più  delle  altre  città  poteva  influire  a  un  pericolo  di  qualche  ri'- 
bellioae  ì  Noi  intanto  non  parliamo  se  non  per  semplici  Congettu- 
re ,  e  qualunque  se  ne  facesse  pe^  favorire  il  mio  assuato ,  non  u^cif 
rà  mai  dalla  linea  di  congettura  ,  e  non  sarà  mii  bastante  a  porci 
in  sicurezza  di  cosa,  di  cui  tacciono  tutti  gli  scrittori; né  v'  ha  mo- 
numento di  sorte  alcuna  ,  che  ci  favorisca  .  Perà  per  non  perder^ 
inutilmente  il  t?empo  passiaraa  a  più  interessante  argomento,  sebbene, 
resti  un  vuot  o  nelle  cose  Ascolane  di  più  di  un  secolo  e  mezzo., 
del  qTJile  tutto  ignoriamo  ,  siccome  tutto  rimane  su  F  obblivione  à&% 
secoli  seppellito  . 

DISSERTAZIONE    $ESTA 

DELLA  GUERRA  SOCIALE  ,  ITALICA  ,,  E  MARSICA 

^       I. 

U  amhì:^ìone  degli  Itali  ani  y  e  la  ge- 
losìa dei  Romani  da  motiva  a  que- 
Jìa  guerra . 

Ccoci  pervenuti  a  trattare  di   un'   argomento  ,    il    quale 
siccome  interessa  moltissirai  popoli  deli'  Itaiia,  e  il  no- 
stro Piceno,,  cosi  in  modo  particolare  la  città  d'Ascoli, 
che  diede  la  mossa, ed  il  fine  ,  e  fu  in  parte  il  teatro  di 
questa  guerra  .     I  Romani  1'  appellarono  gturra  Sociale  ,  ma  dice  as- 
sai 


ASCOLANE  ^^ 

sai  bene  Ì41  Fioro  (a8)  ,  che  il  fecero  per  palliare  con  un  nome   più 
<dolce  tutto  ciò  che  aveva  di  più  odioso  ,    perchè  in    verità    fo    una 
guerra  civile  ,  S&ciale  belliim  vocetur  ,  licet ,  ni  extennemtis  invid'mm 
si  verum  tam€u  volumus  ,  illud  civile  bellum  fuit  ,     Per  saperne   poi 
m  miglior  dettaglio  le  cause  ,  basterà  riferire  quanto  ne  disse  il  Rol- 
lili a.  quale  le  compendiò  nel  trentunesim.o  libra  della  sua   storia  da 
cui  traggo  tutto  quello ,  che  nel  presente  paragrafo  riferisco   .    l  po- 
poli dell'  Italia,  (di  ss'  egli  )  contro  de'  quali  ebbe  Roma  a  sostenere 
questa    guerra  ,  erano    da   tanti   secoli  ^  ed    iti   sì  spesse     replicate 
guise  uniti  ai  Romani,  che  se  non  erano   cittadini  ,    che  prendessero 
le  armi  contro  i  loro  concittadini  ,  erano  per  lo  meno  amici  contro 
amici ,  €  parenti  contro  parenti  ;  per  modo  che  in  quella  guerra  ve- 
desi  tutto  quello ,  che  nelle  guerre  civili  nasce  d'  abominevole  . 

Fu  origine  di  essa  per  una  parte  l'appassionato,  e  per  avv^cntu- 
ra  del  tutto  legittimo  desiderio,  che  avevano  i  collegati  di  divenir 
cittadini  di  una  repubblica  ,  di  cui  erano  eglino  stessi  1'  appoggio  ,  e 
la  forza  ,  e  per  V  altra  i'  alterigia  dei  Romani,  ai  quali  nort  era  pos- 
sibile risolversi  di  far  andar  dei  pari  con  esso  loro  popoli  (*)  che  e- 
rano  avvezzi  a  considerar  come  sudditi  onorati  dei  nome  di  collegati , 

Dissi ,  che  sembrava  legittima  la  pretensione  degF  Italiani  ,  per- 
chè è  cosa  certa  aver  i  Romani  ,  mercè  dei  loro  soccorsi,  conquista- 
te tutte  le  Provincie  ,  che  componevano  il  loro  dominio  »  Non  ave- 
va Roma  esercito,  di  cui  col  somministrar  sempre  mai  numero  egua- 
le di  fanteria ,  ed  il  doppio  di  cavallerìa  rion  formassero  più  della 
metà  i  Latini ,  e  i   collegati  , 

Air  opposto  si  attribuì  la  negativa  àé.  Romani  ad  alterigia,  ed 
orgoglio,  non  è  eh*  io  non  abbia  preteso,  che  una  saggia  politica  non 
potesse  fornire  sode  ragioni  d'  opporsi  a  così  fatta  mescolanza  di  tan- 
ta nioltitudine  di  nuovi  cittadini  .  Ma  questo  è  un  problema  tanto 
inviluppato  ,  che  non  intendo  di  scioglierlo,  e  m'  attengo  a  semplici 
fatti .     Non  v'  ha  dubbio  essere  stati  i  Romani  gelosissimi  della  loc 

pre- 

\rVi  t.  F/òraJ  Vih..  Uh  cap.  KVIIT.  degli  Achei:  Specie    equttm    efl  foeMs   apui 

l*)  Lo  fiato  de'  popoli,  che  i  Romani  Àchteos ^  re  precaria  libertas\  epud  etìam  im" 

Katta^arg  come  collegati  é  beniffimo  espres-  perium  ej?.  Liv,  XXXIX.  17. 

so  in  «n  paffo  di  T.   Li  rio,  ore   favella 
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pretTiinenza  ,  ed  è  certo  altresì ,  che  alla  per  fine  fu  loro  mestiere  ab- 
bassarsi a  concedere  a  tutti  que'  popoli  quel  diritto,  che  avevano  ìor 
da  principio  sì  apertamente  negato.  E  non  era  egli  meglio  aderire 
Bd  un  tratto  di  buona  grazia  ,  a  cui  ciò  ,  che  poscia  dopo  tanto  san- 
gue sparso  fu  forza  di  fare  per  necessità ,  ■  : 

Fu  quella  una  guerra  sanguinosissima  ,  avendo  nel  corso^  d'  essa 
i  popoli  d'  Italia  perduti,  secondo  Vellejo  Pattrcolo  ,  trecenro  mila 
pombattenti  .  Anche  de'  Romani ,  che  rimasero  più  d*  una  vcita 
sconfitti ,  perì  grandissimo  numero  .  Né  dee  punto  recar  maraviglia 
che  spesso  fossero  vinti  ;  mercecchè  non  potevano  aver  nemici  p'ù 
capaci  di  quelli  di  star  loro  a  fronte  .  Aveva  una  parte  ,  e  l'altra  1* 
armi  medesime  ,  la  dise5phna,gli  stessi  eseicizj,  e  la  stessa  cognizio- 
ne di  tutto  quello ,  che  ali'  arte  militare  appartiensi  ;  e  quantunque 
jdsiL  gran  tempo  non  avesse  verun  Italiano  avuto  il  supremo  comando 
d'  (eserciti  j  trovaronsi  non  pertanto  in  quella   nazione    de'  Capitani. 

Lunghissima  ,  a  prenderla  in  tutte  Ip  sue  am  piezze  ,  fu  quella 
guerra  de'  collegati  .  1-a  rneggtor  furia  d'  essa  non  durò  gran  fatto 
più  di  due  anni  ,  ma  fu  lungo  tempo  ancora  ,  quantunque  con  me? 
no  ardore  continui. ta  .  Si  mescolò  colle  guerre  civili  di  Avario,  s 
di  Siila  ,  ne  fu  dtl  tuttp  terminata  ,  che  da  questo  ultimo  ,  allor- 
quando 5  fatta  che  egli  ebbe  la  pace  con  Mitridate  ,  ripassò  in  Ita^ 
lia  ,  e  colle  sue  vittorie  «stinse  tutte  le  divisioni ,  che  da  tanti  aut 
ni   la     laceravano . 

Parrebbe  che  una  gi^erra  così  importante,  e  piena  di  tanti  av^ 
venimenti  ,  offrir  dovesse  copiosa  materia  alla  nostra  storia  .  Ma 
gli  scritti  di  quelli  antichi  che  minutamente  la  descrissero  ,  si  sono 
perduti  per  V  ingiuria  de*  tempi ,  e  non  ci  rimangono  se  non  se  al^ 
cuni  compilatori  ,  rna  così  sregolati  ,  e  confusi,  che  non  possono  pro- 
mettere ai  leggitori  più  che  una  idea  generale  dei  successi ,  con  pò? 
chissime  circostanze  dei  fatti  particolairi .  Entriamo  adesso  in  mate- 
ria . 

Avevano  i  collegati  da  Rema  ardentemente  desiderato  in  tutti 
i  tempi  d*  esser  fatti  cittadini  .  Non  per  altro ,  che  per  questa  ca- 
gione nacque  la  guerra  dei  Latini  ,  più  di  dugenquarant'  anni  prima 
di  quella  ,   della   qi|al^  imprendo  il  racconto  .    }  Romani    dopo    la 

mal 
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mal  avventurosa  giornata  (*)  di  Canne  ofièrirono  alla  stessa  condizio- 
ne i!  loro  soccorso  a'  Romani  ,  né  da  loro  si  ribellarono,  se  non  per- 
chè n'  ebbero  la  negativa  .     Non  seguirono  in  fatti    i  Romani    lun- 
go tempo  la  politica    tanto  lodata  dal  ìot  fondatore  ,  che  creò  citta- 
dini   in  Roma  coloro  ,    che' lo  stesso  giorno  n'  erano    stati    nemici  . 
Tosto  che  cominciarono  ad  ampliare  in  modo  rilevante  il  loro   do- 
minio ,  andarono  molto  circospetti  nel  concedere  uri  tal   favore  ;    ed 
aumentossi  la  loro  riserva  su  questo  punto  a  proporzione  del  cresce- 
re ,^  che  faceva  la  lor  potenza  ,  e  che  per  conseguenza  il  4intto    di 
cittadino  Romano  diveniva   un   titolo  più  sublime,  e  di  maggior  im- 
portanza .     E  se  pure  concedevano  ad  alcuno  una  cotal  grazia,  ciò 
non  seguiva  ,  che  a.  picciole  ?i.ttà  vicine  ?  ma  non  mai  ad  intere  na- 
zioni. Anche  in  tal  caso  speravano  eglino  sovente  il  titolo  di  citta- 
dino Romano  dall'  esercizio  j  e  dalle  funzioni  ,    che    vale   a    dire  ne 
davano  il  nome  ,  senza  concedere   il  diritto  del  voto  .    Non  v'  era- 
no più  dunque  fra  gV  Italiani  che  alcuni  privati  ,  che    arrivassero   a 
godere  un  sì  bramato  vantaggio  ,  e   questi  tali  ancora  1'  ottenevano 
con  destrezza  ,  ed  astuzia  .     Ma  contro  così  fatte  frodi  i   Magistrati 
di  Roma  andavano  molto  guardinghi,  e  rinviavano  alle    loro    patri© 
'^buelli  stranieri  ,  che  tentavano  innondarla  . 

I  Gracchi  fxero  rinascere  nelF  animo  dei  collegati  la  speranza 
che  i  p^poU  in  corpo  potessero  ottenere  il  diritto  di  cittadinanza  Ro- 
mana .  Tiberio  fu  dunque  quegli,  a  cui  la  cosa  venne  in  pensiero j 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  gran  fatto  avanzarla  .  L'  idea 
di  lui  fu  seguita  ,  e  portata  avanti  da  Fulvio  Fiacco,  e  la  ribellione 
di  I^-egelle  ,  a  cui  fu  Cajo  tanto  accusato  d*  aver  contribuito  ,  era 
un  segti'dle,  al  quale  si  sarebbe  messa  in  moto  tutta  l'Italia  ,  se  una 
pronta  ,  e  severa  vendetta  non  avesse  arrestata  sul  primo  suo  nasce" 
te  quelh  congiura  .  Ma  finalmente  scoppiò  la  mina  sotto  il  Tribu- 
nato di  Druso  5  come  or  ora  racconteremo  , 


Tom  XIV.  G  §.  II. 

(*)  Tito  Livio  XXITl.  6.  mette  in  dub-     zione  fecoada  contro  Rullo  ti,  j;.  U  dà  pcf 
6:9  quefto  fatto .  Ma  Tullio  nella  fua  ora-     certa . 
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M  Livio  Drufo  dà  buone  fperan^e  ai 
collegati  .  ^isoIu:iioni  di  ^usjìi  nd 
non  vederle  ejfenuate . 


^tto  Tribuno  della  plebe  M  Livio  Druso  ,  giovane  per 
la  nascita,  pel  coraggio,  e  ps*  suoi  rari  talenti  attissimo 
ad  ogni  p  ù  grande  impresa  ,  e  dovendo  questi  riuscir 
neir  impegno  di  privare  i  cavalieri  della  giudicatura,  per 
renderla  ai  Senatori,  non  poteva  giungere  al  fine  di  un  tale  disegno 
se  non  si  affezionava  la  Plebe  ,  e  i  collegati  ,  i  quali  ,  sebbene  noa 
concorressero  negli  affari  d;:!  goveri^c,  di  Roma  coi  loro  sufFrao-i,ave- 
vano  nulla  di  meno  assai  di  potere  per  le  strette  amicizie  ,  ed  unio- 
ni con  tanti  cittadini  d'  alta ,  e  di  bassa  sfera  .  In  quanto  alla  pleb? 
se  la  conciliò  con  delle  leggi  agrarie  ,  istituzioni  di  Colonie  ,  e  di- 
stribuzioni di  grano  .  J  secondi  poi  con  prometter^  di  ottener  loro 
il  tanto  ambito  diritto  della  Romana  cittadinanza  fino  al  segno  di 
dare  il  Senato  per  mallevadore  delle  sue  promesse  .  Colla  Plebe  si 
disimpegnò  molto  bene  ,  e  seppe  mantenere  la  data  prola,  ma  eogl* 
Italiani  ,  o  sia  eoi  Confederati  non  fu  così  .  Per  quanto  fossero  ade- 
renti a  Draso  i  Senatori  ,  il  proporre  di  ammettere  alla  Romana  cit- 
tadinanza una  sì  sterminata  nioltitudine  di  soggetti  ,  era  un  punto  , 
che  a  ciascuno  di  loro  doveva  cagionare  gran  dispiacere  ;  e  siccome 
il  Senato  col  mezzo  dei  suoi  maneggi  non  aveva  ottenuta  che  una  par- 
te sola  di  quel  che  bramava,  si  era  indebolito  nel  sostenerlo  .  Druso 
in  somma  coli?  nuove  sue  leggi  aveva  disgustata  una  gran  parte  di 
Homa  ,e  quegli ,  a  cui  aveva  giovato, non  glie  ne  mostravano  pbbl  ga- 
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2iqne  ,  Altro  dunque  a  lui  non  restava  che  di  tenere  a  bada  i  colle'ga- 
^i  con  belle  promesse ,  e  così  reprimere  il  loro  furore ,  che  sempre  più 
andavasi  fomentando. 

Ma  i  collegati  soHrivano  di  mal  animo  questo  temporeggiare  :  a 
segno  che  ,  tenendo  essi  a  bella  posta  in  Roma  P$mpedio  Stlone,  uno 
de'  principali  loro  capi  ,  e  amico  di  Drusu ,  questi  un  giorno  si  fece 
a  pregare  M.  Catone  di  lui  nipote  ,  acciò  s'  interponesse  prtsso  del 
2io  a  sollecitare  V  affare  .  Rigido  ,  come  fu  poi  anche  adulto  ,  gli 
fece  un  bieco  viso  ,  e  vedendo  Pompedio  di  non  riuscirci, se  lo  tolse 
fra  le  mani,  e  cacciatolo  da  una  fenesera  gli  minacciò  di  lanciarcelo, 
se  non  prometteva  di  parlarne  .  Ma  il  rigido  ,  e  severo  Catone  « 
anche  <^olla  morte  su  gli  occhi  perseverò  nella  ostinatezza  di  non  vo- 
lerne far  motto,"  e  Pompedio  ,  ritiratosi  dentro  non  potè  a  meno  di 
non  esclamare  .  Gran  fortuna  per  l*  Italia  ,  c&e  costui  sia  un  fan- 
sìulìo  \  Non  avremmo  né  pure  un  voto  se  fosse  in  età  virile  .  Final- 
piente  ,  rincrescendo  ai  collegati  la  via  de*  maneggi ,  e  delle  negozia- 
zioni pensarono  di  farsi  giustizia  ,  e  ottenere  1'  intento  loro  col  mez- 
zo delle  armi  . 


$.  m. 

Congiura  dei  colìegatì . 


UNo  dei  primi  orrendi  disegni  conceputi  dai  collegati  fu 
quello  di  trucidare  i  due  Consoli  L.  Marzio  Filippo  ,  e 
Sesto  Giulio  Cesare  ,  e  per  avere  migliore  opportunità 
scelsero  il  giorno  delle  Ferie  Latine  ;  una  delie  feste  so- 
lenni ,  che  con  grandissimo  concorso  di  popolo  si  celebravano  sul 
monte  Albano  .  Seppe  Druso  questa  congiura  ,  e  quantunque  fosse 
nemico  di  L.  Marzio  Filippo  ,  ebbe  la  generosità  di  prevenirlo  . 
Egli  ,  ed  il  collega  si  tennero  guardati  ,  e  cessò  ogni  pericolo  .  Im- 
re»». XI V.  G  2  ^*^' 
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tati  pero  sempre  più  gì*  Italiani  dal  vedersi  riuscir  vano  ogni  dise- 
gno >  il  divisato  Pompedio  si  appigliò  ad  altro  violento  partito  ,  che 
fu  quello  di  adunare  diece  mila  uomini ,  e  fatte  loro  nascondere  le 
armi  sotto  le  vesti ,  le  eonduceva  a  Roma  con  animo  di  mettere  in 
assedio  il  Senato  ,  e  forzarlo  così  a  concedere  la  tanto  ambita  Ro- 
mana cittadinanza  .  Avvenne  per  baona  sorte  che  con  questa  trup- 
pa incontrasse  Domizio  ,  il  quale  con  buone  ,  e  belle  parole  fece 
comprendere  a  Pompedio  ,  che  non  era  quella  la  maniera  di  venir  a 
capo  del  desiderio  ;  che  colla  forza  non  avrebbe  fatto  altro,  che  ina- 
sprire il  Senato  ,  il  quale  dall'  altro  canto  si  trovava  disposto  a  conce- 
der tutto  alle  buone  grazie  j  com'  era  inflessibile  per  negarlo  alla  for- 
za .  Piacque  a  Pompedio  le  addotte  ragioni  ,  e  con  tutta  la  sua 
gente  tornossene  indietro  ,  e  si  separarono  .  Questo  però  non  fu  altro 
che  sopire  per  poco  il  male  senza  guarirlo  .  Come  i  Romani  erano 
inileasibili  per  non  accordare  agi'  Italiani  la  loro  cittadinanza,  così  gì* 
italiani  erano  irremovibili  dal  pretenderla  a  tutto  costo  ,  Da!  che 
ne  seguiva  ,  che  il  mal  talenta  crescevi  in  ogni  parte  contro  i  Ro- 
mani, e  da  per  tutto  si  macchinavano  trame  e  congiure  per  venire  a  ca- 
po dell'  ambizioso  disegno  .  In  somma  era  già  preparata  ,  e  maturata 
una  generale  sollevazione  in  tutta  l*  Italia  da  mettere  in  forse  la  Roma- 
na Repubblica  della  propria  salvezza  , 


§.   IV. 

Corfimo  fatta  capitale  dei  collegati. 


Entre  i  Romani  erano  agitatile  distolti  da  intestine  dissen- 
sioni, i  collegati  italiani  profittavano  del  tempo  per  m\' 
turare  la  loro  ribellione  ,  operando  sempre  con  riflesso, 
e  con  somma  maturità  di  consiglio.  Pensarono  essi  adun- 
que di  destinare  nella  Italia  una  Città  ,  la  quale  fosse  stata  l'emula  di 
Roma  ,  e  rispettivamente  sede  ,  e  capitale  del  nuovo  governo  ,  che 

me- 
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medita  vasi  di  formare  .    Scelsero  a  tale  effetto  la  Città  di  Corfìnio  nei 
Peligni ,  (gie  oggi  è  rovinata ,  ma  non  era  molto  distante  da  Sulmo  , 
presentemente  Sulmona  nell'  Abbmzzo  ulteriore  .     A  questa  diedero 
un  nuovo  nome,  che  fu  quello  d'  ItaftQa  ;  e  forse  per  dinotare,  che  do- 
vesse essere  la  Capitale  delle  genti  Italiche  .    Vi  costruirono  un  gran 
Foro  ,  e  un  magnifico  ,  e  grande  Palagio  pe' Deputati  delle  città  collega- 
te ,  che  ascendevano  al   cospicuo  numero  di  cinquecento  .     Crearono 
UH  Senato  a  simiglianza  dell'  emula  Roma,  presso  del  quale  si  era  la- 
sciata la  generale  amministrazione  degli  affari  ,  e  dal  corpo  di  essi  ri- 
solsero di  estrarre  tutti   i  magistrati  ,  e  i  comandanti  degli  eserciti  . 
Vernerò  alla  elezione  di  due  Consoli,  ciascuno  dei  quali  aveva  sei  Pre- 
tori sotto  la  propria  giurisdizione  ;  e  fra  di  loro  si  divisero  il  generale 
comando  sopra  V  Italia  ripartita  in  due  Provincie  .     l  Consoli  eletti 
furono  Q   Pompedìo  Silone  ,  Marso  di  nascita  ,  dei  cui  tentativi  si  è  da- 
to un  saggio  ne!  paragrafa  precedente,  e  C.  Aponia  ,o  secondo  altri  Pa- 
/'/o  iW/m/io ,  nato  nel  Sanuio  .     A.  Q.  Pompedìo.   Sìione  toccò  a  coman- 
dare sulla  parte,  che  resta  fra  1'  Occidente  ,  ed  il  Seftentriììne  ;  e  all' 
altro  tutto  il  restante  dalla  parte  Orientale,  ,  e  dì  mezza  giorno  .    Fu 
pensato  a  ben  fortificar  la  città,  onde  avesse  potuto  resistere  ad  ogni  ne- 
mico assalto,  e  di  adunarvi  le  necessarie  provisioni  di  armi,  e  di  vetto- 
vaglie per  ogni  caso  di  assedio,  e  queste  furono  d'  una  prodigiosa  quan- 
tità y    perchè  i  collegati  erano  molti ,  erano  ricchi ,  ed  abita  vano  regio- 
ni fertilissime  di  ogni  genere  di  prodotto. 

Sentiamo  intanto  quel  che  dissero  di  questa  Città  gli  antichi  scrit- 
tori destinata  così  a  nuova  metropoli  dell'  Italia  .     E  prima  Strabene 
(2f  )  :    Supra  Picenum  Festini^  Mar  si  ^  Peligni.^  Marrucìni  ^  (^  Ferenta- 
m  montana  tenente  exìguam  or£  marìtima  partem  attingentes  .    Populi 
ipsi  quìdem  extguì  sed  fortissimi  ;  é"  qti'^  ^^^^  fortttudinem  Romanis  sce-^ 
$e  prekavertnt  yprimum  quìdem  qum  bellum  adversus  eos  gesserunt;  de- 
inde cum  eorum  castra  sequuti  smt  ;  tertìo,  mm   likertatem^  ac  jus  civi- 
tatìs  petentes. ,  repulsam  passi  descìverunt  i    bellumque   Marsictim  ita 
comìtarunti  qua  Corfitnium^  Pelignorum  gentis  caput  ,   communem  om- 
nibus Italia  populis  y  loco  Rom^i  Vrbem  desigtiaverunt,  ac  belli  arcem  , 

Ita- 
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1TaLÌC/E  mìfiPJt  ìmponentes  :  ctniraóìisque  bue  socìorum  auxllììs  ,  ì^ 
Consuliùus  ,  exercitusque  ducìbus  creaiis ,  l^ieumum  et  bello  piifduxeruin . 
Velie jo  Patcrco  1,0  (sp)  disse  anche  più  concisamente  .  Caput  imperii 
sui  COKFWIUM  kgerapt  :  quod  adpellarent  ITALICAM  .  Anche 
L.  Fioro  (31)-  Qutifn  Regum,  é^ g?ntium  arbttèr  populus  ipsum  se  re- 
gere  non  possei  f  ut  viéirìx  Asìéi  ^  Europ<eque  a  Corfinio  Roma  peteretur. 
Finalmente  Diodaro  (  53  )  contesta  la  magnificenza  ,  e  lo  splendore  di 
essa  citta  colle  seguenti  ^.arple  ;  Clarissima  erat  ^  é^-  omnibus  commnnis 
Urbs  tORFiNWM  1  recem  ab  Itali$is  Populis  pe.rfeélai  in  qua  tum  alìa^ 
qu^  magnam  urbem  ^  i}npexiiiìn.  firmant,  tum  forum  a,mpl'issimum.,s^  Cu- 
riam  .^truxern^^^.  =, 


§.  V. 

^ualf  fojfero  I  Popoli  collegati . 


Ra  i  popoli  Italiani  ,  die  cospirarono  contro  i  Romani  in 
una  guerra  cotanto  formidabile  ,  e  atroce,  furono  prir/ci- 
palmente  i  Marsi  ,  ed  i  Samiiti  ,  e  per  tal  ragione  qual- 
che antico  scrittore  la  nomina  guerra  Marsica  »  o  de*  Mar' 
sì .  E  siccome  i  Sanniti  erano  nemici  antichi  del  popolo  Romano  , 
furono  ancora  degli  ultimi  a  placarsi  in  una  tal  gnerra  .  Anzi  fu  d' 
uopo  ,  che  Siila  ,  loro  nemico  implacabile ,  li  sterminasse  quasi  del 
tutto  per  farli  desistere  .  Ad  essi  si  unirono  i  felignì ,  i  Vestinì ,  i 
Marrucini ,  i  nostri  Piceni  ,  per  non  li  ommettere  ,  i  Ferentani  ,  gì* 
Irpinì  ,  i  Pompejani ,  i  Venmini ,  gli  Apuli  ,  i  Lucani ,  e  tutti  gli  al- 
tri popoli  che  abitavano  il  paese  situato  fra  %  due  mari  ,  dal  fiume 
Liri  y  oggi  Garigliano  ,  fino  ai  mar  Jonio  ;  che  vale  a  dire  tutto  quel 
tratto  a  un  dipresso  ,  che  chiaiuano  regno  di  Napoli  .  Appiano  A- 
lessandrino  >  che  è  uno  degli  antichi  ,  il  quale  ne  ha  scritto  con  par- 
ticolarizzare  alcune  circostanze  più  degli  altri  ,  sebbene  senza  meto- 
do 
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do  j  e  senz-  ordine  ,  ci  conferma  tutto  ciò  {^^  :  Omnes  finìtimi  arnm 
eorripìunt ,  Marsi  ,  Peligni ,  Festini  ,  Marrmini  :  eos  seqmmtur  PI- 
CENTBS  y  Ferentmtì  y  Hirpini ,  Pomfejani  ^  Venusinì  ,  jìpuU,  Luca- 
ni ,  Samnites  ,  natìones  jamdu4um  infensae  'Remano  nomini  :  deniqtte 
^uìdquid  populortim  a  Liri,  qni  nunc  ,  ut  puto^  Liteynus  es%  »  usque  in- 
timum  Adriaticum  sìnum  recurrit ,  sive  terrestri  itinere  ,  sive  orgin 
It aline  circum  k^einibus  .  Vero  è  per  altro  ,  che  fra  questi  popoli 
stessi  vi  furono  delle  citts^  particolari,  le  quali  o  perchè  meno  ambi- 
ziose ,  Q  perchè  avevano  già  per  altra  guisa  ottenuto  ci© ,  di  che  si 
cóntraverteva ,  non  si  vollero  in  verun  conto  unire  cogl*  Italiaui ,  co- 
me fu  forse  questa  città  di  Fermo  ,  la  quale  vedremo  in  appresso  , 
che  fomentava  il  partito  della  repubblica  ,  e  come  fu  la  città  di  Pen- 
fia  ,  al  presente  nell'  Abruzzo  ulteriore  ,  la  quale  non  voile  aderire 
al  cieca  partito  dei  forsennati  collegati  ;  ma  i  suoi  abitanti  furono 
perciò  costretti  a  yedersi  scannaci  i  proprj  loro  figliuoli  innanzi  agli 
occhi  dal  furore  dei  sollevati  .  Tanto  erano  essi  accecati ,  e  tantQ 
ardevano  d'  ira  ,  e  di  mil  talento  per  la  troppo  fomentata  ambizio- 
ne di  gs§er§  ^scritti  alla  Romana  cittadinanza,  . 

$.  VL 

Scoppia  della  guerra  per   caufa   degli 
Ascolam . 


PEr  non  dubbitare  i  collegati  àdh  fede  promessa  in  quel=? 
la  congiura  da  ciascuna  città, non  si  contentavano  d'  u- 
na  promessa  semplice  „  ma  vollero  assicurarsi  con  degli 
ostaggi  ,  che  tutte  le  città  erano  obbligate  a  spedire  nel- 
la nuova  capitale  di  Corfinio  .  Ittìque  per  occuhas    legationes  foedus 
inierunt  y  datis:  nitro  citroq uè  obsidibus.  ,    lì  4isse  già  il  citato   Appia- 

m 
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310  .    Per  quanto  operassero  con  segretezza  i  collegati  ,  acciò    i    Ro- 
mani non  trapelassero  i  loro  disegni  ,  e  per  quanto  fossero   i  medesi- 
mi distratti  da  torbidi  civili ,  ed  intestini ,  non  poterono  a   meno   di 
Bon  penetrare  le  machine  dei  nuovi  loro  nemici ,  quantunque  un  po- 
co tardi,  secondo  che  dice  Io  stesso  Appiano  :     Q«<f  res  sevo  cognita 
est  in  Urbe   hterita  judiciis  ,  ot^ne  sedìtionìbus  .    Appena    per    altro 
si  scuoprirono  tante  trame  si  diedero  le  più  efficaci  premure  dì  veni» 
re  al  giorno  dei  fatti  ,  crl'o  spedire  degli  cmissar) ,  i   quali  ,     iìngen*- 
do  di  far  tutt'  altro  ,  che  da  esploratori,  s'  informassero  bene  del  co- 
me passa van  le  ccse  .     Tandem  ubi  sensere  (è  pure  Appiano  che  par- 
la )  ,  quQs  maifime  crederent  idoneos-,  inìttebatit  circa  populos  ^ut  rem 
explorarent  taniquam  agendo  alìud .    Or  uno  di  questi  s'  avvenne   a 
scuoprire  ,  che  un  giovanetto  Ascolano  si  conduceva   quale    ostaggio 
a  Corfinio  ,  e  ne  diede  V  avviso  a  Servìlio  ,  che  nel   Piceno    esercita- 
va   la  carica  di  Proconsole.     Dai     che  inferisce  Appiano,    una    tal 
carica  essere  stata  anche  in  quel  tempo  in  uso  nella  provincia,  e  che 
Adriano  la  rinnovò  ne' tempi  suoi  anzi  che  averla  di  nuovo  istituita. 
"^x  bis  miHs  conspicatus  adolescentem  Asculaimm  prò    abside    du&um 
in  Urbem  aliam  ,  in  die  a  vi  t  Servi  Ho  prò    constile  agenti  in  eis  regioni^ 
bus  :    npparet  enim  tum  qnoq^tie  regiones  Italia  distributas  fuisse    prò- 
consiilthus  ;  citiem  morem  imitatns  Jdrianus  Lnperator  renevavit  post 
tetates  aliquota  non  din  ditraturum post  ejus  obitum  ,     A    tale    avviso 
non  si  seppe  contenere  il  Proconsolo  ,  ma  recatosi  ben  presto  in  As- 
coli ,  e  postosi  in  aria  proconsolare    con    grandissima  imprudenza    si 
tcce  a  rimproverare  gli  Ascolani  come  complici  di  quella   ribellione  > 
e  per  avventura  li  tro  ò  raccolti  in  uii  tempio  a  celebrare  certe    lo- 
ro feste  municipali  ;  dando  lucgo  alle  minacce  d'  una  innaudita  ven- 
detta ,  se  ncn  si  fossero  ritrattati, e  non  avessero  sciolta  la  f-tta  co-» 
spirazione  .     Credevasi  f  rse  Serviìio  ,  che  un  Magistrato  Romano  del 
suo  carattere  prttsse  esigere  della  venerazione,  e  della    stimma    presso 
quel  popolo  ,  erme  i'  aveva  riscossa  in  altri  tempi  .     Ma  i  cuori  de- 
gli  Ascolani  nrn  erano  più  quelli  verso  i  Eemani  ,  e  troppo  di  ama- 
rezza conservnvano  ptr  le  avute  ripulse  .     Laonde  inaspriti  a  queli* 
improvviso  rimprovero,  anche  perchè  viddero  scoperta  la  trama,  gli 
glsttsEo  addosso  ,  e  lo  trucidarono  miseramente,  e  con  lui  ammazza- 
rono 
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rono  anche  M,  Fontejo ,  che  in  qualità  di  Legato  accompagnava  il  Pro* 
console . Tutto  fatto,  che  espone  il  g'à  citato  Appiano.  Servìlius  prct- 
fere  oppìdum  ingressius  y  ASCUt^ì^OSQUE  solemne  patrium  celebrati- 
tes  mìnis  deterrere  conatus ,  ab  eis  ìnterfieìtur ,  quùd  defeBionem  prt- 
dham  ìmellìgerent  :  simulpie  Pénte'^us  legatus  ipsius  interiit  .  Cosa 
che  vien  confermata  anche  da  Cicerone  nell'  orazione  prò  M.  Fontejp 
parlan4o  appunto  della  uccisione  del  padre  del  suo  cliente  .  Deìnde 
recens  memoria  parentis  ,  cujus  s,angume  non  solum  Ascttlanorum  ma-r 
3IUS  ,  a  qiiibus  interfe^us  ^st  ,  sed  totum  illud  sociale  bellum  macula 
sceleris  imbutum  est.  Che  anzi  fn  tale  lo  sdegno, e  il  fanatismo  degli 
Ascolani  ,  che  accecati  dall'  ira  ,  e  divenuti  crudeli  contro  il  nome 
stesso  di  Roma ,  andarono  in  traccia  di  qualsivoglia  Romano  fosse 
stato  nella  loro  città,  e  nel  territorio  ,  ^  contro  di  loro  scagliatisi 
da  furibondi  non  si  ristettero  dall'  offenderli  ,  se  non  dopo  di  averli 
del  tutto  finiti ,  e  di  avere  saccheggiati  i  loro  beni  .  His  sublatis ,  ne- 
mìni  Romano  parcitum  est ,  emnes  eortm  oppidanorum  impetu  confos- 
si ,  bona  etrum  direpta  stmt .  In  somma  Iej  Città  d'  Ascoli  fa  il 
primo  teatro  d'  una  crudele  carnificina  j  e  in  Ascoli  fu  cominciata 
V  atroce  giierra  ,  che  ora  se|yirem9  a  narrare . 

$.  VIL 

J^oma  fi  mette  in  tumultù .    Prepara- 
tivi per  la  guerra . 

LA  strage  fatta  dagli  Ascolani  fu  il  segnale  delia    generale 
sollevazione  ,  siccome  tutti  i  popoli  collegati  presero  to- 
sto le  armi  .  In  Roma  poi  udita  appena  la  barbarie   de- 
gli Ascolani ,  si  concepì  tale  e  tanto  timore  ,  che  subito 
fu  dichiarato  essere  insorto  tumulto  ,  che  è  quanto   dire   guerra    im- 
portante ,  e  pericolosa  .    Cessarono  perciò  in  Roma  tutti   gli   affari  ; 
si  chiesero  i  tribunali  i  trattone  soltanto  quello ,  ch®^  era  stato  di  fresco 
TmiXiF,  H  istituito 
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istituito  per  la  legge    P^aria  ;  fu    lasciata   dal   popolo   la   toga  ,  che 
è  tìn*  abito  di  pace  ,  e  fu  preso  il  Sago  abito  militare  ,  e  Roma   di- 
venne come  una  città  dì  guerra  ,   e  venne     subito    alla   elezione   de* 
ccrhandanti,  e  questa  cadde  in  persona  dei  due  Consoli  L.  Giulio  Ce- 
sare ,  e  P.  Rmtlio  Lufo  ,  ma  ad  essi  solo  non  fu   creduto   bene    affi- 
dare una  guerra  di  tanta  importanza  .     Laonde  a   ciascuno   dei    due 
furoìio  assegnati  dei  Luogotenenti  ;  la  quale  elezione    avvenne    nella 
persona  di  gente  tutta  sperimentata  in  altre  importanti  campagne,  ed 
egualmente  autorevole  per  cospicue  dignità  sostenute  da  loro      Basti 
ssper  solamente  ,  che  al  Console  Rutilio  furono  dati  per  Luogotenen- 
ti Gn.  Pompeo  Strabone  ,  padre  del  gran   Pompeo,   Q     Cepione,    di 
fresco  uscito  dal  Tribunato  ,   il   celebre   C.  Mario  ,    espugnatore    de' 
Cimbri  ,  un  C.  Perpenna  ,  un  Valerio  Messala  .     A  L.  Giulio   Cesa- 
re poi  un  P   Lentulo  suo  fratello  uterino,    Cornelio   Siila   così  cele- 
bre per  le  sue  gesta  ,  P    Licinio  Crasso  ,  e  M.  Marcello  ,  e  secondo 
yt\h\o  y  anche  il  figliuolo  di  Q    Metello   il    Numidico  ,•    E   siccome 
questi  Luogotenenti  erano  tutti  valorosi  comandanti  ,  si  volle   e   per 
loro  onore  ,  e  pel  miglior  esito  della  causa  ,  che  ciascuno   comandas- 
se un  corpo  di  esercito  con  autorità   proconsolare  .     Ecco    le    parole 
dei  medesimo  Appiano,  che  ci  tramanda  il  racconto,  di  questa  scelta: 
His  (  exercitibus)  preerant  Sèxt^s Julius  C^sar,  ^  P  Buti^ius  l^ipuSt 
consuks  .     Aìnbobns  enìm  tam  grr>vis,  é^  intestini  belli  imperium  de- 
cretum  est  ...     .     .     .     ^  quia  meiitione  semel  faSia  novorum.  insti- 

tutioniim  apparebaty  varias  ,  ac  muliipiices.  esse  xwluntates  bominum  -, 
legati  consulibus  additi  simt  ,  i;/Vi,  etiam  atatis  speBalissimi  ,  Rutilio 
Cn  Pnmpejus  Magni  pater  ,  Q  Lepio  ,  C  Perpenna  ^  C.  Marius  ,  Va- 
lerius  Messala  ;  Sex.  Casari  P.  Lentuliis  ipsius  germanns  ,  T.  DidiuSy 
Itcimus  Crassus  y  Cornelias  Sylla,  M.  Marcellus  .  Singulis,  adcrìbutae 
siint  stise  previndse  ,  omnss  proconsulari  potestate  orjjati  ,  d^  ut  in 
arduo  cert amine  ,  suppleinenta  interdum  summissa  snnt . 

Dalla  parte  poi  dei  collegati  Italiani,  oltre  i  minori  capitani, che 
mandò  ciascun  luogo,  erano,  stati  eletti  comandanti  colla  piena  auto- 
rità T.  Afranio  ,  P  Ventidio  ,  Mario  Egnasio  ,  Q.  Popedio  ,  C.  Pa- 
pio  ,  M.  Lamponi©,  C,  JudaciHo  ,  Irzio  Asinio  ,  Ve/zio  Catone  ,  i 
quali  ripartiti  parimenti  i  loro  eserciti  ,  si  trovavano  a  battersi  do- 
vunque 


ASCOLANE.  5^ 

•yunqoe  dai  comandanti  Romani  eran  chiamati,  non  senza  grandi  scon- 
fitte dall'  una  ,  e  dall'  altra  banda  .  Soàis  vero  prster  mimres  diices 
(  è  parimente  Appiano  Alessandrino  ,  che  Io  racconta  )  oppìd/^tìm  le- 
^os  ,  eum  imperio  prteerant  T.  Afranìus  ,  ^.  Ventidius  ,  Marius  E" 
gnatius  ,  Q.  Pompeditis  ,  C.  fapius  ,  M.  Lampomits  ,  C.  Judticilius  , 
liìnìiis  Asinius.  ,  Vetìus  Caio  ,  qui  fariter^  copiis  inter  s^  partitis  , 
pppaneb^nt  se  ducibns  Eomanis  fis,ti  sine  mutfiis  cladibus .  A  die 
tutto  in  poco  collo  stesso  Appiano,  si  prepararono  tali  eserciti,  che 
dalla  parte  dsi  confederati  tanto  la  cavalleria  ,  che  la  finteria  mon- 
tava a  cento  mila  soldati  ,  ed  altrettanti  per  parte  dei  Romani  se  ne 
contavano.  Habitisque  dekMìhus,  e&nscribii'^it  peditum  ì  eqmtumc[ue 
ad  centtim  milita  :  nec  minores  fuere  populi  Romani  eopÌ£  ,  ad  urba- 
mim  exercitum  adnumerqtis  mxiliis  seciorum  ,  qui  in  fide  permau- 
serum  , 

f .  Vili 

Ambascìadorì  fpcdhi  a  ^oma  dai  Coh 


legati . 


Er  quanto  sembrino  degni  di  condanna  e  di  biafirao  i  noftri 
Italiani  per  aver  prese  le  armi  contro  della  Romana  repub* 
blica  ,     altrettanto   sono   merifcvoU  di  lode  per  non  aver 
tralasciati  gli  atti  di  urbanità,  di  dovere, e  di  rispetto  prima  di  cimen- 
tarfi  in  una  guerra  dì  tanto  rischio  .    Scelsero   e(fi    adunque  ambascia-; 
dori  ,  e  ,  autorizzati  dal  supremo   Senato    Italiano  ,   furono    spediti  in 
Roma  ad  esporre  di  bel  nuovo  le  loro  iftanze  al  Senato  Romano  ,  che 
gli  Storici  Catrou  ,  e  Rovillè  (34)  nei  seguenti  termini  mette    in  bec- 
ca di  effi,  che  fi  figurano  dì  veder  presentati  in  pieno  Senato;  Le  pre- 
tenfioni  ,  che  fiam  qui  per  efporvi  ,  Padri  Cojcrittì  ,    non  som  ne  novel- 
le ,  ne  disaminate  in  tumulto  .    D'  affai    degli    anni    i   noftri  Maggiori 
Tom    XtV,  H  z  hanno 
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hanno  aspirato  a  comporre  con  ejfo  vof  un  toh  corpo  dì  Kepiilhììca  ,  e  a 
divìder  con  Roma  gli  onori  del  governo  piihhlìco  ,  come  con  ejfo  lei  divi- 
deano  è  dispendi  ,  e  i  travagli  della  milizia  .     i  vofiri  dispregi  ,     e    i 
mftri  scontenta  menti  comuni  finalmente  ci  hanno  forcati  a  raddomandarvi 
i  diritti  noftri  per  la  i»ìa  delle  armi.  Decidete  una  buona  volta  se  fiia- 
vi  meglio  di  averci  per  inimici  ,  o  per  vofiri  concittadini  .  Ci  giadìche- 
jrete  voi  non  meritevoli  di  formare  un  sol  corpo  di  fignoria  con    ejfo  voi  ? 
Date  una  sola   occhiata  a  tutto  il  mondo  conqui fiato  colle  noftre  for^e  co^ 
munì  .     Sarete  voi  divenuti  grandi  ,  per  unicamente  tenere  in   una  ami' 
lia^ione  perpetua  gli  autori  del  vofiro  ingrandimento  ?     Del  re  fio  ;    dond» 
può  egli  mai  derivare  queW  afcendente  ,  che  K^ma  fi  usurpa  sopra  le  aU 
tre  cittk  dell'  Italia  ?    forse  dalla  sua  antichità  ?      Ma    Roma  non  era 
ancora  quando  le  più  delle  città  noflre  avean  data  di    se    conte^^a  ,    per 
via  del  valore  dei  lor  cittadini  .     Dalla  nobiltà  forse  de'  vofiri    ahìtan- 
ti  ?     Ma  se  fi  eccettuino  poc  he  famiglie  capitate  d'  Alba  ,    e  dalla  Sa- 
lina ,  che  altro  son  eglino  i  Romani  nella  loro  origine  ,   fuorché    un    am- 
m£>ffamento  di  ba*>diti  ,  ed  un  miscuglio  di  schiavi  ?     Fra  noi  ,    quante 
famiglie  illuftri  non  v    ha  egli  ,  le  cui  antichità   trovanfi    ascendere  fitto 
a    monarchi  d?gli   /aborigeni  ?     Sdegnerete  voi  di  confcnderle    colle    voftre 
Tribù   ?      Elle  non  hanno  ripugnato  di  mescolare  il  lor  sangue  col  vfiro  ; 
Maritaggi  scambievoli  le  hanno  cofiituite  voftre  confederate  ;   e    le    noftre 
figliuole  fi  sono  fatte  Romane  .     E'  egli  giufto  ,    che  fi  niegbi    la  diftin" 
Illune  medtfima  ai  loro  padri  ,  e  a    lorjì  fratelli  ?     R'fpayniateci  :  o  Ro» 
mani  ,  impedite  a  voi  medefimi  un  sacchàggiamento   delle    voftre   proìiin" 
eie  ,  e  delle  noftre  ,    tale  ,  che  il  provammo     sotto  di  Pirro      e  di  An- 
nibale .     La  gravità  del  Senato  Romano  non  diede  retta   a  queft'  am- 
basciata ;  ma  fece  ai  legati  rispondere  ,  che  foffero  tornati  in  senno  , 
e  ailora  sarebbero  ftati  ascoltati  .     Diversamente  non  mai  .     Horum  le- 
gatis  (  diffe  Appiano  )  querentibus  se  non  admitti   ad  jus  civitatis  ,  cun^ 
tamen  ipiorum  opera  ,  &  auxilio  populus  Romanus  knge  ,  ac  late  imperio 
f<)ìlect\  Senatus  satis  ferociter  r espandi t  :  fi  refipuerinty  audituros  fé  lega- 
ti ones  ;  alìa<  non  .     E  quefta  rispofta  aggiunta  a  tutte    le   altre  ripulse 
precedenti  fu  bafìante  a  far  tofto  cominciare  le  oftilità.- 

§   IX. 


Gfieo  Pompeo  Strabone  va  contro  de- 
gli Ascolani ,  Sua  fconfitta  . 


Qrtifìcata  Roma  in  ogni  sua  parte  tanto  delle  mura ,  che 
dsllc  porte  ,  e  data  alia  custodia  dì  un  sufficiente  nume- 
ro di  soldati  5  che  per  ogni  evento  avessero  potuto  difen- 
derla da  un'  assalto  nemico,  partono  i  Consoli  ,  partono 
i  comandanti  ,  ciascuno  nelle  loro  provincie  ,  che  s*  avevano  fra  di 
loro  ripircite  ,  ed  assegnate  .  Sarebbe  lunghissima  cosa  se  io  dovessi 
tener  dietro  a  ciascuno  ,  e  troppo  lungi  uscirei  dalla  via  ,  a  cui  son 
diretto  ;  e  perciò  lasciando  ,  che  gli  akri  vadano  in  quelle  parti, in 
cui  sono  dalla  necessità  ,  e  dalle  circostanze  chiamati,  io  terrò  dietro 
a  Cn  Pompeo  Strabene  ,  padre  del  gran  Pompeo  ,  il  quale  si  dires- 
se a  dirittura  contro  di  Ascoli  ,  e  dei  Piceno  per  vendicare  la  morte 
crudele  recata  ai  suoi  concittadini  ,  Appiano,  che  è  la  principal  no- 
stra guida,  ci  dice  ,  eh'  egli  venne  qui  nel  Piceno  ,  e  che  gli  fecero 
fronte  i  tre  comandanti  dei  collegati  T.  Afranio,  Judacilio,  e  P.Ven- 
tidio  con  tale  animosità  ,  che  gli  daterò  una  sconfitta  ,  ma  poi  egli 
non  ci  dice  da  che  fosse  preceduta  ,  e  come  seguisse  .  Solo  ci  accen- 
na the  r  avvenimento  suecesse  circa  Falerhium  montem  ,  ed  Orosio 
p'ope  Tennam  .  Ma  questi  indiz)  mi  danno  luogo  a  fare  delle  rifles- 
sioni . 

Se  il  Comandante  Romano  Cn.  Pompeo  Strabene  venne  a  vindi- 
eare  V  oltraggio  recato  agli  uccisi  Romani  ,  e  la  ribellione  dei  Pice- 
ni ,  è  cosa  ben  naturale  ,  che  direttamente  venisse  per  la  strada  Sa- 
laria a  tentare  1'  espugnazione  di  Ascoli  .  Trovata  poi  la  città  ben 
difesa  ,  e  respinto  dal  valore  de*  suoi  comandanti,  due  dei  quali  sap- 
piamo ,  che  erano  concittadini  ,  cioè  Giudacili»  ,  e  Ventid'w  ,  sé  pu- 
re» 
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fé  ,  come  io  credo  ,  non  lo  era  lo  stesso  Afrmìo  ,  cercò  dì  salvarsi 
in  altra  parte ,  e  per  la  strada  dei  mediterranei  pervenne  a"^  vicinan- 
ze del  fiume  Tenna,  dove  raggiunto  dai  comandanti  Ascolani  fu  sfi- 
dato a  battaglia  ,  e  fu  sconfitto  con  perdita  tale  ,  che  se  i  Permani 
Bcn  io  accoglievano  nelle  loro  mura,  restava  egli  col  poco  esercito, 
che  gli  rimase  ,  vittima  del  furore  degli  Ascolani. 

La  ragione  ,  per  la  quale  io  son  di  parere,  che  tanto  avvenisse, 
la  ripeto  soltanto  dal  sito  ,  in  cui  accadde  la  menzionata  battaglia  . 
Dice  Appiano  ,  che  succedesse  circa  Falerimtm  montem  ;  luogo  ,  che 
farebbe  del  tutto  ignoto  ,  se  Orosio  non  precisasse  piiì  chiaramente 
con  dire  ,  che  fu  prope  Jennam  ,  e  se  Appiano  non  avesse  aggiunto, 
che  Pompeo  si  salvò  dentro  Fermo  ,  Imperciocché  ,  sapendo  noi  , 
che  sulle  sinistre  sponde  de!  Tenna  ,  poco  sotto  al  segno  dove  Ten- 
na riceve  1'  acqua  di  altro  fiume  detto  lennacok^Q  dei  Torrente  Sa- 
lmo ,  esisteva  1'  antica  città  di  Falerio  ,"  è  cosa  chiara  ,  che  il  mon- 
te Falerìno  fosse  un  monte  situato  in  quel'e  vicinanze  ,  e  dentro  il 
territorio  di  Falerio  ,  detto  appunto  Falerìno  dal  nome  delia  città  . 
Fi  quantunque  noi  ora  non  sappiamo  qual  fosse  mai  questo  monte, 
sapendo  però  dov'  era  Falerio  ,  dove  corre  il  Tenna  ,  e  dove  esiste 
Fermo  ,  si  può  di  leggieri  raccogliere  ,  che  la  battaglia  fu  data  lungo 
le  vicinanze, e  le  sponde  del  Tenna  in  una  delle  pianure,  che  si  veg- 
gon  tuttora  fra  i  vestigj  di  Falerio  ,  e  il  territorio  Fermano  ,  restan- 
do sempre  a  doversi  precisare  e  il  sito  ,  e  il  monte  Falerìno  ,  ma 
questa  così  minuta  circostanza  non  altera  il  fatto  ,  né  le  illazioni  , 
che  ne  deduco  ,  potendo  noi  a  buona  equità  persuaderci  che  ,  passa- 
to Falerio  ,  venendo  in  giù  verso  Fermo,  in  tutto  quel  tratto  digito 
lungo  le  sponde  del  fiume  molto  sangue  fosse  versato  sì  dei  Romani, 
come  degli  Ascolani,  e  dei  collegati  con  essa. 

Ammessa  questa  circostanza  ,  che  non  può  controvertìrsì ,  sìcco- 
ine  appoggiata  su  di  Appiano  ,  e  di  Orosio  io  mi  faccio  a  riflettere, 
che  i  Romani  non  potevano  essere  sfidati  ,  o  non  potevano  sfiidare 
in  quel  5Ìto  ,  se  non  fossero  venuti  dalla  parte  di  Ascoli  per  la  vìa 
più  corta  dei  monti  ,  con  traversare  cioè  il  Monte,  che  ora  diciamo 
Folesio  ;  ovvero  dell*  Ascensione  ,  e  poi  salire  verso  i  colli  di  S.  Vit- 
toria ,  e  di  M.  Elpare ,  dai  quali ,  scuoprendosi  le  pianure  del  fiume 
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Tenna  ,  e  la  strada  più  facile  per  andare  a  Fermo  ,  per  là  appunto 
si  diriggessero  ?  colla  mira  di  trovare  in   Fermo  un'  asilo  (  come  in 
&tti  ve  lo  trovarono  )  in  caso  di  qualche  urgenza  dell*  esercito,  che 
dietro  le  spalle  veniva  incalzato  dall'  altro  non   meno  numeroso  ,    e 
forte  degli  Ascolani  .    Laddove  se  fossero  ì  Romani  venuti  per  altra 
parte  ,  che  non  so  qual*  altra  potesse  essere  ,  non  troverei  un  moti- 
vo per  cui  si  fossero  ridotti  nelle  pianure  delle  sponde  del  Tenna  ,  che 
sono  apportate  ,  e  lontane  dalle  altre  vie  consolari  .  Con  questo  mio 
sentimento  conviene  principalmente  il  Rollin,   che  nel  luogo  già  sopra 
citato  così  descrive  1*  incontro  di  Cn.  Pompeo  .  „  Gn.  Pompeo  Stra- 
bene j  a  cui  era  toccato  il  Piceno  ,  aveva  in  quella  guerra  ,  fatale  ezian- 
„  dio  alla  maggior  parte  degli  altri  Capitani  di  Roma  ,  avuta  nei  prin- 
„  cip)  sinistra  sorte  .    Tosto  che  fu  fatta  in  Ascolo  la  strage  sopramen- 
„  tovata ,  era  andato  per  assediare  quella  città ,  ed  era  stato  rispinto  coti 
„  perdita  .     Fu  poscia  assalito  egU  stesso  vicino  al  fiume  Tenna  da  A- 
„  franio  ,  da  Ventidio  ,  da  Qiudacilio ,  tre  capitani  dei  collegati,  i  quali 
„  avendolo  disfatto  V  astrinsero  a  ritirarsi  nella  città  di  Fermo.,.  Uni- 
formemente anche  Gatrou  »  e  Rovillè  dissero  parimente  .  „    In  vicinan- 
„  za  d*  Ascoso  Gn.  Pompeo  ,    investito  da  tre  distaccamenti  di    Giu- 
„  dalizio  ,    di  Afrarìio  ,  e  di  Ventidio  ,  tutti  di  ribelle  fazione  ,    si  era 
„  ritirato  nel  Picentino  (  dirà  nel  Piceno  ,  che  crede  nazione  diversa 
da  quella  ,  in  cui  esiste  Ascoli  )    sulle  ri?e  del  fiume  Tenna  .  Di  là 
„  intralciato  dal  nemico  aveva  dovuto  necessariamente  ri covrarsi  in  Fir- 
„  ma  (  per  Fermo  .  )  „    Comunque  sia  per  altro  convengono  essi  au- 
tori nel  credere  che  Gn,  Strabone  si  dirigesse  prima  in  Ascoli ,    dove 
battuto  ,    e  cacciata  marciasse  verso   Fermo  ,    tenendo  la  via  dei 
Hìediterranei  . 


§^  X. 
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f.  X. 

Pompeo  Strahone  ajfedìato  in  Fermo. 
Kuovo  eomhattìmemQ  ;  Morte  dì  A- 
framo , 

VEdcndo  Pompeo  Strabene  a  mal  partito  le  cose  sue,  e  dell* 
esercito  ,  che  guidava,  e  dall'altro  canto  la  fortuna,  che 
sembrava  di  secondare  i  collegati,  per  non  rimanere  sa- 
crificato al  loro  furore ,  e  risparmiare  la  vita  dei  SoMa^ 
ti  ,  che  gli  erano  avanzati ,  stimò  cosa  più  sicura  di  ritirarsi  nella  cit- 
tix  di  Fermo  ,  che  restava  molto  a  portata  da  qualunque  sito  si  fosse 
trovato  lungo  le  sponde  dei  Tenna  .  La  famiglia  di  Pompeo  aveva 
in  Fermo  delle  aderenze  ,  e  dei  clienti  ,  e  forse  anche  delle  possiden- 
ze .  I  Permani  in  oltre  non  s'  erano  in  quella  guerra  uniti  agli  al- 
tri .  Che  però  poteva  esser  certo  di  ritrovarvi  delle  buone  accoglien- 
ze ,  ed  essendo  una  delle  prime  colonie  del  popolo  Romano  ,  condot- 
ta per  tenere  in  soggezione  la  provincia  poco  dopo  che  fa  conqui- 
stata ,  doveva  ancora  essere  ben  fornica ,  e  forte  a  segno  da  non  po- 
tersi con  tanta  facilità  espugnare  dai  coUegati  nemici .  Ivi  dunque 
s'  affrettò  d*  arrivare ,  ed  ivi  si  salvò  col  rimanente  del  suo  eserci- 
to contro  la  furia  degli  Ascolani  .  Judacilio  ,  e  Ventidio  se  ne  van- 
no pe'  fatti  loro  ,  e  non  pensando  forse  a  quel  che  in  appresso  suc- 
cesse, bastò  loro  di  aver  lasciato  Afranio  per  tenerlo  bloccato  in  Fer- 
mo .  Sentiamo  Appiano  quel  che  n.e  dice  .  Pane  alia  circét  Faleri- 
mtm  montem  Jude^ilius  ,  (^  T.  Afvanim ,  (^  P.  Ventìdius  coujtmófis 
copìisj  exercìtum  Gn,  Pompei  funtm  fugatumqtie  intra  Firmum  compel- 
limt .  Ad  cujus  ohndionem  Afranio  v elido  ,  alii  duo  in  dive  rsum  Or 
beunt .  Ma  F  accorto  Pompeo  ,  quantunque  avesse  tutto  il  coronio- 
do  di  ristorate  i  danni  dell'  esercito  in  Eermp  »  e  fornirlo  di  una  nuo- 

"  ,    1  va 


'ASCOLANE  6$ 

va  armatura  ,  col  favore  dei  suoi  amiei  Permani ,  non  volle  mai  ci- 
mentarsi ad  una  nuova  battaglia.    Se  non  quando  accorrendo  un'al- 
tro esercito  per  suo  rinforzo  ,  spedito  Sulpizip  per  vie   inospiti  ,    gli 
comandò ,  che  attaccasse  Afranìo  ,  che  si  teneva  al    blocco  sotto    le 
mura  della  città  ,  mentre  egli ,  escito  dalla  medesima  lo   avrebbe  as- 
salito di  faccia  .     PompejuSy  iisy  qui  dadi  supererani  ^  armatis   denuo 
a  pugnando    ahstimàt  .  Adventamem   autem   alte   exercittt    Sulpìtium 
fer  devia  mtssnm  jnssit  Afranii  terga  invadere  ,    ipae   a  fronte   e- 
Mm  adortus  est  .     La  battaglia  non  fii  però  così  presto   decisa   a    fa- 
vor di  Pompeo ,  ma  come  dice  Appiano  ,  dubio  marte  fu   combattu- 
to ,  e  il  motivo  per  cui  gli  Ascolani  rimasero  soccombenti  fa  perchè 
Sulpizio  attaccò  il  fuoco  ai  loro  alloggiamenti  ;  alla  qual   vista    spa* 
ventati  tutti ,  senz'  ordine  ,  e  senza  disposizione  si   diedero    ad    una 
precipitosa  fuga  ,  e  corsero  a  rifugiarsi  dentro  di  Ascoli  .     Continuò 
Afranio  a  dar  saggio  del  suo  valore  ,  e  della  sua  intrepidezza  in  com- 
battere ,  ma  abbandonato  dalla  maggior  parte  de*  suoi  fu  forza  ,  che 
rimanesse  sul  campo  sacrificato  al  furor  dei  Romani  nemici  .   11  rac- 
conto si  appoggia  parimente  all'   autorità    di  Appiano  .     Cumque  du- 
bio marte  «ertaretur^  Sulpitius  incendit  castra  bostium:  quo   viso  ,  iUi 
sine  ordine  ,   sine  imperio   receperunt    se   intra  Asculum  :   Afranius 
fortiter  pugnando,  cecidit  .    Sembra  in  somma  che  sia  stata  una  vera 
fatalità  dei  nostri  Piceni. ,  che  in  combattendo  contro  i   Romani ,    e 
colla  sicura  speranza  di  rimaner  vincitori  per  un  timor  panico  abbia- 
©0  perduta  sempre  la  vittpri^  ,  che  avevano  in  pugno . 
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Pompeo  Strabom  sì  porta  aìP  ajfedìo 
4i  Afcolì . 

Confitto  da  Pompeo  Strabone  1*  esercito  4egU  Ascolani ,  s 
obbligato  ,  come  dicemmo  ,  a  ritirarsi  dentro  le  mura 
detla  città  ,  ì?olà  subito  Pompeo  col  suo  esercito  vincito- 
re a  mettere  in  assedio  Ascoli  stessa  .  Roma  intantf>  per 
Ulta  tale  vittoria  e  per  un*  altra  »  che  aveva  altrove  riportata  il  Con- 
sole L.  Giulio  Cesare  riacquistò  a  tal  segno  la  calma  ,  e  la  perduta 
tranquillità  ,  che  ,  lasciato  il  saga  militare  »  si  erano  di  già  ripigliate 
le  toghe  in  «egno  di  pace  ;  e  dopo  ripresero  anche  i  Magistrati  le 
preteste  ,'e  gli  ornamenti  delle  cariche  loro  ;  e  la  guerra  dopo  quei 
punto  non  fu  considerata  con  <],ueir  apparato  di  timore  ,  con  cui  era 
stata  fino  a  queir  ora  .  Lasciata  intanto  la  città  coli'  assedio»  V-om- 
peo  Strabene  tornò  in  Boma  su!  Ene  appunto  dell'  anno  ^64.  e  sic- 
come si  era  egli  segnahto  nelle  s'ie  militari  anioni  ^  ed  aveva  nella 
sua  campagna  prestati  grandi  m^vh]  alia  Repubblica ,_  cadendo  in  quel 
tempo  la  nuova  elezione  dei  Cpnsolljj  f^  e|li  eletto  per  uno  dri  4'»Je? 
e  per  compagno  L.  Porzio  Catone , 

§,  XIL 

L.  Cesare  va  a  continuare  T  ajfedio . 
Avvenimento  ^  che  lo  fraftorna . 

Mpegnato  il  nuovo  Consolo  Pompeo  negli  affari  della  su- 
prema sua  carica  ^  non  poteva  sortire  così  presto  da  Ro- 
ma .     Ascoli  nel  tempo  istesso  si  manteneva  inespugna- 
bile ,  ed  ostinatamente  ribelle  .  L.  Cesare  p€rtanta  ,  che 
era  fuori  delle  brighe  dei  Consolato ,   volle  supplire    ali*  assenza    di 
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Pompeo ,  e  recarsi  sott*  Ascoli  per  anticiparne  la  presa  sull*  entrare 
del  nuovo  anno  665.  e  così  finire  in  un 'colpo  solo  una  guerra  im- 
portuna .  Ma  una  malattia  sopravvenutagli  lo  frastornò  dal  disegno, 
e  fu  obbligato  contro  sua  voglia  trasferirsi  in  Roma  a  curare  .  Intan- 
to rimise  la  condotta  del  suo  esercito  nelle  mani  del  suo  Luogotenen- 
te G,  Bebio  .  Ritorno  che  forse  fu  vantaggioso  alla  Repubblica,  per- 
chè ,  sebbene  infermo  ,  seppe  coi  consigli  ajutarla  ,  e  renderle  quei 
servigi  ,  che  forse  non  le  avrebbe  potuti  prestare  nella  campagna  ;  e 
air  impresa  di  Ascoli  fu  pensato  rimediare  in  quella  maniera,  che 
ora  sono  per  dire  . 

f.   XllL 

Pompeo  Strahone  torna  in  Ascoli .  Fat- 
to d  armi  che  vi  accadde . 


PRemeva  tanto   a   Pompeo   Strabone    la    espugnazione  di 
Ascoli  ,  che  a  fronte  delle  sue  occupazioni,  o  della  sua 
carica  non  volle  trattenersi  dal  ritornare  in  persona  sot- 
to le  dì  lei  mura  per  prenderla  ;   da  che   1'   ostinatezza 
sola  della  medesima  lasciava  alla  Romana  repubblica  qualche   inquie- 
tudine ,  e  qualche  pericolo.  Quest'  assedio  era  uno  dei  fatti  di  mag- 
giore importanza  in  quella  guerra  .     1  Romani    si   erano  ostinati  nel 
volerla  a  tutto  costo  espugnare  ,   per   vendicare   la  crudeltà  usata  ai 
proprj  cittadini  ;  e  i  collegati  erano  nell'  impegno  di  non  cedere  ,  e 
dì  valorosamente  difendersi  .   .Quantunque  la   stagione   corresse  assai 
rigida  ,  ebbe  coraggio   il   Consolo  Pompeo  Strabone  di  tornare  a  ri- 
prendere il  comando  delle  sue  armate  ,  tanto  più  che  gli  Ascolani  da 
sì  lungo  tempo  assediati  non  sarebbero  stati  nel  caso  di  resistere  tan- 
to più  lungamente  ,  e  la  sola  pervicacia  con  una  piccola  speranza  di 
nuovo  soccorso  teneva  rianimato  il  loro  coraggio  per  continuare  la 
TomMV,  I  B  resi- 
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resistenza  .     In  fatti  un  grosso  corpo  dì  Alarsi  ,  sotto  il  comando  di 
Franco  loro  generale  veniva  a  soccorrerla  .    Al  quale  avviso  pieni  di 
giubilo  gli  assediati  aprirono  le   porte   per  fare  una  sortita  sopra  gli 
assedianti  ,     Troppa  precipitazione  .  Imperciocché  ,  rispintì  ben  pre- 
sto dentro  le  mura  ,  ebbe  il  Consolo   tutto  1'  agio   d'  andarsene   ad 
incontrare  il  soccorso  ,  che  veniva   dell'  esercito  di  Franco  ,   e   pre- 
sentargli il  conflitto.  Fu  tanta  la  strage  che  seguì  in  quel  fiero  com- 
battimento ,   che  rimasero  estinti   sul   campo   diciotto   mila   guerrieri 
col  loro  Capitano  ,  e  Pompeo  riportò  una  piena  vittoria  .    11  restan- 
te dell'  esercito  fu  sbaragliato  ,  e  si  racconta  ,   che   i  fuggitivi  essen- 
do corsi  a  salvarsi  fra  le  montagne  degli  Appennini  per  essere  un  assai 
rigido  freddo  furono  trovati  iiitirizziti  e  morti  ,   altri  appoggiati  sulle 
loro  chiaverine  ,  altri  a  degli  alberi  ,  in  guisa  che  sembravano  un  bat- 
taglione schierato  in  battaglia  .     Checché  sia  della  verità  di  tale  av- 
venimento ,  che  io  non  sono  molto'  portato  a  credere  ,  mi  persuado 
piuttosto ,  che  dopo  il  macello  fattone   dal   Console  nel  conflitto  ,     il 
freddo  ,  la  fame, le  malattie  facesse  perire  il  resto  fra  le  montagne ,  da'- 
ye  si  saranno  ritirati  i  superstiti  fuggitivi. 


yudacììio  fi  porta    a   soccorrer  la  pa^ 
tria  .  Sus  mire  mal  corrispofie . 


Uantunque  fosse  riuscito  a  Pompeo  di  vìncere  quel  corpo 
di  Alarsi,  ed  impedire  che  Ascoli  non  ne  ricevesse  verun 
soccorso ,  nondimeno  non  potè  giungere  per  allora  a  gua- 
d tignare  la  stessa  città  ,  e  veggendo ,  che  perdeva  inutil- 
mente il  tempo  col  trattenersi  all'  assedio  di  essa  ,  che  assai  più  utilmen- 
te avrebbe  potuto  impiegare  in  altre  valorose  azioni  ,  lasciato  un  suffir 
piente  esercito  sotto  le  mura  di  Ascoli  ,  egli  se  ne  andò  verso  i  Marsi , 
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ed  i  Pelignì  ,  ed  ottenne  di  ridurre  i  popoli  a  deporre  le  armi  ,  e  sotto- 
mettersi .     Veggendo  frattanto  il  gran  comandante  Ascolano  Giudacilio 
(  che  vedemmo  più  sopra  aver  molto  cooperato  alia  sconfitta  ,  che  gli 
Ascolani  recarono  a  Gn.  Pompso  sulle  vicinanze  del  Tenna  )   essere   la 
propria  patria  in  gran  rischio  ,  sebbene  le  sue  truppe  fossero  state  sban- 
date e  disperse  dalle  armi  Romane,  assistite  sempre  dal  favore  della  for- 
tuna ,  si  pose  a  raccogljere  quanta  più  gente  gU  venne  fatto  ;     e  com- 
binate otto  Coorti  ,  che  allora  formavano  quattro  mila  soldati  in  cir- 
ca y  si  dirJggs  verso  la  patria  coli'  intendimento  di  dare  una  battàglia 
'  di'  esercita  Romano,  ond'  era  assediata  .     Per  riuscire  in  tale  impresa, 
mandò  innanzi  un'  avviso  ai  suoi  cittadini  ,  facendo    saper   loro  ,  che 
ali'  accostarsi  j  eh'  egli  avrebbe  fatto  alle  mura  fossero  col  loro  esercito 
sortiti  fuori  ,  ed  attaccando  chi  dà  fronte  ,  e  chi  di  spalle  i  Romani  , 
ne  avrebbero  fitto  un  macello,  e  si  sarebbe  liberata  la  patria  .    11  di- 
visamcnto  di  Giudacilio  non  era  tanto  mal  conceputo  ;  ma  perchè  ave- 
va egli  la  disgrazia  di  non  esser  troppo  ubbidito  ,  onde  erano  derivati 
tanti  disordini  in  quella  guerra  a  svantaggio  dei  collegati ,   niuno   ebbe 
in  considerazione  I'  ordine  suo  ;     cosicché  o  fosse  timore  negli  assedia- 
ti ,  o     fosse    invidia     degli     altri  capi  ,   che  comandavano  in  Asco- 
li ,     è    cosa     certa  ,    che    all'   arrivo    di     Giudacilio     niuno    uscì 
fuori    della     città  .     Giudacilio    per   altro  senza   perdersi  di   corag- 
gio si  mostrò  tanto  animoso ,  che  alla  testa  delle  sue  otto  coorti  si  seppe 
far  largo  fra  le  truppe  nemiche  postate  all'  assedio ,  e  intrepidamente 
entrò  nella  città  .     11  racconto  di  questo  coraggio  singolarissimo  lo  ab- 
biamo parimente  dallo  stesso  Appiano  colle  seguenti  espressioni  :   Ascu- 
lanus.  erat  Juiacilius  :     quapropter  timens  patria y  cum  oéio  cohortìbus 
succurrìt  :  sìmulqtte  per  futncios  Asctiknos  pr£m§nuit  ,eruptionem  face- 
rent  in  obsessores  quamprimum  procul  advenìentcm  ipsum  conspìcsrentf 
ut  hostjs  cogeretur  ancipiti  pugnare  pr/elìo  ,  Sei  oppidani  per  segnìtiem 
nihil  meverunt  •Judacilius  nibìlominus  per  medios  hostes  penetravit  intra 
mosnia  ,  sequentibus  quotquot  poterant  .    Azione  ella  è  questa  delle  piii 
gloriose  ;  che  è  sola  bastante  a  far  conoscere  qual  fosse  il  valore,  e  l'in- 
trepidezza di  un  tanto  comandante  .    Fra  le  gesta  più  luminose  degli 
Eroi  Romani  potrebbe  meritare  di  avere  il  suo  luogo,  e  farebbe  onore  a 
qualunque  più  bravo  comandante  del  Mondo , 

§.  XV, 
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§.  XV.  ' 

Rimproveri  dì  Gwdacìììo  ai  Capitani 
Vendetta  che  ne  prende .  Sua  Morte . 


L*  animosità  mostrata  da  Giudacilìo  col  farsi  largo  a  mano 
armata  a  traverso  delle  trincee  del  Consolo  per  entrare 
colle  sue  coorti  nella  assediata  sua  patria  rassicurò  sulle 
prime  gli  assediati  j  ma  gli  emuli  Capitani  si  posero  in 
iin*  altra  costernazione  ,  temendo  di  loro  quel  ,  che  in  fatti  successe. 
Imperciocché  entrato  indispettito  Giudacilio  dentro  le  mura  ,  e  con^ 
vocato  il  popolo,  non  si  potè  trattenere  dal  rimproverargli  la  infedel- 
tà ,  e  gì'  indugi  "^^l'  eseguire  i  suoi  ordini.  Io  ^  avrà  detto  loro  , 
Ì9  Stesso  per  salvare  la  mia  patria  mi  sono  esposto  a  tanti  rìschi  , 
quanti  yoi  ne  sapete  .  Ho  veduta  le  spesse  volte  avanti  ai  miei  sechi 
la  morte  ^  e  nel  passare  che  feci  teste  fra  le  nemiche  trmciere  mi  po- 
teva aspettare  di  momento  in  momento  di  esser  trafitto  dalle  armi  di 
tanti  nemici  fra  i  quali  ho  ardito  di  penetrare  .  Ma  non  ho  poi  il 
coraggio  da  vedere  la  infamia  de'  miei  cittadini .  Voi  non  siete  più 
degni  di  esser  difesi  ,  e  per  la  vostra  perfidia  vi  meritate ,  che  i  nu- 
mi vi  neghino  la  loro  assistenza  .  Dov*  il  coraggio  degli  Ascolani , 
che  seppe  metter  le  mani  addosso  ad  un  Romano  Proconsole  ,  e  finire 
in  un  S9l  giorno  quanti  Romani  soggiornavano  dentro  di  queste  mura  ? 
Dove  r  intrepidezza  <,  che  dimostraste  nell'  incalzare  il  Romano  eser- 
fit9  fino  ad  obbligarlo  di  ritirarsi  in  Fermo  ?  Fili  ;  e  perfidi ,  che  voi 
siete  !  Venite  pure  liberamente  o  Romani ,  e  impadronitevi  di  queste- 
tnura ,  Voi  non  troverete  più  quei  forti  ostacoli ,  che  ve  l*  hanno  fin*' 
era  impedito  ,  perchè  il  valore  antico  degli  Ascolani  è  morto  colla  vir- 
tù nel  cuor  loro  ;  E  tu  sventuratissima  mia  Patria  sarai  costretta 
fi  mirare  P  eccidio  tuo  sotto  le  armi  dei  tuoi  fieri  nemici .  Essi  non 
perdoneranno  *'  tuti  tempj  ,  ^//f  tue  grande^^ze  ,  fii  tuoi  figli ^che  sa- 
ranno 
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vaHJia  forse  esenti  da  tante  macchie  d*  infedeltà  .  Povera  patria  !    Io 
non  voglio  sopraviverti  ne  pure  un*  ora  .     E  voi  soldati  ,  che  intrepi- 
di penetraste  con  me  dentro:  a  queste  mura  ,  non  tardate  un  momento 
di  far  la  vendetta  del  piìt  perfido  de'  tradimenti ,  mettendo  a  morte 
senza  pietà  tutti  colora  ,  che  non  seppero  risparmiare  per  esser  perfi- 
di la  vita  della  loro  patria  .  lO)  voglia  esser  certo  di  questa  pena  ,  e 
poi  saprà  quel  che  fare  di  me  stesso     Appena  data  un  tal  cenno  ven- 
ne eseguita,  per  ogni  parte  un^  crudeliKÌma  strage  colla  mf  rte  di  tat- 
ti i  capi  i  quali  avevano  risistito  ai  comandi  di  lui .  Exprohravit  eis 
timiditatem:  >  il  dis^  lo  stesso   Appiano  ,  atque   ìncbedientiam  .     C^- 
terum  desperata  ìncolumitate  civium  ,  primum  in'imicos  ^  tum  oh  pristi- 
nam  simultatem, ,  tum  oh  recentem  culpam  y  quod  mandata  ipsius  as* 
pernati  cetteris  ejusdemi  cmtumacia  fuissent  au^ores  y  contrucidavit . 
Quindi  j  imbandito  un  solenne  convito  >  in  vita  i  suoi  amici  più  fidi;  e 
fra  il  fa  mar  delle  tazze  ,  e  il  calore  dei  cibi  ^    fatto  il   più    tragico 
quadra  diella  rovina  imminente  della  comune  loro  patria  ,   fece    noto 
a  ciascuno  l^  espediente  ,  che  voleva  prendere  di  darsi  col   veleno    la 
jnorte;,  piuttosto  che  sopravyìvere  aireccidio  di,  essa,  e  correr  rischio 
di  cadere  nel;  poter  de*  nemici ,  ed  esortolli  nel  tempo  stesso  a  segui- 
re ciascuno  1*  esempio  suo .    Fecjero  tutti  plauso  al  di  lui  invitto  co- 
raggio ,.  ma  non  vt  fu  ne  pur  una ,  che  volesse  seguirne  V  esempio  . 
Fattosi,  allora  Giudacilio  recare  il   preparato,  veleno. ,    intrepidamente 
se  lo  sorbì  j^  ed  accompagnato  dai  suoi  conv^itati  amici  al.  rogo  che  si 
aveva  fatto  ergere  nel  tempio -^  con  un,  letto  al  di,  sopra,  vi  salì  con 
grande  coraggio, ,  pregò^  glt  amici ,   che  li  applicassero  il   fuoco  ,    ed 
operando,  il  veleno  la  morta- ^  spirò,  disperatamente  così  V  ultimo  suo 
fiato  .    In,  questa  guisa  ,  dice  il,  RoUin  ,  perì   queir   uom'  valoroso  , 
sedotto  fjLior  di  dubbio,  da  quella  vana  i^ea  di  gloria  ,  che  gli  anti- 
chi Pagani  attribuivano,  a  chiunque  foise^  stato  omicida  di  se  medesima. 
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Caduta  dì  AscoU . 
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L  fatto  di  Giudacilfo  si  racconta  dagli  autori  ,  che  parla- 
no di  una  tal  gaerra,  come  accaduto   sul    principio  dell' 
assedio  della  città  .     Il  Rollin  per  altro  Io  posticipa  ,  ed 
è  di  parere  ,  che  succedesse  poco  prima  della  di   lei   ca- 
duta ,  non  essendogli  in  verun  conto  paruto  verisimile  ,  che   se    quef 
capitano  avesse  veduta  la  sua  patria  in  istato  di  poter  tuttavia  lunga: 
pezza  difendersi  ,  avesse  presa  una  risoluzione  sì  disperata  .     Dall'al- 
tro canto  si  può  riflettere,  che  Giudacilio  impegnato  a   difendere   fa 
propria  sua  patria  avrebbe  notàbilmente    mancato   al  proprio    dovere 
se  dopo  un  lungo  assedio  le  avesse  prestato  il  suo  soccorso  nel  fine  5 
€  perciò  può  stare  anche  benÌKSÌmo  ,  che  un  tale  avvenimento 'seguis 
se  sul  principio  del  di  lei  assedio  ,  e^cbe  fosse  anche  un'  altro  ecccs 
so  di  fanatismo  in  Judacilio  prevedere  come  prossimo   un    pericolo  , 
che  era  per  anche  lontano  .     Ma  o  prima  o  dopo  che  fosse  è  certo 
che  ad  Ascoli  mancò  uno  dei 'migliori  sostegni  ,  e  che  una  tale  man- 
canza affrettasse  ancora  la  resa  di  quella  piazza  ,  che  era  costata  tan- 
to sangue  ali'  una  parte,  ed  ali'  altra.     Basti  dir   questo   solo,    che 
fino  da  settanta  cinque  mila  nemici  in  arme  si  vidde  Ascoli  circon- 
date le  sue  muraglie  ,  e  sessanta  ,  e  piii  mila  combattenti  ne  contra- 
starono la  sua  resa.     Da  ciò  si  argomenti  ch^  piazza   importo n-^e   si 
fosse  ,  quanto  ben  premunita  ,  e  come  provvista  in  abbondanza  di  vi- 
-vtn  da  sfamare  cotanta  gente  .  Ma  cjò  non  ostante  Ascoli  esdde   in 
poter  dei  Romani ,  e  se  Orosio  ci  narra  il^  vero  ,  la  ci  usi   della   sua 
caduta  fa  V  essersi  voluti  cimentare  gli  Ascolani  con  una  sortita  fat- 
ta inconsideratamente  ,  e  fuori  di  proposito  .  Diversamente  o  non  sa- 
rebbe stata  presa  giammai  ,  o  con  capitolazioni  onorevoli   si    sarebbe 
concertata  la  resa  .     Sentiamola  adunque  .     pQinpejus  din  obsedit  As- 
culitm  ;  neque  tamen  espignavlsset ,   nisi  pQ.^ulum.   in    campum  pra- 
;   ■  ■  rum- 
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rumpentem  vicisset  ,  decem  ^  odo  milita  Marsovttm  in  ea  pugna 
coesa  sunt ,  capta  tria  millia  .  Siasi  stato  però  comunque  ,  Ascoli 
cadde,  e  fu  la  vittima,  come  vedremo,  del  fi^rore  del  Consolo. 

§.    XVIL 

Rigore  ufato  da  Pompeo    contro  dcgìì 
Ascolani . 


ER  quanta  clemenza  solessero  usar  i  Romani  sopra  i  po- 
poli vinti  ,  contenti  soltanto  di  averli  rs dotti  alla  loro 
obbedienza  ,  con  Ascoli  non  fa  così  .  Il  Consolo  Pom- 
peo fece  vedere  sopra  di  tale  sventurata  città  qual  f  sse 
il  suo  rigore  ,  e  quale  lo  sdegno  .  Entrato  egli  appena  dentro  le  sue 
porte  ;  che  ,  spogliatosi  affatto  di  ogni  clemenza  ,  e  misericordia  , 
altro  non  metteva  in  opera  che  rigore  .  Primieramente  comandò  , 
che  tutti  i  capi  della  città,  e  i  primi  capitani  fossero  fieramente  bat- 
tuti colle  verghe  ,  e  poi  trucidati  .  Ad  alcuni  risparmiò  ,  non  so 
come  la  vita  ,  ma  ii  fece  conservare  per  condurseli  schiavi  ,  e  deco- 
rarne il  suo  trionfo  .  Li  schiavi  che  si  trovarono  in  quella  piazza , 
furono  venduti  a  profitto  della  repubblica  .  Al  resto  poi  della  gente 
si  compiacque  il  Consolo  di  accordare  la  lifbertà  ,  e  la  vita  ,  ma  i 
loro  averi  furono  confiscati  per  pubblico  Fisco  ,  ed  i  mobili  rimessi 
al  saccomanno  della  milizia  -  Ma  tanto  di  rigore  non  fu  bastante  . 
Siccome  Ascoli  aveva  usata* tanta  crudeltà  coli'  uccidere  i  Romani  , 
ed  aveva  dato  tanto  a  che  fire  ,  e  temere  ai  medesimi  ,  volle  met- 
terla a  ferro  e  fuoco  ,  né  cessò  di  malmenarla  se  non  dopo  di  averla 
totalmente  distrutta  .  E  questa  resa  con  quest'eccidio  bastò  a  met- 
ter fine  alia  gran  guerra  degi'  Italiani  contro  i  Romani  .  Grande  fa- 
tica ,  e  gran  rischio  costò  veramente  a  Pompeo  la  presa  d'  Ascoli  ; 
ma  fu  grande  insieme  il  bottino  ,  che  vi  fece  ;  e  sebbene  1'  erario 
Tom  XIV.  K  Roma- 
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Eomano  tosse  esausto  per  le  grandi  spese  d*  una  guerra  dì  tanta  im- 
portanza ,  e  per  1'  erario  suddetto  avesse  datò  ad  iistendere  di  ven- 
der egli  e  li  schiavi  ,  e  i  capitali  degli  Ascolani  ,  ci©  nulla   ostantfe 
niente  entrò  neli'  errario  della  Repubblica  .     Era  egli  Un*  uomo,  co- 
me dice  il  Roiiin  ,    che   trattane   la   sperienza   del  guerreggiare  nuU* 
altro  aveva  di  lodevole  j  avido  all'  eccesso  ,  e  pochissimo  scrupuloso 
intorno  ai  modi  di  farsi  ricco  .    Dice  Plutarco  di  luì  ,  che  il  popo- 
lo Romano  non  mostrò  maggior  odio  verso  alcuna  persona  ,  quanto 
verso  di  Poilipco  Strabene  .    Temea  finché  visse  !a  sua   prepotenza, 
acquistata  col  mezzo  delle  armi  ,  ma  come  fu  morto  mentre  sì  con- 
duceva il  suo  cadavere  ai  sep jlcro,  lo  presero  ,  lo  balzarono  dal  fe- 
retro ,   e   lo   caricarono   di    mille  ingiuri?  .     J^ullum  quippe  (  35  )  aut 
majus  odium  ,  aut  acrhis  B-omat^in  alium  ducein  estender tint  ,  qitam  in 
fatrem  Pompeji  Strabonem  .  Dim  enìm  vixìt ,  ejiis  potentiani  avmis  par- 
tam  extimuere  :  nam  vir  fiiit  bellicosissimus  .     Cum  vita  ce ssìs set  fulmine 
idus^  elato  funere  ^  ejits  cada  ver  e  leólo  abstraxere^  ac  in  summis  probris 
hebuere .     Da   questo  istesào   scrittore   impariamo  ,   che  alia  presa  di 
Ascoli  si  trovasse  presente  anche   il   figliuolo   di   Pompeo   Strabene  , 
cioè  Gn.  Pompeo  il  grande  ,  emulo  ,  e  nemico  in  appresso  di  G  Ce- 
sare .     Inr-percioccbè  ci.^ice  egli, che  morto  Strabone  il  padre, fu  su-» 
bito  accusato  di  Peculato  ,  e  i!  defitto  ,  che  gli  veniva  imputato  era 
di  aver  rubfto  neii'  assalto  dcto  ad  Ascoli  delle  reti  da  caccia,  e  dei 
libri  .     E  Pompeo  si  difese  con  tale  accusa  con  dire  ,  che  quelle  co- 
se ,  dopo  la  presa  di  Ascoli  ,  le  aveva  avute  da  Strabone  suo  Padre, 
ma  che  poi  le  p.rdè  al  ritornare  che  fece  Cinna  ,   avendogli  i  di  lui 
soldati  posta  a  sacco  la  casi     D^fun^o  Strabone  patre  ^  extemplo  Pam- 
pejus  peculatui  accusai us  est  .     Qm  (um  multa  £x  ablatis  reperi s set  ,  H- 
bertiim  etiam  unum^  nomine  Akxandrumy  qui  multa  surripuerat  ^prxto- 
ribus  detexit  .     Jpse  ob  retia  quidam  venatoria  ,  librosque^  quos  ex  As- 
ciilo  rapuisset  ,  criminabatnr ,  Sed  b£C  ,  capto  Asciila ,  ab  ipso  patre  susce- 
ferat^  qu£  fostea  emìsit  in  redìcu  Cinn£  ,  cum  ipsius   satellites  Powpeji 
domum  diripuissent  .    Oh   libri  sventurati   così    malamente   perduti  ! 
Felice  Ascoli  ,  se  questi  libri  fossero  giunti  fino  ai  nostri  tempi  !   la 
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vano  adesso  si  cercherebbe  saper  tante  cose  ,  che  sì  trovano  involte 
fra  le  caligini  deil'  antichità  .  Una. città  metropoli  avrà  benissimo 
conservate  descritte  le  più  interessanti  notizie ,  e  i  più  distinti  elogj  di 
quelli  eroi  ,  che  si  saran  segnalati  prima  di  quell'  epoca ,  per  altro  an- 
tichissima .  Se  fa  Qosa  luttuosa  per  Ascoli  quella  sconfitta  ,  acccm- 
pagnata  dalla  propria  rovina,  molto  più  luttuosa  la  considero  riguar- 
do a  noi  per  la  perdita  di  quelli  libri,  i  quali  pel  colmo  della  disgra- 
zia ,  capitati  poi  nelle  mani  di  soldati  ignoranti  ,  com?  furono  quel- 
li di  Cinna  ,  che  diedero  il  sacco  alla  casa  di  Pompeo  ,  si  saranno  Un, 
d'  allora  perduti  ,  e  perdute  si  saranno  con  essi  le  onorevoli  memorie 
della  nazione  ,  e  le  dotte  fatiche  di  tanti  felici  ingegni ,  che  avevano 
tramandate,  le  loro  opere  .  Questa  notizia  di  Plutarco  ci  fa  in  oltre 
conoscere  ,  che  se  fra  le  prede  più  rimarchevoli  prese  sopra  di  Ascoli 
furono  i  Isbri  ,  e  le  reti,  ciò  dimostra  ,  che  come  i  suoi  abitanti  erano 
trasportati  per  la  caccia  ,  così  lo  §rano  egualmente  per  lo  stydio  del- 
le lettere  .      -  •  . 

§.  XVllL 

Pompeo  Strahone  trìofjfa  degli  Afco- 
ìanì . 

PEr  comprendere  di  qual  rimarco  si  fesse  la  presa  d'  Ascoli 
per  i  Romani  ,  basti  il  riflettere  ,  che  se  fino  a  quel  tempo 
non  si  era  mai  accordato  alcun  trionfo  se  non  se  per  1* 
acquisto  di  provincie  ,  o  nazioni,  che  non  erano  state  mai 
possedute  d^i  Romani ,  per  la  presa  di  Ascoli  fu  la  prima  volta  accorda- 
to a  Strabone  .  Indubìa  fede  a  noi  ne  porgono  le  tavole  del  Campido- 
glio ,  dove  trovasi  registrato  aver  egli  trionfato  di  Ascoli ,  e  dei  Piceni 
ai  a6  di  Dicembre  del  dd'^  che  è  quanto  a  dire  pochi  giorni  prima , che 
uscisse  dal  Consolato  .  Eccone  le  parole  con  cui  in  esse  tavole  ne  fE 
tramandata  ai  Posteri  la  memoria ,  che  è  giunta  fino  al  presente 
Imi  XIK  K  a  GN, 
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Dal  che  ognun  ye4e  »  che  i  fjostri  Aspojjtni  Piceni  furono  à  soli 
che  somministrarono  il  piótivp  di  quel  prionfo  al  Consola  Pompeo  Stra* 
Ibonej  sebbene  oltre  agli  Ascolani  fossero  stati  già  sottomessi  altri  popolij, 
e  specialmente  i  Marsi ,  e4  i  ganniti .  |1  ciò  fa  vedere  ,  che  colla  sola 
sconiìtta  di  Ascoli  fu  ridonata  ia  pacg  ,^  Roma  »  e  fu  liberata  da  ogni  ti^ 
more  j  che  l'  ayeya  ^no  a  sjuelP  ora  agitata  ,  L'  ornamento  più  gran- 
de del  suo  trionfo  furono  gli  schiavi  fatti  §opra  degli  Ascolani  ■,  e  forse 
fra  questi  il  celebre  Comai)4ante  Ventìdio ,  che  era  condotto  fra  le  cate- 
ne .  M^  se  egli  iion  yi  fu  ,  vi  fu  per  altro  h  Ma  dre ,  e  un  loro  figlino^ 
Jo  di  pochi  anni ,  che  se  lo  recava  in  sulle  bracci?  .  Chi  avrebbe  credu- 
to allora  phe  iquel  pargoletto  sarebbe  arrivato  un  giorno  alla  dignità  Con- 
solare ,  e  se  allora  andava  da  schiavo  conie  in  obbrobrio  ,  sarebbe  sta- 
to condotto  egli  stesso  trionfante  come  vincitore  4e'  Farti?  Tant*  è  « 
IVlsi  jdi  questi  parleremp  jpepUo  in  appr§s§o  <> 


Efno  dì  quejla  confiderato  favorevole 
e  $vama^poso  da  Alberko  Gemili . 


? 


Adde  Ascoli ,  coroe  vedemmo^  e  della  di   lei  caduta   fu 
menato  trionfo  ,    Ma  i  nostri  Piceni  insieme  cogli  Italia- 
ni conseguirono  appieno  V  intento  loro  •  siccome  ottenne- 
ro la  Romana  cittadinanza  ,    Se  si  osserva  »  che  il  punto 
p^e  m\  si  guerreggiava  era  gugllo  dsHa  cittadinanza,  %%  ì  Piceni   J» 

@tteA- 


otteunerp  i  Bìceni  furonq  quelli ,  ^he  vinsero  .    Ma  se   ali*  incontro 
si  riflette,  che  in  quf§t§  puerra  gì*  Italiani  ^  ed  i  Piceni  ebbero  dellq 
iRoIte  ^confitte  dall^  arrcii  Romane,  che  Ascoli  ci  rijnase  sacrificata, 
troveremo  ,  che  per  vincitori  si  debbono  considerare  i  Romani .    In 
questi  due  diversi ,  e  contr^rj  punti  di  vista  pose  l'  esito  di    questia 
guerra  iì  dottissimo  giureconsulto  Alberico  QentiH  (36)  nel  suo  opu- 
scolo eruditissimo  i?  ^rmu  Kom^ni^,  dove  jiel  cap,  y.  del  lib.  |.  in- 
troduce un  nostro  Piceno  coiifro  ^n  Jlomano  a  eondatinare  |a  ingi^r 
stizia  d^i  Romani ,  §  nfl  ^eqondo  vin  Romano  ^  v^ndic?ar§  la  giusti- 
zia contVQ  qpello  ,  che  av^va  detto  il  Piceno .    Siccome  f   1^    ^on- 
d^nna  »  e?  la  difésa  sono  ingegnosiisim^  ,  così  stimp  bene  di  qui  ^ife- 
rirle  ;  accio  sottopost?  le  ragioni  d^U'  yno  ,  §  d^ll'  altrp  sen^imentQ 
al  giudizio  dei  kt;t5rati  giudichino  dell'  esito  dv^  questa  interessantis- 
sima guerra  nella  maniera  j  che  troverà  più  giusta  ,  e  più  ragionevQ- 
le  ,    Oopo  aves?  egU  parlato  nel  citato  y,  capitolo  di  yari^  altre    a-; 
zioni  di  guerra  ,  nelle  quali  pretese  che  i  ^qmmh  risnanesiero    socjr 
combenti  ,  cos^  s'  introduca  a  parlare  della  guerrj^  Italica  -•  (^aìd    /<?- 
tfien:  vetem  isM.  ^mq^uim  j  ^  w&  ^J^^^i.  ?^   obscurpni  aUquod  antiqui' 
tatis  (intr^fM  (oneluds}-  t^o^^ms,  Pic^rn^  ducibiis  Àsculanis  meis  aman^. 
tìsmm.  ìMis  pm'k  me^'r^Mmtusìmk  fimi^ì^  nos.  in  summo  Romani  ini^. 
perii  fas.tigia  Ro.mmo^  hUo.  vicimm  •    (37)  ^t  nostra' jmtìssima  caiìs^ 
fm( .  P^t^bémm  ^nim  ea.m  mmtm  \  ^^jm  itnfmum  ^rmis  4efende' 
bamm  ,  <?^  f?r  annoi.  QMnes  ,  ^er  omnia  beìl^  duflic^m  ììli  milituni  \ 
eqmtumm^-  nuMsrtm  ^9cfkbamm\  necdum  tamm  ifi  jus  ejtis^  TecipiC' 
bamur  :  at.  ^qm  illa  in  ìd  ipmm  d.edimmus  fastì^ìum  homines,  epsdem 
^  gmtis  ,  c^  satJgmnìs.  X  »t  ?xmm  ,  alienique  fastidiebamur  ,    Q«4f 
Vdlejm  omnia:,    h  ^u^  iiirtutm,  kimmitatemy  gratmudinein t  (^  jur 
stitìam  Komanam  satìs  ostendmt  •  4t  %VQd  Velkjui  addita  ^  conclu-^ 
dtmt  aia  ,  bell&tum  Jtalim  prò.  dvitat^  Romana  consequenda:  eosque- 
(fivìtatem  couiequutos  ;  $ed  kelh  (am^n  fuissf  vi^ioSìi^oc  quidem,  estd,^ 
'  quo  dìcìmm  :  ir  in.  qm  mif.teres  isti  d.md^ndi  sunt  maxime.    Nam 
sur  viéios  Italico  A  affirmantì    Quia  vi&i  prteliis  multii  smit ,  ^  plpr 
res  ipsovum  Urks  j  ^  ipum  Astulum ,  ^aptac  sunt  ?  At  nm  hoc  es^ 


|?€)  ndi  il  fm  elegìe  mi  T,  Vii,  Mh  Àntlth,  fkfnso  i^j)  V^ftire»  u 
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hello  »/«f /  ,  sed  pr/fUis .  .  Bello  vinci  est ,  petitis  excìderc  ,  hostibuf  cer- 
tata  vslinquere  .  ìHm  ìd  etiam  est  vinci  fro  trihunalihus  ?  Ron  fiimptuf^ 
no»  datnna  litìs  ,  mn  contrarie?  interhcntione  vi  cium  efficiunt  y  sed  se»- 
teatia  ,  qua  finem  controversiis  facit  re  judicata  ,  adjudicata  .  Et  igì" 
tur  Italici  non  vi^ì  ,  sed  vi^ores  juftìssìme  censeantm  ,  qui  potiti  vota 
sunt  ,  re  petìta  .  Etiam  nec  rìdehat  Roma  ,  quum  lugeret  Italia.  Sileà 
mt  ,  si  qui  putant  ,  vi^is  -voluisse  Romanos  dare  hostihus  ,  qiiod  amicis^ 
armatis  noluissent .  Pratextas  ,  ornamenta  magistratum  posita ,  saga  stigli 
pta  lUoma  scimus  .  Dehilitatas  manus^  Ù  murcios  Ulte  faEios  non  ignora- 
tnus  :  in  civitate  Nepòtum  Veneris  timidissimos  homines^  qui  vitandae  mi- 
litiéS  precider ent  polìices  ìihi  ,  sape  visos  ,  invisos  alihi  gentìum .  Etiam 
ad  auxrlia  Latini  nominis  ,  externarumque  gentium  ahiit  incjyta  Roma  : 
&  (  quod  nurnquam  dntea  )  lihertinos  milites  sumpsìt  .  Fugatus  ah  Ascu- 
Jo  Fompejus  ;  recepii  populi  comp'ures  :  capti  Romani  magistrattis  ;  cast 
legati  :   (fesi  consules  :  expugnata    urhes  ;    deleti    exercitus  .     Et  quum 

ìsthaec  ita  se  haherent  ,  delata  nohis  civitas  est.  Kos  viSìi  sumusì    Co- 
sì sostiene  la  causa  dei  nostri  Piceni  il  chiaro  Alberico  per  provare,  che 
pon  j  Piceni ,  ma  i  Romani  furono  vinti ,  e  sottomessi    in    quella   fie- 
rissima  guerra  .     Ora  sentiamolo  rivestito  da    Romano   aringar     contro 
i  nostri  Piceni  ,  e  sostenere  che  i  soli  Romani  furono  i  vincitori  ,    co» 
aie  i  vinti  furono  ì  soli  nostri  Piceni  cogli  altri  popoli  ad  esso  loro  col- 
legati, ed  uniti  :  Quid  tamen  vetera  iJta  (  ait  accusato^)    conquirimufì 
'iios  nos  Piceni  j  ducibus  ^sculanis  meis  ,  amantissimis  illis  patria  mea-^ 
itmantìssimis  familia  y  nos  in  summo  Romani  imperii  fastigio  Romanàs  vi- 
cimtit  ì     Etiam  Sanginesiates  vos ,  vos  Sangenesiates  ^  vos  ^    qui    post   fet' 
me  decies  centum  annos  extitistis  ?  Et  quìhus  ea  summa  laus  siti    in  t- 
sto  genere ,  quod  in  medio  positi  potentìum  j  ac  nohììium  populorum  ,  Ca^ 
merinatum ,  Tolentinatum ,  F irmanorum ,  tenere  cmm  omnibus    dignum    vo- 
luistis  locum  y   etiam  de  Firmanis  tropbea  erigere  ^  &  splendida  ad  eorum 
posteritatem  erigere    monumenta  .     Sed  vos  ^  vos  Piceni  y  Asculanis    du' 
cìhus  .     ìd  bene  ducibus  ,  Piceni  capite  y  colonia  noftra  nobilijjìma  .   Au* 
dì  tamen  ,  cohniai  (^8)  ^  ita  scilicet  Fkrus y  Italiam  tung  contra  ma- 

irem 
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trem  &  tarentem  suam  comurmip  ,  (30,)  E%  ita  sciììcet  non  modo  cx^ 
tfa  Italiam  noflr»  erane  coloni^e,  se^aglota,  ia  Africa  sola  ,  &  in  Cal- 
ila slmul  :  &  Hispank  totMqm ,  &  plurima  in  qr^e  reli(juo  ita ,  «f  di- 
xerìt  Seneca:  j^  Ui3icE.mq^e  vicerie  Romanus  ,  habitat  :  sed  in  Italia  ipra 
hahimm  centum  quadraginta  ;  Sed  de  vigoria  Italkorum  non  tefiis  prò. 
ducitm^  sed  tantum  ratiuncula .  Atq^ue  ijlam  nec  prahes  i  qua  male  con- . 
fufis  tempQÙhus  consuitur .  Neque  enim  cìvitar  noftra  defere^atur  Italici/ 
tantum  vìncsntihus ^at  vìEiis  \  verja  re  Italica ^atque  everfa.  FeliciterCa- 
far  pugnaverat  CQntra  Samnites  :  hot  Sylla  iterum ,  atque  iterum  expugna- 
virat  :  hoi  alii  %)icevant  ade ,  duce  orharant  nobilijjlmo  .  idem  Sylla  Hir- 
pinot  domuerat^  J^arjni  Mar/o/  fuderat  :  0*  Marruccinorum.  ?ratorem  oc- 
ciderat  ,.  Plotim  (Jmlros  vicerat,  Pompejui  Vefiinos  ^  0"  Pelignos  accede-' 
rat  in  deditionem ,  &  fuor  fuderat  Piceno/  ,  atque  oifiderat  ,  ^  cmnia 
flammis  j  ferroque  pop.datus ,  non  prìus.  finem  cadium  fecit ,  quam  Atculi 
everfione^  manìbus,  top  exsrcìtmm,  noflrorum^  d^reptarumqtfe  urbium  fidelìffi- 
mavum.  parentaret  C^jl,  erant  hgati  Italici ,  ^  dux  hdlì  e\us  Pomftdius . 
JE?  j  quum,  h^c  ita  se  haberent  ^  delata  lt*lìcis  civitai  efl,  .  Sic  populus 
Romanus  vi^is  aliis  eam,  t^ihur%  civUatem  :  qui  eertum  agnoscerent  benS' 
ficium  5  non  autem  alìquid  arrogarenf  vtHùti  ma  :  ^  itaque  faciliores 
in.  cbsequium  civìtatis  ncfine  semper  manerent  ,  H,,.<c  vere  arcanum  ejus 
imperii',  &  quidem  jujìum  per  quod  Romana,  excellenti  vìrtuti  debebatur . 
(4Q)  Sic  Senatus  agroi  dedit  lege  Cr^^cchi  :  pfopter  quam  tamen  &  Grac- 
cb'us  occidebatur y  ^  ipse  obtìnendo  /  ^*  Sin4tus  adiit  ad  dfscrimen  ulti' 
mum-  Sapienter-  {ait.fakrjus  tms)  auiìotsm  feditionis^  &  causam  ita  su- 
fìulit .  Ertiam  bìc  sapientex:  meritis  data  civitas  nunc  subje^is  ,  qua  an- 
tea  superbis  denegabatur .  Hsque  enim.  juftìtice  caufa  eft  fatis  ,  niji  eadem 
jufieque  proponìtur  .  Ut  cum  indìgnus  vìr  quidam  id  proponerct ^  quod  fo- 
ret  civjtati  su^e  utilissimum  ^  non  antea  exceptum  fuit  tamen  y  quam  mu- 
tata perfona  proponentis  idem  consuleret  alius,  Atque  fic  Itslhi  ^  &  Pi^ 
ceni  ^  ^  AscuUni  vìncunt:  e  te  fi  ^  dediti^  capti  ^  de  leti  ;  (4.1)  Sit  ille  Pi' 
cenorum  sane  benor^  quod  non  ante  resumpfit  senatus  laticlavia^  aut  ma— 
gistratus  infignia  dignitatum  oh  viflorias,  alias  de  ItaUcis  paytas  ,    quam 

ipji  fufi  Piceni  fuerint  .  Sit  ille,  bomr   AsculanJ/  quod.  non,  an.te    captum 

Asculum 
(1%)  Patercul.  a.  (40)  Val-  7.  e.  a,  [41J  Oros,  3.  f.  17, 
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Ascuittm  censfierìnt  mei^  vUtores  se  esse.  At  vìéìores  se  dicere  Picem 
non  audeant .  (42)  Sacrum  genus  Piceni  sunt .  Quid  crudo  se  menda- 
cio macnlent?  Ed  ecco  il  contrario  sentimento  deli'  autore  medesimo 
sul  punto  istesso  .  Non  può  negarsi  al  Gentili  la  lode  di  un  fertilis-^ 
Simo  ingegno  ,  capace  a  sostenere  in  un  tempo  istesso  due  cose  oppo- 
ste ;  ma  non  può  negarsi  nel  tempo  istesso,  che  i  nostri  Piceni  fos- 
sero i  vinti  ;  da  che  niun  altro  segno  più  certo  di  vittoria  potreb- 
be esservi  della  presa  e  del  diroccamento  della  città  ,  contro  la  qua^ 
le  si  fa  la  guerra  ;  il  che  avvenne  appunto  di  Ascoli  ,  conforme 
dalle  già  dette  cose  si  |  rilevato  bastantemente. 


V 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA 

RISORGIMENTO  DI  ASCOLI 

U  Amore  dei  Saggio  delle  cofe  AscO'- 
Jane  la  crede  rifabbricata  nel  f rimo 
Confolato  di  Pompeo  Mag&o  ,  //;  che 
fondi  tale  opinione. 

Opo  essersi  parlato  nel  Saggio  delle  qose  Ascolane  della 
distruzione  di  Ascoli  operata  da  Pompeo  Straboné  ,  Pa- 
dre del  gran  Pompeo  ,  e  del  trionfo  ,  che  questi  ne  ri- 
portò, così  passa  nel  paragrafo  14  a  parlare  della  riedi- 
ficazione .  n  Restata  dunque  la  misera  Ascoli  desolata  nella  mag- 
,5  gior  parte  di  gente  ,  di  edifìcj  ,  e  di  mora  5  così  stette  fino  all' 
„  anno  680  di  Roma  ,  in  cui  fu  console  la  prima  volta  il  giovane 
„  Pompeo  Magno  ,  Figlio  dei  tiranno  Pompeo  Strabene  .  Dett'  egli 
,,  riparo  agli  eccessi  de!  Padre  .  Fece  ,  che  ad  istanza  di  P.  Fonda- 
„  nio  Prisco  nostro  potente  concittadino  allor  permanente  in  Ro- 
,j  ma  ,  si  mandasse  qui  in  Ascoli  una  Coloìiia  numerosa  delle  più  no- 
,,  bili  Famiglie  Romane;  chiamata  perciò  da  Plinio  Loloina  nobilissima. 
„  Fu  la  città  restaurata  ,  e  fatta  miglior  di  prima,  concorrendovi  di 
„  molto  il  memorato  Fondanio  „  .  Per  quanto  io  m'  abbia  ricerca- 
to un  motivo,  su  cui  1'  autore  di  esso  Saggio  crede  di  poter'  appog- 
giare la  sua  opinione  ,  io  non  trovo  altro  se  non  se  una  lapida,  che 
è  la  seguente  ,  eretta  a  P.  Fundanio  Prisco  ,  la  quale  vien  riferita 
dair  Andreantonelli  (43) ,  ed  anche  dal  Grutero  (44)  ,  dicendo  amen« 
due  ,  eh'  esisteva  :  Asctili  in  Suburbio  , 

Tom.  XIV.  la  PE' 

(4?)  Hìfior.  Afcul-  lib,  II.  pag-  jS.  (44J  Tom.  II.  pag.  CCCCXlV» 
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P  E  L  A  G  l  N  I  A 


P.   FVNDANIO  P.  FIL.  PAE 

PRISCO  ,  PATRON.  MVNIQVI 

QMNIBVS     JiONORIB 

gT  PNERIBV3     FVNCTQ 

PATRONO  CIVIT.  AVSCVL 

QVI  CVM  MVLTA         ^T 

MAXIMA  IN  REME  SAEPI 

V3  PRAESTITERIT    FONTEM 

QVOQVE  NOVVM  CVM  GflAN 

pi  SVMPTV   pABRlCAE  SVA   PECy 

NIA  INDVXIT  ET    qVES   PATRI 

AMQVE  (  sie  )  REFORMAyiT 

M.    CAPLATORES 

PATRONO    PRAESTANTISSIMQ 

L.    D.    D.    D. 
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Qui  in  fatti  si  trova  rammentato  jin  P   fondamo  Prisco  ,  «&  si  fa  unt 
grata  rieordaosa  dei  ì)eneiì?j  ,  che  egli  aveva  fatti  alia  ^ua  patria  . 

Laon- 


ASCOLANE  g. 


Laonde  io  stimo  ,  che  in  virtù  di  questa  lapide  venisse  egli  creduto 
il  ristauratore  della  diroccata  città  .  Ma  non  so  quanta  forza  possa 
avere  un  tal  fondamento  ,  che  dobbiamo  però  richiamare  ad  un  esa- 
me preciso  .  Avvertirò  in  oltre  ,  che  il  Manuzio  ancora  nella  sua 
ortografia  riferisce  questa  lapida  ma  con  qualche  variazione  .  Nella 
prima  linea  legge  PELACI  Nìl  A  in  vece  di  FELAGINIIA  .  Nella 
seconda  P.  F.  in  vece  di  P.  FIL.  e  finalmente  M.  GAP.  LATORES 
per  M.  CAPLATORES  nell'  antipenultima  linea. 


La  riferita  lapida  dì  P.  Fundanio  non 
prova  la  rìcdificaTjonQ  di  Ascoli . 

MA   che  fece   poi   questo   P.  Fondanio   a   prò  di  Ascoli  ? 
Multa  &  maxima  s£pius  prastitìt  .     Fontem  novnm  citm 
grandi  sumptu  fabricx  sua  fecunìa  induxit  .  Di  più  Cìves 
patriampie   reformavit   .     Gran   benefizj  compartì    egli 
sovente  agli  Ascolani  .  Costrusse  una  nuova  fontana  a  sue  spese  con 
grandiosa  fabbrica  .     E  fece  su  dei  Cittadini ,  e  della  patria  un  utile 
riforma  .     Le  quali  cose  quanto   sieno  diverse  dalla   nuova  riedifica- 
zione della  città  ,  ognuno  lo  può  da  se  bastantemente  comprendere  . 
Il  merito ,  che  si  fece  P.  Fundanio  non  si  restrinse  già  nelle  sole  fab- 
briche ;     poiché  alla  fine  di  queste   non  se  ne  accenna   alcun'  altra 
fuori  di  una  fontana  .    Per  rimettere  in  piedi  una  diroccata  città  ci 
vuol  altro  che  una  fontana  .     E  se  P.  Fundanio  avesse  fatto  di   più 
in  quella  guisa  ,  che  gli  si  rese  giustizia  dai  vendemmiatori,  che  così 
dal  Reinesio  (  45  )     s'  intendono  i  Caplatores  ,   cioè  quelli  ,  che    ca- 
vano  nel  torchio  il   mosto   dalle  uve  ,  e   lo  trasportano  nei  vasi  di 
creta  ,    si  sarebbe  espressa  la  totale  riedificazione  o  fatta  da  lui  ,  o 
T»m:  XIV.  La  da 

(45)  Ad  Ciaf.  XI.  Infcrlpt.  LXI!»  .  " 


Uf  4  NT  I  e  H  I  T  A' 

,da  lui  procurata  .  Né  vale  ad  esprimerlo  quel  reformavìt  cìves  ,  pg* 
trìamque .  Col  reffrmayit  si  volle  intendere  non  una  riforma  mate- 
riale ,  perchè  cives  non  erano  soscetcibili  di  questa  materiale  riforma; 
ma  di  una  riforma  essenziale  negli  abasi  ,  o  in  altre  simili  cose ,  sa 
delle  quali  possa  cadere  la  riforma  tanto  rispetto  ai  cittadini ,  che  al- 
la patria  .  Finalmcntie  è  da  notare  ,  che  F  iscrizione  non  è  dei  tem- 
pi del  gran  Pompeo  ,  cioè  degli  anni  di  Róma  óSa  ma  molto  poste- 
riore ,  e  dei  secoli  soltanto  degli  imperadori  ;  come  si  rileva  ben  chia- 
jramente  dallo  stesso  tenore  della  iscrizione  da  chiunque  abbia  una  pic- 
^iolissima  prattica  dello  stile  di  simili  iscrizioni , 
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U  epoca  delia  rìedìjìca^ìone  è  mcerta  ^ 
ma  molto  projjlma  alla  dijlru^ìorìc. 


luno  meglio  di  Andreantonelli  (46)  sj  accosta  al  vero  sull% 
riedificazione  di  Ascoli  siccome  disse  essere  affatto  igno- 
to da  chi  fosse  rifabbricata  ,  e  condanna  di  errore  tut- 
ti colvjro  che  ne  differiscono  il  risorgimento  fino  ne*  tem- 
pi di  Ventidio  Basso  .  Asculo  jam  capto  ,  quis  urbem  iteriim  condì- 
derit  penitus  ignotum  est  ;  ac  non  parum  aberrant  ii  ,  qui  Ventìd'tum 
Bassum  Asculanum  Asculi  fuìsse  ìnstaurat9rem  affirmant  ;  nam  ante 
Ventidii  potentiam^aìiqua  apud  probos  Remante  historics  scriptores  fìt 
Asctili  mentio  ,  ut  apud  tasarem  Commentarior.  lib.  I  eaque  tempe- 
state omnium  Oratorum  princeps  a  Cicerone  habitus  est  T.  Betutius 
Barrus  Asculanus  ,  Dalle  quali  ragioni  fortissime  si  mostra  egual- 
mente improbabile  fissarne  1'  epoca  col  consolato  del  gran  Pompeo  . 
Tra  le  oscure  cose  pertanto  della  storia  Picena  dobbiamo  riporre  ne- 
cessariamente r  epoca  del   risorgimento,  §  nei   »mpo  ,  che  noi  sap- 

piaipQ 
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piamo  da  nm  parte  per  cosa  certa  la  di  lei  rovina ,  seguita  per  ope- 
ra di  Pompeo  Strabene,  come  si  è  detto,  e  dall'  altra  il  di  lei  ri- 
sorgimento ,  del  quale  ci  assicurano  li  citati  due  antichi  scrittori  G. 
Cesare  ,  e  Cicerone,  è  forza  il  confessare,  che  s'  ignora  1'  autore,  ii 
m.oti?o  ,  e:  il  tempo  di  questa  riedificazione , 

Se  non   che ,  dando  luogo  a  qualche  congettura ,  io    stimo  ,  che 
Ascoli  risorgesse  poco  dopo  la  sua  rovina  .    %é.  ecconj?  fa,  ragione  . 
Per  quanto  piacesse  ai  Romani  la  vittoria  riportata  su  degli  Ascola- 
ni ,  non  piacque  certamente  le  crudeli  maniere  usate  dal  consolo  Pom- 
peo  Strabene,  e  se,  essendo  ^/ivo, per  «more,  non  gli  usarono  violen- 
za, e  sgarbi,  lo  fecero  però  bene  appena,  morto,  ,    fino    ad    inveire 
sul  di  lui  cadavere  mentre  portavasi  a  seppellire  .    E  per  se^no   del 
mal  animo  ,  che  dimostrarono  i  Romani  per  le   crudeltà   contro    di 
Ascoli  abbiamo  1^  accusa  de  f-eculatu  fatta  a   Pompeo   il  grande    di 
lui  figliuolo  quando  concorreva  ad  esser  Pretore  ,  conforme  ce  lo  at- 
testa Plutarco  nella  vita  di  questi  .     Nella  persona  poi   di  Ventidio 
Basso,   condotto  già  schiavo,  e  poi  alzato  fino  ad  esser  Console ,  ap- 
prendiamo, che  i  Romani  non  conservarono  verso  degli  Ascolani  quell* 
©dio,  che  poteva  aver  ad  essi  aspirata   la  gran  guerra,  di    cui   furon, 
cagione.  Che   anzi  se  colla  cittadinanza  accordata  a  tutti  gli    ItaKani 
in  vigore  della  Legge  Giulia  si  mostrò  la  repubblica  d'  esser  già  pla- 
cata cogl'  Italiani  ,  doveva  egutlmente  mostrarsi  anche  con  Ascoli  col 
procurarne   la  riedificazione,  forse  col  mezzo  della  spedizione  di  qual- 
che colonia  di  cittadini  Romani ,  fra  i  quali  si  sarà  fatto  il  ripartimen- 
to  delle  campagne  ,  e  del  territorio  Ascolano, conquistate  per  la  secon- 
da volta  in  seguito  della  vittoria  di  Pompeo  Strabene .  Altrimenti  quel- 
le campagne,  e  quel  territorio  si  sarebbe  dovato  ripartire  con  altre  con- 
vicinc  città  ;  il  che  non  si  sa  che  succedesse  .  Per  tutte  queste  ragioni 
adunque  ,  e  perchè  circa  a  quarsnt'  anni  dopo  il  fatale  rovesciamento. 
Ascoli  sussisteva  in  grado  di  città  ;  e  città  guardata  ,  e  forte ,  siccome 
difesa  per  la  Romana  Repubblica  da  Lentulo  Spintere  contro  G,  Ce- 
sare, dobbiamo  credere  che  il  risorgimento  di  lei  fosse  prossimo  alla 
precedente  caduta  ,  ed  io  noi  differirci  più  oltre  dei  primi  mesi  dopo» 
la  morte  di  Pompeo  Strabonc  ?  q  circa  a  quel  tempo . 

$.  IV, 
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§.  IV. 


Segni  dì  quefta  riedìjjca^ìone ,  che  per 
anche  sujjìfiono  in  Ascoli. 


UNo  dei  più  antichi  monumenti   della   città  di  Ascoli  ,    e 
degno  delle  accurate  riflessioni  di  qualunque  antiquario,  è 
la  Vorta  detta  Romana   colle   mura   castellane  ,  che  van- 
no annesse  a  tal  porta  .     Sebbene  e  quella ,  e  queste  non 
sono  nello  stato  medesimo,  in  cui  dovevan  essere  nei  tempi  antichis- 
simi ,  dei  quali  al  presente  trattiamo  ,  vi  si  vede   però   1'  antico  col 
meno  antico  collegato  ed  unito  in  guisa  tale  da  discernere   della  ma- 
niera istessa  ,  onde  son  formate  le  m  ii'aglie  ,   e   la  porta  quel  che  si 
deve  riferire  agli  antichissimi  seccli ,   e  qiel  ,   che  al  medio   evo   ap- 
partiene .     La  porta  adunque  ,  che  pr?sen:?merte   sta   in  Lnea   colle 
mura  caste bane,  è  una  porta  ,  e  me  ^i  vede  ,   formata  posteriormen- 
te alla  costruzione  dei  primi  n  uri  lon'ameitali  ,  sopra  dei  quali  og^. 
gi  si  erge  il   di  più  delie  mura  castellane  fino  all'  altezza,  a  cui  giun- 
gono, perciocché  col  mezzj  di  ^ue'^ta  si  è  venuta  a  restringere  una  più 
larga  apertura  the  in  altri  teoipi  t<  tiva  in  mezzo  al  muro  castellano  co- 
me per  adi'.o  alla  porta  istessa,  che  rimaneva,  come  rimane  qualche  passo 
pìùadden'ro.Lasciindo  però  indietro  la  porta,  di  cui  favelleremo  in  ap- 
presso ,     qu!  ci  basta  considerare  ,     che  le  mura  suddette  ,     le  quali 
sono    formate    di    grossi  ,     e  smisurati    pietroni    riquadrati   ,     sono 
le    mura     più     antiche  ,     che     formarono    il    pomerio  ,   e    il  cir^ 
condario  di    As^oji  .    Sono  le  mura,  che  la   difesero  per  tanto  tem- 
po contro  r  assedio  del  Romano  esercito  ,  e  le  mura  finalmente,  che 
furono  gettate  a  terra  dal  furore  del  Console  Pompeo  Strabone  dopo 
che  giunse  a  prendere  la  città  fino  al  segno  a   cui   oggi    arrivano    le 
medesime  in  altezza ,  che  è  il  punto  >  in  cui   si  uniscono    con    altro 
sopra  edificato  di  assai  più  picccic  pietre,,  e  diversamente    comiesse 
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da  quel  che  sono  h  prime  .  Or  dietro  a  questo  gran  muragliene  ,  % 
linea  paralella  in  diìtanza  di  circa  cinquanta  palmi  si  scuoprono  le  ve- 
stigie  di  un-  altro  maraglione  ,  tutto  diverso  per  altro  dal  primo ,  sig- 
come  questo  secondo  è  di  muro  reticolato  .  Or  io  son  di  parere ,  che 
gli  avanzi  del  muro  sopra  cui  oggi  sorgono  le  mura  castellane  sono 
gli  avanzi  delle  muraglie  che  cinsero  Ascoli  fino  al  trionfo  di  Pom.- 
peo  Strabene  ,  e  T  altro  muraglione  Interno,  che  è  largo  otto  palmi, 
(è  il  muro  del  nuovo  pomerio  ,  che  fa  formato  quando  fu  rimessa  in 
piedi  la  diroccata  città  .  E  questi  sono  i  segni ,  eh'  io  diceva  ^siste-^ 
se  in  A  scoli  del  risorgimento  della  città  ; 

Dalla  diversa  Jìrmtum   dei   muri  Jt 
\    prova  5  ci^c  il  muro  di  fuori  é   del 

pie  antico  circondario  ^  e  f  interno 

del  nuovo  recìnto , 


Che  in  fatti  due  gran  muragfioni,  yno  dentro  dell*  altro  5 
Da  due  giri  di  mura  io  non  so  che  si  difendessero  le  an- 
tiche città  .  Ampliare  il  pomerio  era  permesso  alla  sola 
Roma,  e  lo  faceva  per  un  tratto  dL ambizione  allorquan-? 
do  accresceva  i  confini  del  proprio  imperio .  E  posto  ancora  ,  che 
x\scoli  il  facesse  prima  di  farsi  serva  di  Roma  non  era  quella  già  la 
maniera  ,  perciocché  il  pomerio  si  sarebbe  allargato  non  già  con  al- 
tro giro  di  muraglie  più  recente  e  più  ampio,  restando  tra  le  nuove 
mura,  e  le  vecchie  uno  spazio  di  terra  inutile  ,  come  sarebbe  stato  ] 
tra  r  un  muro  e  1*  altro  di  Ascoli  il  divisato  spazio  di  cinquanta  pal- 
mi ,  ma  per  dar  luogo  a  nuove  fabbriche  dentro  l*  ampliata  città  , 
Laonde  da  tutf  altro  motivo  noi  dobbiamo  ripetere   questo  diverso 
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giro  di  mura  ,  clie  dall'  addotto,©  da  qualsivoglia  altro  simile  ad  es- 
io' .  G  à  dissi  che  questi  due  muragHoni  ccrreva:io  ambedue  a  linea 
paralelia  ,  e  quella  direzione  che  teneva  l'esterno,  teneva  anche  l'in- 
terno. Che  però  deve  credersi,  che  1'  interno  servisse  ali*  uso  istes- 
go,  a  cui  era  destinato  l'esterno,  vale  a  dire  p^r  muro  castellano  del- 
la  città  .  E  perchè  due  mura  in  un  tempo  sarebbero  state  inutili, né 
avrebbero  esempio  in  alcun' altra  città  dtbbism  figurarci, che  uno  ser- 
visse in  un  tempo,  e  tolto  via  per  qualsivoglia  motivo,  fesse  poi 
surrogato  V  altro  in  luogo  del  primo  .  E  questo  in  Ascoli  si  spiega 
assai  bene  cerne  potesse  accedere  colla  scorta  dei  lumi,  che  sì  prcn-- 
dono  dulia  storia  .  Ascoli  fu  rovesciata  dalle  armi  Romane.  Ecco  1* 
eversione  de'  suoi  ediiizj  ,  e  del  pomerio ,  Ascoli  risorse  poco  dopo 
la  sua  eversione  nel  medesimo  sito  .  Ecco  la  necessità  della  coscru- 
^jcne  di  r.uovo  pomerio ,  di  nuove  mura  .  Ma  quale  di  questi  fu  1* 
antichissimo  rovesciato  ,  e  quale  antico  rinalzato  dopo  la  suddetta  di 
lei  rovina  ?  Questo  mi  restava  a  spiegare,  e  questo  è  quello,  che  la 
diversa  maniera  delle  stesse  due  mura  ci  mostra  , 

"Uno  di  essi  muri,  che  è  l'e6terno,e  che  al  presente  forma  il  fon^ 
demento  all'  odierne  mura  castellane,  era  formato  di  grossi,  smisura- 
ti pietroni  di  travertino  tra  di  loro  ben  collegati,  e  connessi  .  L'al- 
tro poi  era  tutto  diverso,  perchè  fabbricato  di  materia,  che  gli  anti- 
chi chiamavano  reticolata.  Or  essendo  questa  una  meno  antica  ma- 
niera dell'  altra  è  cosa  facile  a  decidere ,  che  il  primo  recinto  fosse 
di  gran  pietroni  quadrati  ,  e  più  largo  .  11  secondo  poi  cinquanta 
p<>!mi  più  stretto,  almeno  in  quella  parte,  e  più  recente  del  primo. 

E  per  distinguere  la  maggiore  antichità  delle  mura  formate  di  gran 
quadri  di  pietra  ,  basta  osservare  col  chiaro  Monsig.  Ciampini  (27) 
le  fabbriche  antichissime  fatte  al  tempo  degli  antichi  Re  di  Roma  , 
com*  è  r  acquidotto  dell'  sequa  Marsia  ,  eh'  era  tutto  costruito  di 
simili  grosse  pietre  quadrate,  prese  dai  territori  di  Gabio  ,  e  di  Al- 
bano :  ovvero  le  grandi  cloache  ,  che  fece  fare  colle  medesime  pie- 
tre Tarquinio  Prisco ,  e  ciò  basterà  per  assicurarci  ,  che  nei  tempi 
più  antichi  si  usava  di  fabbricare  in  siffatta  maniera  >  come  fabbrica- 
rono 

f4?J  Fftgr,  ^lonìme»,  in  ^uìbus  praeì^ue  muftva  tfera  ^c»  iìhiftrantur  cap.  Vili.  pag.  66, 
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rono  gli  Etruschi  ,  e  di  questi  V  appresero  poi  i  Eomani.  Quadra- 
tis  lapidibus  ,  iisque  magnis  (  Così  il  citato  Giampini  )  uti  in  fiihli' 
cìs  operibiirS  'vetusta  consuetudine  Tuscoi  consuevisse  ,  refert  Leo  Ba- 
ptista  Albertus  lib.  7.  cap.  2:  sua  architeBur^  ;  a  Tuscis  vero  acce- 
pisse  Romanos  .  Hanc  conjeciuram  ex  muris  urbium  nonnullarum  de- 
ducit  ,  ut  Civitatum  ^  Castrorum  ThuscÌ£  ^  Foherras  ,  FesuU  i^c.  J4 
conjlrmas  Livius  ad  anniim  candita  37$  ac  bene  animadvenit  Marlianus 
lib.  L  cap.  4.  ^  lib:  s.  ecp;  ^.  suéi  topographte  urbis  antìquise  .  Segue 
poi  a  provare  ,  che  una  tale  maniera  di  fabbricare  fu  ancora  più  aa-?^ 
tica  degli  Etrusci  medesimi  ,  e  lo  prova  dalla  struttura  dei  magazzir 
ni  di  Giuseppe  Ebreo,  t^tci  tutti  con  questa  simmetria  di  fabbricare. 
Imo  q^  ipsis  Ihuscis  {  segue  egli  a  dire  )  multo  antifuiorem  fiiisse 
€onsuetudinem  nedificìa  quadratis  lapidibus  construendi,  colligìtur  aper-r 
tissime  ex  iis  ,  quii  de  horreis  a  Josepho  eottstruBis  enarrat  Grego-r 
rius  Turonensis  Inst.  Frati  e.  lib.  L  cap.  io.  cujus  hag  verba  :  Super  rh 
pam  vero  ejits  (  Nilura  inteiiige  )  noìì  Baby  Ionia  y  de  qua  supra  me- 
ininimus ,  sed  Babylonia  civitas  colheatur  :  in  qua  Joseph  horrea  mirQ 
opere  de  lapidibus  quadrisi  é"  camemo  ^difi.cavit:  ita  ut  ad  fundum, 
capaciora^  ad  summum  vero  constrida  sint  ^  ut  per.  ptirvulum  fora^ 
men  ibidem    trìtieum  jaseretur  ,  quts  bprrea  usque  hodie  cernunttir  . 

Passando  poi  io  stesso  Prelato   a   descrivere   la  qualità  del  muro 
reticolato  ,   e  F  epoca   del   medesimo,  lo  rappresenta  in  quella  foggia 
appunto  come  è  ii  muro  di  Ascoli  ,  del  quale  parliamo  ,  vale  a  dirq 
composto  di  piccoli  pezzi  di  pietra  tagliati  in  guisa,  e  disposti  ,  che 
tutti  insieme  congiunti  rappresentano  una  spasa  rete  .   Certum  reticu- 
latum  opus  illu(i  appallo  ,  in  quo ,  lapide s  id  componente s  ita  seéii  sunt  , 
nt prisma  quadratum  referant  ,  àdeoque  }m£ti  veram  retis  extensi  for- 
mam  ^emonstrent  :     Venendo   poi   a   determinar  1*  epoca  di  una  ccs^ 
fatta  maniera  di  fabbricare,  la  riferisce  ai  tempi  del  fiorire  della  Re- 
pubblica .     Struéìur^  istiusmodi  species  redolet  tempora  florentis   Eei- 
publìca';  ex  opere  hoc  reticulato  plura  adhuc  extant  adificìa  ,    quorum  u- 
fium  sujficiat  indicasse  ,  tamquarn  netissimum  ,  nempe  substruiiiones  illas 
extra  Portam  Flaminiam .^  quéi  a  vulgo  denominantur  Muro  torto,  idest ^ 
faUrus  inclinatus . 

Premesse  queste  necessarie  cognizioni ,  chi  potrebbe  pili  dubitare 
T»m:J(iF,  M  nel 
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nel  riconoscere  nell'  esterior  recinto  delle  mura  di  Ascoli  gli  avanzi 
dell*  antico  Pomerio  ,  che  neli'  eversione  fatta  d'  Ascoli  da  Pompeo 
Strabene  fu  devastato  ,  e  diroccato  ,  e  neji  giro  interno  il  nuovo  po- 
merio ,  che  fu  riedificato  (dopo  la  riferita  distruzione  ì  Se  i  pipra- 
glioni  formati  di  grosse  pietre  riquadrate  si  attribuiscono  ai  secoli  an- 
tichissimi ,  anche  anteriori  alla  origine  di  Roma  ;  ed  i  muri  retico- 
lati al  fiorire  della  Repubblica  ,  sapendo  no^  ,  che  la  origine  d'Asco- 
li è  molto  più  antica  di  quello  ,  che  si  può  credere ,  dobbiamo  per^ 
suaderci  ,  che  le  prime  sue  fabbriche  non  si  discostassero  dall'  uso 
generale  posto  in  ppera  da  altri  popoli  d^ll'  Italia  come  gli  Etruschi ,  i 
Latini  ,  i  Sabini  ,  i  nostri  Piceni  ,  ed  altri  ,  che  era  quello  4i  fabbri- 
care con  grosse  riquadrate  pietre  ^  massime  che  in  Ascoli  non  ne 
mancavan  le  cave,  e  che  perciò  gli  avanzi  dell'  antichissimo  suo  po- 
merio ,  formato  con  tali  pietroni  si  deve  attribuire  ad  un'  epoca  di 
tale  antichirà  ,  che  sia  almeno  anteriore  alla  guerra  Italica,  e  alla  rovi- 
na della  c'"rtà  operata  da  Pompeo  Strabone  .  AH*  incontrario  essendo 
posteriore  ,  e  p  ù  recente  1'  invenzione  di  fabbricare  con  muri  reticola- 
ti ,  e  ripetend' si  questi  dal  fiorire  della  Romina  Republica,  è  forza 
che  tali  tiiLbri(.he  si  riguardino  meno  antiche  delle  altre  ,  e  con  tutta 
ragione  si  attr  buiscano  alla  ricostruzione,  che  fu  fatta  ^i  Ascoli  da^ 
pò  che  Pompeo  Scrabone  la  diroccò  . 

$.  VI 

Perché   nel  rìfahbrkarjì  non  fi   rìjlo-* 
r arano  le  mura  antiche  diroccate* 

Otrebbe   entrare   taluno  in   curiosità  di  sapere  il  motivo  , 
per  cui  nella  ristorazione  ,  che  avvenne  della  città  d'As- 
coli ,  non  si  rifabbricarono  sulle  medesime  mura  dell*  anti- 
co pomerio  ,  ma  se  ne  formò  piuttosto  un'  altro  più  inter- 
no ,  e   pjt  cinquanta  palmi    discosto  dal  primo  .    Sebbene  dovremmo 

noi" 
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noi  qui  penetrare  nelle  intenzioni  di  gente,  la  quale  ha  operato  secondo 
i  propri  principi,  e  le  costumanze  di  allora,  e  nulla  troviamo  per  ve- 
nire al  chiaro  di  \jn  tale  motivo  ;     nulladìmeno  procureremo  trovare 
in  qualche  modo  una  causa ,  per  cui  i  ristoratoti  si  movessero  a  formare 
un  nuovo  recinto  piuttosto  che  posare  sul  vecchio  le  loro  ristorazioni  . 
In  primo  luogo  è  di  riflettere  .  che  la  maniera  antichissima  di  fabbrica- 
re a.  gran  pietroni  riquadrati  ,  sebbene  fosse  in  uso  anche  ai  tempi  di 
Augusto  ,  come  dimostrai  nel  Volume  IX.  parlando  dell'  arco  di  Fano, 
costruito  in  tal  tempo  ,   non  è  però  che  sulla  maniera  non  si  osservi 
qualche  notabil  divario  ;  siccome  nelle  fabbriche  più  antiche  sono  le  mu- 
raglie con  più  di  arte  connesse  di  quello,  che  sieno  le  meno  antiche  ,   e 
le  pietre  poste  in  opera  nelle  prime  nei  loro  rispettivi  angoli  hanno    un 
certo  che  di  tondeggiamento ,  che  non  hanno  le  altre ,  le  quali  finiscono 
piuttosto  in  acuto ,  e  perpendicolarmente  .     Or  siccome  sulla  foggia  , 
con  cui  erano  costruiti  i  muraglioni  del  primo  recinto  più  non  si  u- 
sava  di  fabbricare  in  quei  tempo  ,  cioè  dopo  V  anno   di   Roma   664. 
circa  ,  per  non  formare  metà  del  muro  d'  una  maniera ,  e  metà  dell' 
altro  avranno  creduto  più  espediente  di  lasciare  il  primo  recinto   co- 
me si  trovava  ,  e  ricominciarne  uno  di  nuovo  di  opera  affatto  nuova 
e  diversa  .     U  altra   ragione  poi  (   e  questa  a    mio  credere  è  la  più 
forte  )  io  la  ripeto  dallo  stile  osservato  dai  Romani  nel    formare    le 
Joro  colonie  ,  e  il  pomerio   di  queste  .    Se  il  risorgimento   di  Asco- 
li accadde  per  la  deduzione  di  qualche  colonia  ivi  seguita  per  decre- 
to del  Senato,  era  d'uopo  fondarla  con  tutte  quelle  cirimonie  ,    che 
prescrivevano  le  loro  usanze  in  quel  tempo  .    Fra  queste  si  conta  la 
delineazione  che   si  faceva  delle  nuove  mura  coli'  aratro  condotto  in 
giro  per  tutto  Io  spazio  ,  che  doveva  occupar  la  città  ,    e    sopra    di 
esso  s*  alzavano   poi  le  muraglie  ,  che    divenivano   religiose ,    sante  , 
ed  inviolabili  .     Se  queste  mura  si  fossero  fabbricate  sopra  gli  avanzi 
delle  già   diroccate ,    ognun  vede ,  che  non  poteva  precedere  la  ceri- 
monia di  disegnarle  a  forza  di  aratro  ,  ed  ecco   perciò   la    necessità 
di  dover  formare  un   nuovo  giro  come  quello  ,  che   veggiamo   esser 
già  formato  ,  restando  il  vecchio  così  mezzo  rovinato  come  m  guar- 
dia, e  in  custodia  del  nuovo  ,  che  era  divenuto  per  quella   loro   su- 
perstiziosa cerimonia  santissimo  .    E  poi  come   voghamo  noi  crede- 
Tomo  XIV.  Ma  i^e  » 
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re  che  i  Somani  sì  volessero  servire  degli  avanzi  del  vecchio  porae- 
rio  ,  senza  variarle  né  punto  né  poco  .  l\  ponierio  _per  gli  antichi  era 
un  non  so  che  di  santo  a  guisa  di  un  tempio  ^  e  perciò  era  custodi- 
to in  guisa  che  non  si  fosE«  potuto  violare  in  alcun  tempo  .  Diroc- 
cato questo  Pomerio  dal  popolo  Romano  vincitore  pel  diritto  delia 
vittoria  ,  che  per  loro  aveva  rimossa  ogni  religione ,  ed  ogni  santità 
da  quelle  pietre  ,  ed  esecrato  col  mezzo  di  tale  diroccamento  non 
poteva  tornar  di  bel  nuovo  ad  esser  sacro,  e  formare  la  parte  più 
sacra  della  nuova  ristorata  città  .  Che  però  era  necessario  del  tutto 
formarne  uno  nuovo  suscettibile  di  tutte  le  formole  più  Religiose  ,  e 
più  sacre  ,  che  riservare  1*  antico  .  Ed  ecco  spiegato  ,  a  mio  crede- 
re r  «so  dei  du«  indicati  rauraglioni ,  interno,  ed  esterno  ,  e  la  di- 
versa foggia ,  con  cui  soa  fabbricati . 

DISSERTAZIONE  OTTAVA 

DEL  CAMPIDOGLIO  ASCOLANO,  E  DELLA  ROCCA. 

$.    1. 

//  Campidoglio  fu  nei  colle  detto  ora 
della  Nunziata . 

V  Edemmo  nella  precedente  dissertaziofie  Tantica  Porta  Ro- 
mana, vedemmo  gli  avanzi  dell'  antico  pomerio  in  quel- 
la parte  .  Il  mancarci  simili  indizj  in  altri  luoghi  dóh 
città  non  ci  fa  sapere  quale  ne  fosse  1*  estcBsione  ,  e  'I 
recinto  ,  né  dove  cadessero  le  altre  porte  .  Laonde  lasciando  indie- 
tro qualunqu*  altra  ricerca  inutile  sul  pomerio  dell*  antica  città  pas- 
siamo a  rimarcare  qualche  altro  luogo  pubblico  ,  del  quale  ce  ne  sa- 
ranno dati  gì'  indiz) ,  o  dai  ruderi,  o  dalle  lapidi  ,  o  da  akri  simi- 
gliev oli  monumenti .    E  pet  cominciare  da    Giove,,    come    cantava 
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una  volta  Virgilio  .'  4^  Jave  frincipium  :  ^cciamoci  a  Vedere  dove 
fosse  il  Campidoglio  Ascolano,  luogo  che  certamente  non  doveva  man- 
care ad  una  città  di  tanto  nome ,  a  quella  guisa ,  che  non  mancò  a4 
altre  città  dell*  Italia  ,  e-  nel  Piceno  a  Falerio  ,  che  deve  di  molto 
considerarsi  al  di  sotto  di  Ascoli .  Il  sito ,  che  sdevasi  scegliere  per 
costruirvi  il  Campidoglio  era  un  luogo  ,  che  per  sito  sovrastasse  al 
rimanente  della  città  .,  Il  sito  più  elevato,  che  dentro  il  recinto  del 
Pomerio  Ascolano  possiamo  considerare ,  esservi  stato  sarelxbe  V  emi- 
nenza del  colle  sopra  cui  presentemente  s*  innalza  la  Fortezza ,  e  dal- 
la direzione  delle  mura  antiche  ,,  da  me  descritte ,  di  Porta  Romana 
si  vede  ,  che  tutta  «quella  preminenza  doveva  rinchiudersi  dentro  al 
Pomerio .  Ma  tanto  ia  alts>  ^  e  tianto  incommod©  non  cxcdo  che  vo- 
lessero gli  Ascolani  costruirsi  il  loro  Campidoglio  ,  e  presso  a  quelle 

vette  non  si  osservan  vestigi  di  alcuna  fabbrica  antica  di  sospettare  , 
che  vi  sorgesse  un  luogo  simile  . 

Osservo  per  altro  ,  che  sulla  pendice  di  tal  collina  ,  e  circa  al- 
la metà  della  totale  elevazione  i  dalla  parte  ,  che   guarda  il  Lev -wt© 
ha  formata  la  natura  un  vasto  piano  ,    che   quasi  distingue  tetro  il 
colle  in  due  ,  e  in  questo  piano   appunto  ,  sopra   del  quale  si  vede 
sorgere  a  nostri  giorni  il  Conventa  con  sua  Chiesa  de*  PP,  M'n   Os- 
servanti ,  detti  della  Nunziata  ,  come  anche  all'  intomo  di  tale  col- 
lina io  veggo  per  ogni  parte  dgi  molti  avanzi  di  muri  antichi  ,  e  a- 
vanzi  tali  ,  che  mostmno  essere  quel  colle  servito  a   qsalcehe  gran 
fabbrica  .  In  fatti  a  che  voglia m  credere  che  si  facesserot  quelle  gran- 
di sustruzioni  per  sostenere  essa  coUina  dalle  parti  ,  da  cui  poteva 
piii  facilmente  rovinare  se  non  perchè  sul  colle  medesimo  vi  restava 
qualche  fabbrica  interessante  ?     Di  tali  sastruazioni  ,  se  ne  osservano 
per  anche  le  vestigie  ,  e  chiunque  attentamente  le  osserva ,  dovrà  con- 
venir meco  ,  che  si  eleggessero  a  grandi  spese  per  tener  saldo  ,  e  in 
piedi  quel  colle  ,  e  togliere  insieme  la  mostrosità  ,   che  avrebbe  resa 
qualche  dirupo  ,  che  sarà  stato  in  tal  parte  innanzi  che   vi  si  appog- 
giassero così  saldi  rinforzi  ,    Girando  poi  l'  opposta  paree  >    o  sotto 
r  orto  de'  PP.  Osservanti  ,,  o  dentro  al  medesimo  troverà  nuovi  se- 
gni di  altre  diroccate  antichissima  fiibbfiche  .   Pezzi  di;  antiche  co- 
lonne ,  basi ,  capitelli ,  conici  j  e  {gualche  lapida  ancora  sono  avanzi 
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éì  atiticliicà  ,  che  non  mancano  o  nel  claustro  ,  o  nel  portico,  o  neir 
orto  di  essi  Padri  .  Che  altro  adunque  vorremo  noi  figurarci  in  quel- 
la parte  fuori  un  campidoglio  col  suo  magnifico  tempio,  quale  si  conve- 
ili  va  ad  una  citta  così  rinnoraata  ,  e  che  figurava  come  la  prima  in  tat- 
to il  Piceno"?  Corre  presso  il  volgo  la  voce,  che  ivi  fosse  il  palagio  del 
Prefetto  di  Roma,  e  che  facesse  ivi  la  sua  residenza  quel  Polinnio  ,  che 
fece  mettere  a  morte  il  S.  Vescovo  Emidio  .   Ma  se  le  storie  non  ci  faa 
credere  questa  residenza  de'  Presìdi  per  le  città  dell'  Italia  j   e  special- 
mente nelle  Suburbicarie,  com*  era  Ascoli  con  tutto  il  restante  del  Pi- 
ceno, come  possiamo  imaginarci  la  sua  reggia  in  quel  colle  ?     Può  be- 
nissimo in  qualche  tempo  aver  soggiornato   in  Ascoli  qualche  soggetto 
ragguardevole  ,  autorizzato  da  qualche  Imperadore  ,  specialmente  nelle 
persecuzioni  ,  che  si  facevano  con  tanto  impegno  contro  de'  Crisciani, 
ma  per  tal  soggetto  ,  di  qualunque  riguardo  fosse  egli  stato^non  era  d* 
uopo  formare  un  palagio,  od  una  reggia,  e  solamente  avrà  potuto  pren- 
dere alleggio  in  qualche  pubblica  fabbrica, la  quale  poteva  benissimo  es- 
sere unita  anche  al  Campidoglio,  e  per  tale  ragione  potrebbe  essere  an- 
cora ,  che  sia  derivata  la  voce  popolare ,  che  per  anche  sussiste ,  d'  es- 
sere ivi  stato  il  palazzo  del  Prefetto  ,  o  come  dicono  altri  con  errore  , 
del  Re  Polinnio  .     Ma  il  palazzo  non  era  già  del  Prefetto  ,  e  sono  per- 
suasssìmo  ,  che  vi  esistesse  il  Campidoglio  ,  che  il  eh.  Maffei  (4!)  è  di 
parere  essere  stato  nelle  cutk  pui  illit stride  che  ebben  colle  dentro  di  se, 
ovvero  a  canto  per  rendersi  in  tutti  i  pubblici  edifizj ,  e  nel  n^me  loro  al- 
trettante Rome       E  come  dice  anche  il  Mazzocchi  ;     Nam  hoc  scito  ur- 
bes  cekberrimas  ad  Boma  imìtationem  sua  habnisse  Capitolia  •     Che  però 
se  noi  non  abbiamo  lipidi  ,  che  ce  ne  facciano  una  indubitata  prova  , 
come  le  hanno  altre  città  ,  abbiamo  per  altro  la  prova  delle  altre,  che 
in  rispetto  alla  nostra  deve  aver  maggior  peso  pel  più  alto  ranco  nel  qua- 
le Ascoli  si  riputava  fino  al  segno  di  contender  con  Roma  >  come   ve- 
demmo .    Volesse  Dio,  che  sulle  vette  di  quel  colle  si  facesse  per  qual- 
che incontro  qualche  scavo  ,  e  son  certo  ,  come  ora  vi  si  veggono  dei 
ruderi ,  e  dei  marmi  indi  disotterrati  ,  così  vi  si  troverebbero  maggiori 
monumenti  ,  e  più  grandiose  cose  ,  con  cui  gli  antichi  Ascolani  avran 
decorato  quel  colle  . 

§  n. 

[48)  Veron.  ìUuftr.  lib.  6.  (45)  Mazoch.  Amph-  Campati,  cap,  3. 
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Ivi  fu  anche  h  ^occa , 


I  Campidogli  univano  gli  antichi  anche  la  Rocca ,  la  qual^ 
servisse  per  renere  difesa ,  e  guardata  la  città  dalie  prepo- 
tenze nerniche  .     Se  ìq  ogni  città  sarebbe  stata  ben  collo- 
cata una  rocca  ,  in  Ascoli  certamente  reputo  che  fosse  ne- 
cessaria ,  siccome  città  ^  che  per  i'  auge  in  cui  si  trovava  doveva  anche 
nei  suoi  estrinseci  pregi  far  mostra  della  sua  sicurezza  contro  gì'  in- 
sulti di  qualsivoglia  nemico,  e  per  mantenersi  nei  grado  ,  in  cui  le  cit-? 
tà  della  regione  la  riconobbero  .     1  Romani  antichi  unirono  al  Campi- 
doglio la  Rocca  ,  e  pe^rchè  nelle  città ,  che  emularono  Roma  nelle  loro 
fabbriche  si  scelsero  i  colli  per  costruirvi  il  Campidoglio,  così  presso  al 
medesimo  si  sarà  fatta  egualmente  la  Rocca  per  imitare  aoche  in  questa 
parte  le  costumanze  dell'emula  Rotìra  .    Anzi  se  pel  Caqipidoglio  po- 
teva essere  a   proposito   qualunque  sito  della  città  ,  per  la  Rocca  era 
d'  uopo  che  si  scegliesse  il  più  erninente,  e  più.  forte  .    Laonde, se  l'in- 
dicato colle  è  il  piùi  opportuno  in  tutto  il  recinto  di  Ascoli  per  domina- 
re d'  intorno  e  la  città ,  le  parti  ,  che  la  circondano  ,  siccome  potè  ivi 
benissimo  esistere  il  Campidoglio  ,  né  trovo  altrove  sito  più  a  propo- 
sito per  collocarcelo,  così  vi  sarà  stata  egualmente  la  Rocca,  per  cui 
la  città  d'  Ascoli ,  difesa  già  dalia   natura  del  sito ,  si   rendeva  anche 
per  r  arte  de"  suoi  cittadini  più  sicura ,  e  più  forte  fino  al  segno  di  re- 
sistere per  circa  due  anni  al  più  forte  esercito  Romano  ,  che  la  bloc-. 
cava  . 


III. 
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f.    Ili 

Ivi  segm  ìì  cQnvìto   di   Cìudaciììo 
la  morte , 


On  lasciamo  tanto  presto   questa  collina  ,  che  ne*    seeoU 
trasandati  fu  una  delle  più  decorose  parti,  ed   una  d^lle 
p;ù  forti  della  città, se  pniiia  non  veggiamo  qualche  ma- 
gnani nia  azipne  ,  cl>'  ivi  piuttosto  che  altrove  avià  com^ 
piuta  alcuno  dei  valorosi  Eroi  di  questa  sì  rinncmata   cirià  .   Dicem- 
jno  pm  sopra  ,  che  Giudacilio  dopo  esser  penetrato  audacemente  dcn^ 
tro  r  assediata  sua  patria  per  me?zo  delBomano  esercito, che  la  cin^ 
geva  d'  assfdio  ,  dopo  avere  rjmprcverati  i  disubidienti   emuli    citta- 
dini ,  imbardi  ai  suoi  più  fidi  amici  un  banchetto  ,    nej   quale    sorbì 
poi  follemente  jl  veleno  ,  e  salito  nel  rogo  ,  che  avevasi  fatto   ergere 
appostatamente,  si  fece  dar  fuoco;  e  di.-iperatamente  morì,  per  la  so- 
la vanità  di  npn  sopravvivere  alla  Patria  ,  di  cui    già    prevedeva    la 
•  sicura  imminente  rovina.     Or  dove  yogìiam  noi  credere,  che    tutto 
questo  accadesse  se  non  sulle  vette  di  questo  colle  ,  e  nel   Campido- 
glio medesimo,  pome  luogo  p;ù  faquentato  dai  capi,  e    dai  capitani, 
e  luogo  più  sagro  in  cui  potesse  egli  esser  sicuro  di    fir   che   il    suo 
sacrifizio  divenisse  più  glorioso  presso   la  gente  e  più  accetto  a    falsi 
suoi  numi  ?     Se  noi  consideriamo  attenta n. ente  V  espressioni   di  Ap- 
piano, vedremo  chiaro,  eh'  io  non  m'  inganno,  e  che  ,  combinando- 
le coli'  uso  degli  antichi  ,   e  coli'  ambizione  ,     che    aveva    concepita 
Giudacilio  ,  ivi  e  non  altrove  successe  il  gran  fatale  banchetto,   e  la 
disperata  sua  morte  .     Dice  dunque  lo  storico  dcpo   aver   narrata    la 
morte  ,  che  fece  dare  ai  disubbedienti  suoi  emuli  :  Mox  in  tempio  ro- 
gum  extruxìt  ^  eiqne  ledum  imposuit  y  ^   eum    amich    epulatus   post 
prolìxam   compotatì»nem   veuemim  bausìt  :  quo  faBo   àectibmt  ,    horts- 
tui  an^'msi  ut  face s  sukderem,  atqu?  ita  vit^m  ftmt^  ne  super st^s  es- 
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sei  patria .  In  primo  luogo  è  da  riffettere  ,  che  il  luogo  ,  in  cui  fu 
alzato  il  rogo,  fu  dove  venne  apprestato  il  banchetto  ;  perciocché  dal 
banchetto  passò  subito  al  rogo  ,  ed  ivi  medesimo  gli  stessi  suoi  ami- 
ci apprestarono  il  fuoco  per  sua  richiesta  .  1  grandi  voti  si  faceva- 
no nel  Campidoglio  :  Fotomm  nujicup^t'wnc  iuagf/a  Jam  ordinum  fre- 
^uentia. ,  vix  reperts  Capìtolii  claves.  .  Ivi  i  solenni  banchetti  ,  spe- 
cialmente  dopo  i  trionfi,  come  asserisce  Possidonio  (50)  ,  e  dopo  luì 
Ateneo  (51)  ,  Combinando  ora  queste  usanze  coli*  atto  magnanimo 
di  Giudacilio  ,  colla  espressione  di  Appiano  ,  che  dice  esser  seguito 
in  tempio  ,  coli*  apparato  ,  con  cui  ebbe  egli  a  farlo  ,  che  vale  a  di- 
re con  un*  apparato  di  grande  pubblicità,  perchè  ognuno  ammirasse 
il  proprio  eroismo  in  presenza  dei  suoi  ansici,  acciò  l'imitassero  nel- 
la follia  ,  c|ie  esser  dovevano  i  più  grandi  della  città ,  e  1  capitani 
più  fedeli  ,  e  più  valorosi ,  noi  converremo  certamente  nel  credere  , 
%h,Q  niun*  altro  luogo  fosse  più  proporzionato  che  il  Campidoglio. 

DISSERTAZIONE  NONA 

DEL  FORO  ASCOLANO 
$.      1. 

//  Fom  amico  fu  ndla  pìa^'^a   detta 
ora  deìì  arri  figo . 


LA  distinzione  delle  città  da  altri  luoghi  minori  consisteva 
ancora  nella  magnificenza    di  certi    luoghi  pubblici  ,   i 
quali  in  piccioli  luoghi  o  non  v'  erano ,  o  erano  propor- 
zionati alla  picciolezza  del  luogo  istesso  .    In  fatti    che 
sarebbe  al  presente  in  un  castello  una  gran  piazza  ì    Niente    meno 

N  cosa 
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edsà  inttils:,  t  dk  'far  Ifìdfefe ,  'ptttiocchl  ógni  patte  deve  esser  proper- 
$1ònàta  aite  àìttè  ;  onde  ne  Sorgi  ttò  txkixk  cortispohdente ,  e  propor- 
7tìò'mtò\  t>r  siccome  P  Ideìa  »  cbt  di  Ascoli  ci  presentano  le  storie 
anttc^Hè  >  e  t  ruderi  ,  che  ne  'ritti angono , 'è  'l'  idea  d*  una  città  gran- 
diosa j  e  popolata  non  solò  per  la  propria  sua  gente  ina  iantora  per 
qtìèllà  che  vi  concorreva  dal  resto  della  provincia,  così  è  d*  uopo  fi- 
gurarsi aver  avuta  una  piazza  ài  SUO  grado  corrispondente  ,  clie  va- 
le a  dire  magnifica ,  grande  ,  ed  ornata  di  tutti  quei  frégi  ,  che  ren- 
devano adorne  è  vaghe  le  piazze  degli  antichi  ,  chiìimate  Fort  coH 
proprio  lor  nortie  . 

Il  sito  di  questo  Foro  io  non  lo  cercherei  in  altra  parte  delia  cit- 
tà se  iion  se  nella  gran  piazza  moderna,  the  dicesi  piazza  dell'  A- 
rlngo  y  o  piszza  di  S.  Emidio ,  perchè  rimane  appunto  avanti  la  Chie- 
sa Cattedrale  ,  in  cui  si  venerano  le  sacre  reliquie  del  Santo  .  Vn^ 
delle  prove,  che  mi  favorisce  il  pensiero  è  quello  del  nome,  che  le 
rimane  tuttora  dì  piazza  dell*  Aringo  .  Sa  ognuno  ,  che  nel  nostro 
volgare  "idiomla  «r^^^rlf,  o  ùrr'mgare  vuol  dire  perorare,  tener  con- 
cione,  tanto  innanzi  al  popolo  ,  cTie  nei  tribunali  avanti  ai  giudici  . 
Un  luogo  di  questa  fatta  vi  doveva  esser  certamente  in  Ascoli  non 
solamente  dopo  che  Ascoli  divenne  serva  di  Roma  per  imitare  lo  sti- 
le dei  Romani  ,  che  avevano  i!  loro  Foro  dove  solevasi  judìcia  fieri ^ 
cum  populo  agi^  conciones  haberi .  Ma  per  soddisfare  al  bisogno  del- 
la nazione,  allorché  era  d'uopo  ragunar  gente  da  ogni  città,  trattare 
dì  pubblici , "e  <Ii  corriìlni  interessi,  specìalraente  nei  giorni  delle  nun- 
dine,  alle  quali  soleva  il  popolo  intervenirvi  in  maggior  numero.  La 
città  d'  Ascoli  ,  come  si  è  detto  in  principio ,  esiste  nel  sifo  medesi- 
mo ,  nel  quale  esisteva  in  sua  origine  .  Nella  sua  topografia  ha  cer- 
tamente sofferte  delle  variazioni  ,  ma  non  è  per  altro  che  in  moke 
parti  lión  conservi  quella  istes&a ,  che  aveva  nella  Stra  origine ,  come 
osserveremo  più  sotto  nel  trattare  di  un  tempio  antico .  Che  pe- 
rò se  nel  Foro  antico  è  succeduta  variazione  per  causa  delle  fabbri- 
éile  circostanti  ,  dalle  quali  pub  essere  stato  diminuito,  e  ristretto,  o 
alterato  ,  nel  suo  totale  può  esserne  restata  la  piazza  nel  iu>Tgo  me- 
desìrno  dove  era  1'  antico  foro  degli  Ascolani  .  Foro,  nel  quale  sì  te- 
neva ragione  dai  giudici  ,  e  dai  magistrati ,  dove  si  facevano  le  con- 
cioni 
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doni  al  popolo  ,  e  perciò  dicesi  dell'  Aringo  ,  nome  del  tutto  italia- 
no ,  ma  succeduto  ai  latino  ,  che  spieghi  sermonem  habp-c  ,  o  cps4 
simile  . 
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Ifidì:^]  ^  che  confermano  effer  ivi  Jìi 
to  /-  antico  Foro  , 


Vanzi  di  antiche  grandiose  fabbriche  forse  noi  non  abbia- 
mo in  altra  parte  maggiori  ,  e  più  significanti,   che  nelle 
parti  contigue  ad  una  tal  piazza  ,     Ivi  si  vede  la  Chiesa 
Cattedrale  appoggiata  in  parte   a    grandi    muraglioni    di 
grosse  riquadrate  pietre,     ivi  la  torre  annessa  vedemmo,  che  è  com" 
posta  delle  pietre  istesse  tolte  da  altra  fabbrica,  che  certamente   sarà 
stata  ivi  appresso  .     Veggiamo  che  simili  pietre  sono  state    poste    in» 
uso  in  fabbriche  private  lungo  alla  piazza  istessa  ,  ciò  fa   vedere  che 
ivi  appunto  si  sono  trovate  ,     Pezzi  di  fregi  antichi  si   veggono    già 
incastrati  per  le  case  ,  o  le  Chiese  di  quella  parte.     Fondamenta    di 
vecchi  antichi  muri ,  e  mosaici  di  più  specie  si  sono  in  quel   contor-^ 
no  scoperti  in  occasione  di  certe  fondamenta  cavate  sotterra  per  una 
nuova  fabbrica  del  nobile  Sig.  Cap,  Petrelli .   In  somma  Io  stesso  ma,-' 
teriale  ,  che  si  vede  nelle  fabbriche  circostanti  fa  o  più  ,  o  meno    ve- 
dere ,  che  in  quella  parte  vi  fossero  delle  grandiose  ,   e    magnifiche 
fabbriche  .      11  celebre  Foro  Romano  sappiamo    noi   che   fu    ornato 
air  ultimo  segno  di   fabbriche  d'  ogni  maniera,  come  di  portici,   di 
taberne  ,  di  tempi ,  di  statue  .     Le  quali   cose  potevano  essere  eguale 
mente  comuni  alle  città  deli'  Italia  .     Nel  Foro  Romano  ergevasi   il 
Tempio  di  Pdllade  ,  onde  veniva  detto  Palladio  ,  di  Castore,  e  Pollu- 
ce ,  di  Saturno  ,  dove  si   conservava   1'  errarlo  ,  della  Concordia  ,  e 
della  Pace  ;  oltre  a  tutte  le  altre  fabbriche  necessarie  per  i  giudici  , 
ImiXiF,  N  a  e  i 
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fi  i  magistrati ,  avanti  ai  quali  si  trattavano  dagli  oratori  le  pubbli- 
che  cause  .  Di  tempj  ali*  ìnGcntro  ,  che  possono  essere  Stati  nel  Fo- 
ro Ascolano  ne  abbiamo  indizio  da  una  lapida  moderna  dell'  infi- 
mo ,  o  medio  evo,  ,  apposta  in  uu*  angolo  delle  mura  della  Chiesa 
Cattedrale  presso  la  porta  ,  che  rfmane  di  contro  al  Seminario  Ves- 
covile colle  seguenti  parole  concepite  in  due  versi  conforme  al  gustp 
del  tempo  in  cui  si  saran  fatti , 
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pa  che  arguiscono  esser  ivi  già  stato  un  tempio  dedicato  alle  nìij^ 
se  . 

Altra  lap'da  antica  ,  la  quale  oggi  sì  vede  incastrata  nella  fac- 
ciata dell'  Fpiscop  o  ,  cont'gua  alla  torre  ,  e  precisamente  sotto  le 
fenestre  dell'  appartamen'-o  dt)  Vicario  Generale  e'  indica  altro  Tem- 
pio ded  cito  alla  Fortuna'  reduce,  la  quale  fjrse  trovata  in  tal  sito  in 
congiuntura  che  fu  fatta  uia  tal  fabbrica,  fa  incastrata  nella  mura- 
glia ,  dove  tuttora  sì  vede  .  Ma  di  questo  tempio  ,  e  della  iscrizio» 
ne  caJerà  p'ù  in  acconcio  parlarne  altrove. 

Infanta  è  da  riniiircarsi  ancora  un*  altra  non  dispreggSvole  cii?- 
costan-ia  ,  ed  è  quella  delle  f  bbriche  pubbliche  ,  le  quali  esìstono 
presentemente  in  essi  piazza  .  Ivi  sorge  la  Chiesa  Cattedrale  dedi- 
c;tta  a  Maria  SS  assunta  in  Cielo  ;  ivi  il  Palazzo  Vescovile  .  Ivi  il 
Palazzo  Pubblico  del  Magistrato  .  S  ccome  tali  fabbriche  si  sogliono 
fare  per  ordinario  nelle  pirti  pivi  nobili  ,  e  frequentate  ,  per  quanto 
si  vogliano  creder  moderne  ,  è  fjrza  il  confessare  ,  esser  succedute 
di  tempo  in  tempo  sd  altre  pubbliche  fabbriche  ,  Je  quali  in  addietro 
saranno  state  in  quel  sito  .  Le  quali  fibbrjche  siccome  erano  desti- 
nate alla  pubblica  commodità  ,  così  per  questo  erano  erette  nel  pub- 
blico foro  ,  come  appunto  dovevano  essere  i  divisati  tempj ,  e  laGa- 

sia. 
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ria  degi?  antichi  Ascolani  .  Ai  primi  successe  la  Chiesa  dedice ra  a! 
vero  Dio  ,  e  ad  onore  di  Maria  SS.  coli'  annessa  Canonica  ,  ed  Epi- 
scopio ,  còsi  alla  seconda  succeder  ben  poteva  il  P^jkzzo  àtì  Magi- 
strato ,  che  era  appqnto  anticarnente  la  Curia  .  La  moderna  strut- 
tura di  tali  fabbriche  ci  può  far  credere  ,  che  secondo  h  varietà  dei 
tempi  cotali  fabbriche  hanno  sofferta  variazione  ,  ristora n^ento,  e  for- 
ma diversa  ;  ma  non  per  questo  non  si  può  credere  ,  che  sicno  suc- 
cedute di  tempo  in  tempo  a  più  antiche  fabbriche  ,  le  quali  a^ranriQ 
forrriato  V  ornamento  maggiore  di  quella  piazza  , 
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Deìk  aringhe  ^  che  fi  facevana  in  As 
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Éì  paragrafo  primo  di  questo  capitolo  fq  accennato,  che; 
esser  vi  doveva  in  Ascoli   antica  un  luogo  ,   in  cui  si 
trattassero  avanti  i  giudici  le  cause  pubbliche  ,  e  si  fa- 
cessero al  popolo  le  concioni  .    Ad  oggetto  ,  che  niuno» 
cre^a  quest*  uso  incompatibile  colla  dipendenzi  ,   che   Ascoli  ricono^- 
sceva  da  Ronia  ,  dopo  la  resa  della  provincia  ,  recherò   in   conferma 
r  avitorità  irrefragabile  di  M.  Tullio  Cicerone  ,  dove  parla  del  cele- 
bre Oratore  T   B;tuzio  Barro  Ascolano  ,  e  rammenta  le  di  lui  cele,- 
bri  orazioni  ,  ditte  in  Ascoli  .  (  53  )  T.  Bettnins  Barrus  Asctilanus  , 
ciijm  sum  aliquot  oratìanes  AscuU  habtt£  .  Dal  che  si  vede  feenissimo, 
che  in  Ascoli  ancora  vi  fossero  Oratori  ,  i  quali  ali*  uso  di  Roma 
peroravano  innanzi  ai  giudici ,  o  avanti  al  popolo  a  misura  delle  oc- 
correnze . 


fj%)  M.  Tullìus  Cicfro  is  skris  eratorthus^ 
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PISSERTAZiONE   DECIMA 

P  E  I    T  E  M  P  J 
§.    i 

Del  Tempio   della  Fortuf^a    ^^educc  » 
Si  prova,  da  una  ì^crìTjone . 

El  secondo   paragrafo  del  capitolo  precedente  fa  parlato 
di   un   tempio   della  Fortuna   Reduce  ,   del  quale  esiste 
tuttora  r  iscrizione  nella  facciata   del  Pakgio  Vescovile 
sotto  le  fenestre  della  Vicarì<,  contigua  alla  Torre  del- 
ia Cattedrale  ,  e  ^o.  ditto  ,  che  forse  un  tal  tempio    esisteva  ntl  Fo- 
ro Ascolano  .     Ora  debbiamo  riportarne  la  medesima  iscrizione  ,  co- 
piata colla  più  scrupolosa  attenzione  da  me  medesimo    in   compagnia 
del  nobile  S  g    Leonardo  Quattrocchi  ,  che  in  simili  ispezioni    mi  fa- 
vorì assiduamente  della  sua  assistenza  ,  la  quale  non  fu  disutile , poi- 
ché ingegnosissimo  com'  è  ,  specialmente  nel   meccanismo  ,   in    poco 
tempo   acquistò    somma    prattica    nella    lezione   di   simili   iscrizioni  , 
seuoprendo  leggiadramente  le  meno   impresse    lettere   con   tutti  quelli 
EJati  ,  che  potevano  sovvenire  nelle  rispettive  opportunità.     Ma  tor- 
niamo alia  iscrizione  ,  dalla  quale   si   arguisce  1*  esistenza  di  questo 
tempio  , 
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RVFVS  COL.  pISP.  A^CE  .  SVMMAR. 

OMNI  CVLTV  EXORNAT  DE  SVQ  POSV 

IT  IDEMQVE  DECIIETO  ORDIH  TEMPLVM 

A  SOLO,  SVMPTV  SV^Q  MAXIMO  CQNLATO 

PERFICIENPVM  CYRAVIT  CVIYS^  PTOJCATI 

QNE  SlNGVLlSi  IN  COLLEGIO  HSXXN  DED, 

DICATVM  XU.  K AL  AVO.  ORFITQET  MAXIMO 

COS, 
SI  QVi  CLIPEVM  PONERE  VOLET  DA^IT 

ARCE  HS  II.  N 
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Vari  erana  i  nomi  coi  eguali  gli  antichi  onoravano  la  Fortuna. 
Fra  questi  v'  era  quello,  della  Fortuna  reduce  .  Il  termine  redux  , 
come  spiega  il  eh  Morccili  (  53 >' si  può  prendere  i  due  significati  . 
Redux^  può  significare  colui  ,,  che  è  tornato  sano  e  salvo  dopo  una 
lunga  assenza  ,  e  in  questo  senso  V  in^se  Cicerone  allorché  disse 
(54)  :  Q«^'^  ^^  reducem  esse  voluistis  ì'  Ma  questo  significato  non 
si  può  attribuire  alla  Fortuna  .  L'  altro  significato  di  redux  è  per 
esprimere  quegli  che  riconduce.  ,,  e.  ciò.  si  attribuisce  specialmente  ai 

nomi 

(5?)  De  Stìh  Utìnaf.  Jnfiript.  pag.  zu        [54)  fr&  Whn.  cap.  is.  «um-  tcj. 
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numi  ,  che  contribuiscono  la  loro  assistenza   per  ricondurre  ,    come 
sembra  aver  voluto  intendere  Ovidio  nel  seguente  verso  (55). 

"  '  '  Et  siiOf  deVÉeduci  vir  meus  armajovì. 

Chjt  però  coir  attributo  di  Reduce.  ,  dato  alla  Fortuna  non  si  volle 
spiegar  altro  se  non  che  la  Fortuna  avesse  il  merito  di  ricondurre  in 
patria  sani  ,  e.  salvi  cglorp  »  che  ne  partivano  ,  o  n'  erano  assenti  , 
come  Giove  Reduce  ,  nominato  nel  verso  citato  di  Ovidio  ,  dovevgi 
ficond^rre  in  patria  il  consorte  della  moglie  ,  che  1'  aspettava  . 

$.  il 
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QUesta  iscrizione  ,  che  fu  eretta  nel  Consolato  di  Orfiro, 
e  di  Massimo  non  è  più  aatica  172  dell'  Era  Cristiana, 
I».  deli'  Imperio  di  M.  Aurelio  .  in  tal  anno  appunto 
I  cadde  il  Consolato  di  essi  due  soggetti, che  in  tutti  i  Fa- 
sti sono  stgnati  senza  prenome,  e  senza  nome  ,  e  dice  il  Muratori  (56) 
non  essersi  potuto  scuoprire  quali  prenomi,  e  nomi  avessero,  da  che 
nelle  iscrizioni  medesime  sono  così  nudamente  segnati  j  come  nella 
guisa  istessa  si  trova  segnato  T  autore^  biella  iscrizione  cognominato  Ru- 
fo senz*  altra  giunta  .  Era  costui  dispemator  coUegii  ,  e  non  già  Co- 
lont^  ,  come  si  è  letto  da  alcuno  \  siccome  tutto  il  contesto  della  iscri- 
zione appella  al  Collegio,  e  non  già  alla  Colonia.  .  La  carica  poi  di 
dispmsatore  ,  che  trovasi  nominata  in  altre  lapidi  ancora  ,  una  delle 
quali  si  riferisce  dal  comendato  Morcelli  (5?),  presa  dal  Fabrttti  (58), 
e  dalGrutero(59),  non  vuol  altro  esprimere  che  la  persona ,  che  ammini- 
strava tutti  gì*  interessi  del  dare  ,  e  dell'  avere  o  del  Padrone  ,  se  era 
carica  di  casa  privata  j  0  del  Principe,  se  appeUavasi  a  qualche  Sovra- 
no, 

Ui)  Scr.  Laed.  Vretef.  v.  5»,  (58)  Pag.  (fu  »,  i»&, 

(56J  Annal.  d'  Italia  all'  anco  17%»  {i%)  Vng-  <t^.  ».  J. 

[57J  0^?r.  cit,  pug.  iju 
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no ,  o  del  collegio ,  come  si  conosce  che  fosse  in  questa  lapida,  Ri 
prendesi  poi  con  i:a|ione.  dal  Morcelli.  il.  citato  Fabretti  che  nei  ^is- 
fensateri  non.  sa  trovar^  altra  gente  fuori  4^1  servi  ;  ma  egli  crede 
fondatamente  »  cht  questo  fosse,  un"  impiego,  esercitato  da  persone 
ingenue  ,.  e  d.a  illustri,  persphaggi ,  specialmente  nel.  palagio  de*  Cesa- 
ri a  E  tanto,  doveva  essere  per  1*  onoratezza  che  ricerca  vasi  nel  sog- 
getta j^  nelle  cui  mani  passavano,  tante  somme  ,  quanta  era  1*  entrata, 
e  qUiSinte,  le  spese  del  soggetto  ,  a  cui  si  serviva  • 

La  prima  cosa  che  fece,  questo  Rufo  nel  Collegio ,  di  cui  era 
amministratore,  fu  il  formare  a  sue  spese  un  sommario,  dell'arca  con 
tutti  i  migliori  ornamenti  dell'  arte  *  Aree;  Summanum  omni  cultu  e- 
mrnatum,  de:  suo.  ^osuit,  ;  noA  veggerido,  io  in  qual'  altra,  maniera  si 
possa  leggero,  in  tal  luogo  la,  riferìija  iscrizione  .  Un*  amministrato- 
re ,  un  dispeixs.atorc.  di  un.  collegio  doveva  aver  in.  cura.  T  arca  del 
medesimo  ,  che  era.  la  cassa  ,dpve„  entravano  tutte  le  rendite  dello 
stesso  eolle|io  .  Quest'  arca  pertanto  per  esser  bene,  amministrata  do- 
veva avete  un  commodo  su.  cui  registrare  le  somme  che  v|  eatrava- 
Bo  ,  e,  ne  uscivano  ,,  eh?,  noi  diremo,  a  nostro  moda  d'  intendere  un 
libro,  d'  entrata  e  d'  esito,.  Or  questo  è  quello  appunto  che,  fece  a 
sue.  tpese.  con.  tutt*'  eleganza,  l*  amministratore;  Rufo  .. 

In,  secou4o  luogo,  avendo,  decretato  la  Communità  ^  1"^  università 
del  Collegio  la  edificazione  di  questo  tempie^ ,  egli  vi  coxitribuì  gros- 
se sonyne.  del  proprio  per  tirarlo,  ad  ^fiiètto  ,  come  esprimono  le  al- 
tre seguenti  parole  .  Iderhque  decrete,  orditili  tetnpluM  ^  solo  sumptu 
suo  maximo  conlato,  perficìendum-  euravip, ,, 

Finalmente  giunto  al  suo  termine  ne  fu  fetta,  solennemente  la 
dedicazione,  ai  si,  di  Luglio,  deir  anno  173.  di  Cristo,  e  al  consolato 
di  Orfito  ,,  e  di  Massimo  ,  che  cadde  appunto  in.  tal  epoca  ,  ed  in 
tale  congiuntura,  distribuì  ad  ognuno,  che„  fosse  aggregato,  in  quel  Col- 
legio venti  sesterzj ,  e  nel  fine  aggiunse  la.  legge,  che  se.  alcuno,  aves- 
se voluto  appendere  in  tal  tempio  qualche  tabella  votiva  ::  Si  quis 
clipeum  ponere-  volet ,  avesse  dovuto  pagare  due  sesterz)  neU*  arca 
pubblica  del  Collegio  ,  Di  queste  Tabelle  parla  eruditamente,  il  co- 
mendato  Sig.  Ab.  Morcelli  (60)  dove  le.  divide  ixk  due  maniere. ,  dis- 
TomX^V.  O  .  tin^ 

i^o)  Oper.  fitat,  fag,  *jt 
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]tjiiguendo  qwqlle  ,  che  sì  appendevano  per  onorare  qualche  seggette , 
degno  di  memori^  .  Clupeai  vel  Clypea^  (Èf*  Clipei  etiam  (  nam  aTa- 
nto  ann.  fib.  2  <;.  ^^.  &  a  Svetonio  .  in  Galb.  e.  14  n.  ^  honorarìus 
ij^uoque  c/^peus  dicitur  )  sunt  hìc  non  nrma  pugnautìa ,  sed  disci  ex 
are-i  atit  alia  qu0pìam  materia  ,  imagìnes  sive  deoritm  ,  sìve  homi- 
nttm  fere  prxferentes ,  querum  alii  votivi  erant ,  alti  hmorarii  .  Vo- 
tivorum  mentio  in  nummis  veterum  s<epe  fit  ;  usumque  eorum  mn 
respiierunt  Cbristiani,  quamquam  Gabatas  vocare  maliierint^  qua  Mar- 
tiales  sunt.  lances  escaria  (  lib  7  epigr.  47.  )  De  bis  multa  protulit 
Fontanìnus  in  libello  ,  qui  inseribitur  Discus  argenteus  votivus  vetC' 
rum  Christianorum  (  Romi»  an.  1737)  Henorarisrum  meminere  histo- 
rici ,  quos  nominavi  ,  tum  Livius  (  1.  35.  e.  54.  n.  g^  )  Plimtis  (H. 
N.  lib  35.  cap.  3.  )  Capitolinus  (  In  Anton.  Pio  e.  §.  )  Polito  (  In 
Claudio  e,  3.  )  aliique  .  P@rro  Clypea  votiva  in  templis  maxime  at- 
que  in  ipsis  fastigiis  collocabantur  (  Liv.  1.  35,  e.  io,  n.  io.  )  hono- 
raria  fere  in  curia  (  Svet.  in  Domit  e.  23  num.  a  Pollio  1.  e.  &c.  ) 
Secondo  il  debole  parer  mio  questa  a  me  sembra  ,  che  debba  essere 
la  più  naturale  spiegazione  della  lapida  ,  la  quale  viene  riferita  dall' 
Andreatonelli  (61)  ,  ma  con  delle  scorrezioni  notabilissime.  La  pri- 
ma consiste  nella  parola  SVMMAR.  accorciata  della  seconda  linea  , 
leggendo  egli  SVMMAR VM  .  La  seconda  nella  linea  IV.  alle  paro- 
le DSCRET.  ORDIN.  che  egli  cambia  in  DECOR.  ET  ORD. 
Poi  sulla  stessa  linea  accorcia  TEMPL.  che  nell'  autografo  sta  tutto 
scritto  TEMPL  VM  .  Nella  settima  linea  ha  tralasciato  affatto  DED. 
che  sta  per  indicare  DEDIT  .  Neil'  Vili,  ha  scritto  DVODECIM 
quatsdo  che  nella  lapida  è  segnato  per  numero  Xil.  e  nell'  ultima  li- 
Xiea  ha  scritto  ARCI  per  ARCE  .  In  somma  se  non  si  ripurgasse 
la  iserizione  da  tante  sconcezze  oltre  che  non  sarebbe  elegans  ,  co- 
m©  i*  appella  il  medesimo  Andreatoneljl ,  sarebbe  ancora  senza  signi- 
ficato .  • 

Anche  il  Sig  Baldassarre  Orsini  nella  descrizione  delle  Pitture,  Scul- 
ture,  Architetture  di  Ascoli  alla  pag.  ^9.  riportò  la  medesima  con  diverse 
ma  pure  interessanti  scorrezioni .  Nella  iin.  li,  scrive  SVMMARV  pee 

SVM- 

(CiJ  nifi.  Afful.  tu.  11.  pa^.  35. 
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S VMM AR. Nella  4.DEGRET.  OHD.  IN  invece  di  DECRET. ORDlN. 
Nella  VÌI.  dopo  HS.  XX  in  vece  di  n  metce  uti  V.  come  pure  in 
luogo  delia  stessa  lettera  n  nella  linea  ultima  pone  mii  IV  .  Con- 
chiudo con  dire  ,  che  la  genuina  lezione  è  come  da  me  si  è  riferita 
senza  la  menoma  alterazione  ;  che  la  intelligenza  della  medesima  mi 
serobra  assai  giusta  nella  maniera  ,  con  (pui  1'  ho  di  sopra  illustrata  , 
e  che  se  s^i  dovesse  leggere  distesamente  non  si  potrebbe  interpretare 
in  diverso  modo  da  quel  che  segue 

Fortmme  Redtici 
Kufus  Collega  Dìspensator  Arce  Summarìum 
Omni  cultu  exornatum  de  suo  Posuit 
Idemque  decreto  Ordints  timplum 
A  solo  siimptu  suo  maxima  conlato 
Perficiendum  curaitit  cujus  dedicaiione 
Sìngulìs  In  Collegio  Sestertios  XX.  Nummos  Dedit 
l)edicatum  XIJ.  Kalendas  Augusti  Orftto  «^  Maximo  Con- 

sulièus 
Si  qui  cltpeum  ponere  volet  dabit  arce  Sestertios  IL  Num- 

mos 

E*  da  notarsi  la  mancanza  del  dittongo  ad  ARCE  tanto  prima  , 
che  dopo  ;  ma  di  questi  esempì  non  ne  mancano  in  altre  antiche 
lapidi  .  Se  alcuno  credesse  potersi  spiegar  meglio,  non  arrei 
maggior  piacere  che  quello  d'  imparare  ^ 


lol  ASCOLANE  ; 

§.  Ili 

Del  Tempio    della  Dea  Vejìa ,    e  dì 
altre  Dee . 


u 


N*  altra  lapida  inconcludente  per  le  tante  scorrezioni  | 
quella  ,  che  riferisce  il  medesimo  AndreantonelU  i^i)  , 
che  attesta  essere  stata  presso  un  tal  Gelso  Saccocci ,  c4 
è  la  seguente 

VESTAE  T  F  Cp,LERlN. 

MATRVB\S  .  TEMP.  PORTIC 

CVSTODIARIVM 


dalla  quale  prende  argomento  di  credere  ,  che  in  Ascoli  yi  fosse  an^ 
cera  il  tempio  delia  Dea  Vesta  col  Portico  ,  e  col  Custodiario  .  Ma 
io  direi  chi  era  questa  Vesta  Celerina  figliuola  dì  Tito  ,  che  verrebbe 
ad  indicarsi  in  essa  lapida  ?  Vestói  T  F  Celerin£  non  si  può  spiega- 
re in  altra  guisa  se  non  chi  Vesta  Titi  Filile  Celerina  .  Intoppo  sa- 
rebbe questo  da  rovesciare  e  tempio,  e  portico,  e  custodiario,  e  tut- 
to qu.ljo  che  si  volesse,  e  mettere  la  iscrizione  nel  novero  delle  spu- 
rie .     Un'  assai  diversa  lezione  ce  ne  dà  il  Muratori  {6;^) 

VESTA   T.  F.    CELERINA 

MATRVBVS  TEM.  PORTIC. 

gVSTODlARlVM  D.  S.  P. 

(é*^  Va^,  x^o  (6|)  Thesaur.  Veter-  inferì^.  T^m,  I.  fag.  CXlVll,  n,  6j 
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ma  lezione  che  si  regge  benissimo  ,  poiché  in  ta!  caso  x'^orr^bba  dir- 
si,  che  Vfsta  Celeriqa  figliuola  di  Tito  eresse  alle  Dee  di  Ascoli  , 
che  erano  Madri  ,  e  non  Vergini  un  tempio  col  Portico  ,  e  e  ;!  Cu- 
stodiario  ,  Solamente  non  potrebbe  dirsi ,  che  a  Vesta  in  modo  par- 
ticolare fosse  dedicato  un  tal  Tempio  ,  ma  a  tutte  le  Dee  Fem- 
mine ,  come  si  vuol  dire  col  Matrubiis  ,  e  ciò  nulla  imporrerebbe  , 
purché  si  reggesse  il  senso  delia  lapida  .  Se  non  che  il  medesimo 
Aluratori  (64)  aveva  già  riportata  precedentemente  1'  iscrizione  in  al- 
tra forma  ,  è  con  tutt'  altra  disposizione  di  parv>le  ,  da  cui  si  rileva 
chg  il  tempio  fu  dedicato  da  T.  Celerino  alla  Dea  Vesta  e  alle  altre 
Dee  5  e  della  copia  di  tale  iscrizione  sì  riconosce  debitore  a  Monsig. 
Enrico  Enriquez  Governatore  in  quel  tempo  di  Marittima  ,  e  Cam- 
pagna ,  la,ddove  l*  altra  che  riporta  susseguentemente,  senza  far  mot- 
to deHa  prima  1'  ebbe  da  Antonio  Antinori  Cittadino  Aquilano.  Ec- 
colo dunque 


VESTAE 

ET  MATRIBVS 

T,  CELERINVS 

TEM.  PORTIC. 

CVSTODIARIVM 

D.    S, 


A  questa  lapida  poi  così  nota  egli  il  dotto  collettore  .  Prater' 
Templum,  ér  Porticum  haùes  hìc  Custodiarium  Vestéi  extru^um.lSImìC 
appellamus  Sacrarium-,  in  quo  vasa  sacra  reconduntur  .  Apiid  Gru- 
terum  sunt  alia  marmira  Matnbus  ,  (t'  q_uìdem  Deabus  Rosita  .    Aut 

In- 
(64)  Optr.  f»V.  Pi.  XKXII,  3. 
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Jtmones  tantum ,  aut  Deés  fì/ios  emx£  sub  nomine  Matrum  desìgnat^s  vi- 
dentur  .  Erant  enim  (^  Virgines  Divs  ,  m  infra  'videbis  in  tabuJis 
Fratrum  Arvalitim  . 

Che  direni  noi  dunque  in  tanta  ambiguità  dì  cose  ,  ora  che  il 
irsarmo  più  non  esiste  ?  Che  sia  una  invenzione  ?  Non  mai  .  Per- 
ciocché 1'  Andreatonelli  citato  indica  espressamente  il  luogo  ,  dove 
allora  esisteva  ;  ma  ,  che  foss.e  malamente  letta  da  lui  ,  aggiungen- 
do il  dittongo  al  Vests  ,  ed  omettendo  V  A  del  Celerina  j  Senza  di- 
re ,  che  errasse  nella  trasposizione  delle  parole  ,  uniformemente  alla 
lezione  dell'  altra  di  Mons.  Enriquez  ,  perciocché  di  troppa  sbanda- 
tsggine  dovrebb- si  rimproverare  .  Salva  però  la  vera  sussistenza  del- 
la lapida  ognuno  creda  quel  ,  che  reputa  esser  più  giusto  ,  avendo 
io  a  tale  effetto  riferite  le  varie  lezioni  ,  ed  indicati  gli  errori  ,  che 
iicn  sono  scusabili  ,  presso  dell'  Andreatonelli . 

%  IV. 
Del  Tempio  dì  Diana . 

HE  anche  D  iana  riscuotesse  culto  ,  ed  incenso  presso  gli 
antichi  Ascolani  idolatri  Io  sappiamo  da  una  tabella  vo- 
tiva di  bronzo  riferita  dal  Reincsio  (65)  ,  e  dal  Mura- 
tori {66)  y  che  è  la  seguente 


[Sjf)  ei4.  1.  CCLIK,        (g«].  rksgm  Vmt.  inferiti,  Tom»  IL  pag,  CMX.  2» 


1 

I 


-y 


A  S  co  l  AV  B 


III 


INVICTAE  ET  VICTRIGI 

SANq.    PIANAE 

LVCCEIA     MEMMIA 

JET  C.  MEMMIVS 

TH  EORVS 

SEVERI   AVG.  STRVCTOR 

V.    S.    L.     M. 
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1  titoli  d*  inritta  »  TÌncitrice  ,  e  santa  sono  tutti  tkofi  ,  che  in  al- 
tre lapidi  si  trovano  attribuiti  a  Dima  .  Lucceja^  avverte  il  Reinnesio , 
non  è  nome  gentilizio  di  Memmia  ,  ma  prenome  ;  E  la  ctrica  di  Stru- 
£ier  Jug.  Severi  corrisponde  alF  impiego  che  avrebbe  a  nostri  giorni 
uno ,  che  avesse  la  soprintendenza  alle  cose  spettanti  alla  cucina ,  ed  al- 
la tavola  .  Sebbene  secondo  Marziale  (67)  StvuSiores  erano  quelli  , 
che  nelle  tavole  dipczzavano  le  vivande, chiamato  da  Seneca  magìstrum 
scindendi  ohsontfi  ,  ovvero  colui ,  che  dispone  nella  tavola  1'  ordine  dei 
piatti ,  e  li  porge  allo  scalco  .  Così  almeno  si  nota  dal  citato  Reinnesio 
alla  suddetta  iscrizione. 

$.  V. 
Del  Tempio  d  Ifide . 

DA  un'altra  iscrizione  impariamo ,  che  Iside  ancora  avesse  in 
Ascoli  qualche  Tempio.  Questa  lapide  esiste  tuttora, e n* è 
il  possessore  T  erudito  Cavaliere  Big.  Vincenzio  Cataldi  , 
presso  cui  T  ho  trascritta  attentamente  come  qui  si  riferisce. 

YA- 

(67]  lÀb»  X.  epg.  4£. 
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VALERIA  U.  L.  ClTERlS 
ISlDI  VICTRICIS  (  m  ) 

JVNONI 

EX  V13V  CIRCVITVM 

P.  S.  P.  F.  G. 
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Anche  il  comendato  Orsini  nel-  citato  sua  libro  la  riferisce  esat* 
tamente  nella  stessa  maniera  .  Nella  parola  Fìóìricìs.  apparisce  un 
solecismo  »  sembrando  ,  che  dovesse  dire  ViBr'm ,  ma  o.  sia  che  la  S. 
vi  è  stata  aggiunta  posteriora\e,nte  ,  o  che  sia  realmente  x^ri  errore 
come,  tanti  altri ,  che  si  trovano;  iji  altre  lapidi ,.  q  cosa  cexta. ,,.  che 
sieir  autografa  sta  scritto  Vìdrids  . 

Iside  era  riconosciuta  dagli  antichi  per  una  cosa  stessa  con  Gè;- 
rere  ^  autrice  ,  come  la  fi^ngono  ,  delle  biade  ;  ed  anche  delle,  leggi 
per  amministrar  la  giustizia,..  Si  trova,  pei  q.uesta  Dea  nominata  an- 
che per  Cerere  ,  per  Luim^r  e.  per  Giunone  conforme  in  (Questa  nostra 
iscrizione  ,  in  cui  è  per  Iside  ,  e  per  Giunone  si  chiama  coll'aggiun^ 
to  di  Vibrici ,  che  leggiamo  dato,  a  questa  Dea  in  altra  iscrizione 
Muratoriana  (69  ),  dove  il  Muratori  avverte  :  singuhvh  est  in  sjsxis 
h£c  mentÌQ  hìdis.  Vi&rìcis.  .  Ma.  ora  ne  abbiamo  da  questa  iscrizior 
ne  Ascolana  un'altra  esempio,^  per  qui  cesserebbero  nel  Muratori  le, 
meraviglie. 

,  Venendo  poi  al'  sentimenti  della  iscrizione  lo  son  di  parere,  che: 
con  questa  abbia  voluta  esprimere  Valeria  Citerà  Liberta  di  Marco, 
che  per  aver  riacquistata  colla  protezione;  di  ques.ta  Dea  la  vista ,  di 
cui  avrà  forse  patito  ,  a  sue  spese  fece  faca  un  recinto  attorno  all'  a- 
ra,  o  alla  statua,  o  al  tempia  di  lei. 

§vi. 

^(9)  TheTaur.  Veter.  infcript.  Tom.  I.pag»   JLXXltl.  5. 
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§.  VI 
Cisho  di  Marte 


On  è  faori  di  proposito  che  in  Ascoli  ,  città  guerriera  , 
si  venerasse  il  Dio  Marte,  e  che  vi  avesse  uno  special 
tempio  .  De!  Dio  Marte  erano  assai  devoti  i  Sabini,  au- 
tori di  noi  Piceni ,  dal  cui  uccello  detto  Picchio  trasse- 
ro i  buoni  augur)  per  lo  stabilimento  loro  in  queste  terre  .  Laonde; 
se  essi  trasceisero  Ascoli  per  loro  metropoli  dovevano  ancora  avervi 
introdotta  la  superstizione  di  Marte  .  Frattanto  produrrò  una  isgri^ 
zione  3  dedicata,  a  tal  nume  ,  che  leggeri  nei  Muratori  {6g) 


MAVORTI 

M.  VADIVS  M.   F.  CAM. 

ASPRENAS 

FVLGINIA 

VETERANVS 

SACRVM 


Poco  per  altro  io  conto  sopra  di  qtìésta  ,  perchè  ci    dice  il  Mu- 
ratori esser  farma  del  Ligorio  ;  e  in  fatti   dallo    stesso    tenore    della 
medesima  si  conosce  ,  che  non  può  essere  se  non  se  un'  impasto  fov- 
maro  dall'  impostura  , 
'Tom.  XIV.  P  §.  VII. 

f>S)  Tbefaur.  vtter,  inscrlft,  pag,  MXLVUL  mm.  i. 
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Del  Gemo  Tfitehre 


Ori  solo  le  pitta  ,  e  i  popoli ,  le  regiorii ,  ed  i  regni ,  ih^ 
anche  le  particolari  famiglie  avevano  i  loro  genj  tvlteia- 
ri  ;  unQ  di  questi  ,  attribuito  alla  famiglia  Mercuriale  eb- 
be in  Ascoli  una  iscrizione  da  M.  Valerio  Sabino  in  rin- 
della  sanità  restituita  a  Valerio  Mercuriale  ch^  è  questa , 


II 


GENIO 

MERCVRL4L;  FAM. 

M.  VALERIVS  M.  F. 

SABINVS 

PRO   SAL.  VALEUH 

MERCVRIALI 

D  P, 


1 


Questa  lapida  si  riporta  dal  dottissimo  Reinesio  (70)  come  csi-= 
stente  in  Ascoli  ,  ma  per  quanto  io  sappia  ora  in  Ascoli  non  vi  è 
più ,  e  sarà  perita  per  incuria  del  possessore  come  ne  sono  perite  tan- 
te alcre  , 

pi  altri  tempi ,  e  di  altri  numi  troyansi  le  memorie  nelli  atti  del 
'   ■'  "  Ves- 

I70;  ciaf  I.  j)tfj.  CCC^h 
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Vescovo ,  e  Martire  S.  Emidio  ;  ma  comecché  dei  medesimi  noi  do 
vremo  fare  parola  in  appresso  nella  parte  seconda ,  è  cosa  soverchia  il 
ripeterne  a  questo  luogo  alcuna  cosa,  siccome  più  sotto  se  ne   potrà 
vedere  il  di  più  che  occorresse  .     Passeremo  intanto  alle   vestio-je    di 
un'  altro  Tempio  ,  di  qui  veramente  ignorasi  il  Nume  ,  e   perchè  di 
queste  ne  ha  dottamente  già  scritto  il  eh.  Architetto  ,   e  Pittore  Sig, 
Baldassarre  Orsini ,  così  mi  faccio  un  pregio  di  riferire  in  questo  lue-    ■ 
go  la  sua  medesima  dissertazione,  che  mi  venne  data  dali!  ornatissi- 
mo,  ed  egualmente  gentile  Sig,  March.  Ignazio Odogrdij  da  cheque-, 
sta  fu  stesa  per  le  grandi  premure  di  Monsig.Alessandro  MariaTt)do? 
ardi  Vescovo  degnissimo  di  Perugia  di  lui  Zio  ,  sommamente,  e  con'- 
ragione  impegnato  per  rjmaicare  i  pregj  dì  una  tanto  illustre,  |^  an-,  | 
tica  Città  •     Se  in  qualche  piccola  cosa  io  non  convenissi   colpenti?  f 
mento  deli'  erudito  autore  della  mentovata  Dissertazione  credo,   ch^l 
non  avrà  egli  a  male  se  il  manifesterò  in  qualche  nota,  che    ^i    Yf-?  J' 
drà  inserita  quando  bisogna  =  ^"     t,m: 


DISSERTAZIONE  UNDECIM. 
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DEL  SIG. BALDASSARRE  ORSINI  PITTORE, ED  ARCHITETTO 
SOCIO  ONORARIO  DELL*  ACCADEMIA  DI  BOLOGlfA, 
ED  ETRUSCO  DI  CORTONA  &c.  SU  GLI  AVANCI  ^ 
DI  UN'  ANTICO  TEMPIO, ORA  CHIESA         , 
DI  S.  GREGORIO,  P 


Ogiiono  il  pili  delle  volte  i  rimasugli  delle  cose  antiche,  che ,  ' 

sono  ne'  nostri  monti  d*  Italia ,  più  che  i  maestosi  edifizÉé 

della  Grecia,   di  Palmira,    e  dell' Egitto  aggradirsi  ,  se^ 

mnno  alcuna  parte  singolare  ;  e  le  descrizioni  di  cotesti,^ 

se  fatte  sieno  con  esatta  veridica  semplicità  ,  rendono  più  piacere  ,   che  ^| 

d'  ordinario  non  fiiiino  i  grossi  volumi  illustrati  di  novelli  fregi,  pei? ^ 

Tom-  XiV,  f  3  iìiì&^r     ■ì 
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quanto  V  immaginativa  possa  vivamente  dipingerli  ,  e  sormontai  colla 
vivezza  gli  originali  medesimi  .  Quindi  è  ,  che  molti  vanno  in  traccia 
nel  nostro  secolo  di  cotesti  abbeiliraenti  ,  per  così  moltiplicare  ne'  sensi 
del  Leggitore  quelF  innocente  piacere,  che  Pallade  sa  recare  colle  lusin- 
ghe del  Disegno  ,  e  della  Penna  .  Ma  la  mia  mano  ,  che  non  ha  tanta 
(delicatezza  ,  e  non  è  addestrata  a  mascherare  con  sublimità  le  cose  an- 
tiche dell'  Architettura  ,  si  contenta  di  esporle  come  le  trova  ;  e  per 
dar  loro  1'  antica  forma  intiera  ,  piglia  da'  rovinacci  queli'  idea  ,  che 
vien  dettata  da  verace  dottrina  .  Seguendo  essa  quest'  ordine  ,  e  chi 
potrà  dubitare  ,  che  più  non  sia  dagì*  intelligenti  della  nobilissima  (  i  ) 
Città  di  Ascoli  aggradito  il  suo  bel  Tempio  gentilesco,  fabbricato  di  tre- 
vertino,e  di  mura  reticolate,  logoro  dal  tempo, e  rivestito  di  bianchez- 
za affumicata,  ma  un'eleganza  inestimabile;  che  se  avessero  da  pascere 
gli  occhi  in  un  lavoro  di  candidissimi  marmi  ,  e  di  oro  risplendente  ? 
^ertamente,  come  io  credo,  sarebbe  così  ;  perchè 

Ciascun  suo  piacer  segue 

Dunque  in  ciò  fidandomi  potrò  con  sicurezza,  e  senza  taccia  di 
menzognere ,  da  rovinacci  di  cotesto  bel  Tempio  riordinare  la  sua  an- 
tica forma  .  Eccomi  a  pormi  in  cammino  colla  guida  di  un  Autore 
di  Architettura  non  meno  antico  del  Tempio  .  Egli  è  Vitruvio,che 
visse  in  tempo  di  Augusto  ;  e  poco  prima  ,  o  in  questa  età  ,  stimo 
anch'  io  ,  che  fabbricata  fosse  questa  venerabile  antichità  .  Ella  ap- 
punto si  assomiglia  a  quel  bel  Tempio  nella  Città  di  Fola  ,  eretto 
in  onore  di  questo  Imperatore  .  (a)  Avrà  maggior  forza  di  verità 
il  dispiegare  1'  antico  coli' aJtro  antico,  ed  avvalorato  da  uno  Scritto- 
re ,  che  le  simmetrie  de'  Templi  chi  ha  lasciato  scritte  ,  potrè  com- 
parire in  queste  carte  nella  sua  intiera  forma  qual  fu  .  Io  non  ho 
altra  via  p^r  riuscirvi 

Lhe  questa  per  la  quale  ?'  mi  son  messo, 

lì 

Tt]  VUn.  Tìh,  irr.  e.  xni.  Coknk  Af-  fa)  Andrea  P^iladlo  dell'  ArchtteK.  L. 
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Il  bei  Tempio ,  dove  al  piano  della  Città  il  colle  si  eongiunge  , 
è  posto ,  perchè  dominasse  i"  ampiezza  della  maggior  parte   dell'  abi- 
tato ;     Q)  la  sua  pianta  è  quadrilunga  ,  e  la  facciata  guarda  al  Set- 
tentrione .     Essa  è  larga  cinquanta  palmi  Romani  d'  Architetto,  e  si 
sono  rimaste  in   piedi   due   colonne  AA  d'  ordine  corintio  (  fig.  i    ) 
con  intervallo  di  palmi  undici  e  mezzo  ,  le   quali  dovevano  avere  le 
compagne  dall'  altra  banda  ,  perchè  si  formassero  tre  ingressi  ,  o  sie- 
no  intercolunnj  ,  e  nulla  di  più  .     Cotesto   aspetto   si   denominò  da* 
Greci  Tetrastìlo  ,  cioè  di  quattro  colonne  ,     (  4  )  In  distanza  per  pal- 
mi venti  sei  e  due  terzi  ,  da   dentro   coteste   colonne  ,   sorgono   due 
pilastri  ,   denominati   ante   B  B  ,  che  si   congiungono  colle  muraglie 
del  Tempio  ;     @  due  altri  somiglianti  pilastri    C  ,  C  ,   terminano  la 
parte  posteriore   del   medesimo  ,   che   si  è   conservata   quasi  intiera  . 
Tutta  essa  lunghezza  A  ,  C  ,  che   è   dì   palmi   novantacinque  ed  un 
terzo  5  si  approssinia  air  esatta  proporzione  determinata  dagli  antichi 
Greci  ,  che  vollero  fare  la  lunghezza  del  Tempio  il  doppio  della  sua 
larghezza  .     (5)     Egli   è  poi   ben  palese  ,   che   per  contenersi  molto 
spazio  A  B  tra  le  colonne  ,  e  i  pilastri  ,  vi  dovessero  essere  fram ez- 
zate altre  due  colonne  E  ,  E  ,  cioè  una   in   ciascuna   banda  .     Così 
in  fatti  richiedeva  il  figurato  di  questo  Tempio,  che  si  denominò  da 
Greci   Crostilo  ,  ossia  colonnato  ,    che  sta   in  fronte  dell'   edifizio  , 
Egli  dovevasi  poi  terminare  col  suo  cornicione  ,  e  frontispizio ,  di  cu^ 
ora  va  sfornito  (6)     (  Fig.  II.  ) 

Due  parti  ebbero  queste  spezie  di  Templi  ,  V  antitempio  ,  ossia 
il  Pronao  A  B  B  ,  lungo  per  il  terzo  di  tutta  la  fabbrica  (7),  com' 
è  questo  di  Ascoli  ;  e  la  cella  in  cui  stesse  esposto  il  simulacro  , 
Ella  per  questo  ha  la  sua  gran  nicchia  ,  o  tribuna  F  F  ,  larga  pal- 
mi sedici  ,  e  sfonda  meno  del  scmicircolo  j  forse  per  non  uscir  tan^ 
to  in  fuori  dalia  parete  esterna  ,  o  per  qualsisia  altra  cagione  a  noi 
ignota  (a)  ;    anche  Vitruvio  così  ci   descrisse  la  Tribuna  dei  Tem.;" 

pio 

(3)  Veggafi  Vetruvio  nel  L.  IV.  C.  V.  (a)  E'  innegabile,  che    prefentemente   fi 

(4I  Fitruv.  Lìb.  IV.  C  ni.  veda  quefta  nicchia,  ^uefta  tribuna, e  qaeflo 

(5    Vitruv    L.  IV.  C.  IV.  sfondo  nel  muro  di  dietro  di  un  tal    tempio 

(6>  L-  in.  C.  I.  e  Palladio  Lìb.  IV,  C„  E'  vero  per  altro  nel  tempio  ifleffo  ,  che  il 

XXfll.  fabbricato  di  quefta  nicchia, o  sfondo,  o  cel- 

i'7J  £,.  V.  Co  h  la,  che  vogliam  dire  noa  é    del   medefitno 

fabo 
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pio  di  Augusto  nella  Basilica  di  Fano  da  esso  lui  arciiitettats 
Ambedue  ìe  parti  enumerate  avevano  la  comunicazione  oer  mezzo 
delle  porte ,  le  quali  star  dovevano  in  fila  coi  pilastri  anteriori ,  o  un 
poco  più  addentro  .  Tutta  questa  macchina 'si  solleva  sopra  i  suoi' 
gradi  ,  Ovvero  scalinata  ,  perchè  si  avesse  da  contemplare  ,  ed  aver 
da  pascere  gli  occhi  su  delle  bellezze  ,  di  cui  era  dotata  ,  e  perchè 
anche  con  maestà  ,  e  riverenza  si  oifrisse  agli  occhi  de'  riguardanti  ^ 
Gli  antichi  fecero  i  gradi  dei  Templi  di  numero  disparo  ,  (9)  come 
io  penso  ,  portati  a  ciò  fare  da  superstiziosa  religione  ,  perciocché  si 
passasse  col  piede  destro  avanti  in  segno  di  felice  ^ugudo 

„  Ma  chi  mi  fa  veder  dtpo  tant'  anni 

come  stessero  gli  scalini  ,  e  le  porte  di  questo  Tempio  ,  e  se  a  iati 
di  esso  porgessero  ^o'  suoi  rami  ombra  i  sacri  alberi  a  pa^i  akezza  ? 
(io)  Ho  gran  motivo  d'  argomentare  dalla  giacitura  deli' edifìzio  , 
che  presentemente  è  seppellito  alle  basi  fino  all'  orlo  del  plinto  ,  che 
per  rispetto  al  piano  della  Città  molto  non  si  dovesse  sollevare  ,  on- 
de fosse  dal  medesimo  innalzato  sopra  pinque  gradi  ,  che  secondo  la 
inisura  delli  antichi  si  facevano  molto  grossi  ,  (11)  cred'  io,  per  da- 
re dignità  al  Tempio  ,  e  perchè  facessero  anche  accordo  co1!e  parti 
ornamentali  delle  colonne  j e  che  perciò  i'  assuefazione  non  incommo- 
dasse  loro  il  salirli  .  (b) 

Aren- 


labbricato  dì  tutto  il  refio  della  muraglia  , 
ma  ben  diverfo  ,  e  senza  meno  di  opera  più 
recente  ,  che  non  é  tutto  1'  intero  della  fab- 
brica  .  Jo  non  voglio  dire,  cae  quefto  sfon- 
do fiaci  flato  fatto  ne'  tempi  a  noi  pia  prof- 
fitnì ,  e  dopo  efpiato  quel  tempio  profano  . 
Dire  per  altro,  e  lo  dirò   perché  ognuno  lo 


vede  ,  che  la  nicchia  é  più    recente    del    re- 
fto   del 

mente . 


più   n 
fto   della   fabbrica   ,   e  tu    rifatta    poftcrior- 


(9]  Vitruv.  L.  HI.  C.  111. 
(io;  Vitruv.  L.  IV.  C  ultimo  in  fine, 
filJ  Vitruvr.  L.  11[.  Cieé  altri    nos^e  on- 
ce fino  a  diece  del  piede  antico;  né  più  lar- 
ghi di  due  giedi  j  né  meno  di  un  piede  ,  e 
mez.zo  0 


(b)  il  piano  della  Città  d'  Afcoli  in   ri- 
fpetto  allo  flato  antico    fi  é  certamente   rial- 
zato di  varj  palmi  ,  come  fi  è  conosciuto  in 
occafione  che    fi  é  fcoperta    qualche    parte  dì 
di  antica  cloaca  ,  qualche  pezzo  di  ftrada  an- 
tica ,  qualche  monumento    in  fomma,  di  cui 
fi  farà    parola    più  fotto  ,    e    perciò  il  noftro 
Autore  dice  beniffimo,  che  al  Tempio  fi  do- 
veva    afcendere    per   una   qaalche    fcalinata  . 
Siccome  però  dal  difegno    efibito    nelle  tavel- 
le apparifce  ,     che  quefto  fcalato    giraffe  an- 
che   di   dietro    mi  g«^va  notare  ,    che  per  la 
fituazione  di  quel  Tempio  collocato  a  ridoflb 
d'  una  collina  non  poteva  la  fcalinata  girare 
anche  nella  parte  di  dietro  ,     e    che  una  ul 
parte   yeniya  a  rejftare   q.uafi   fotterra   fino  9 

cer- 
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Avendo  rispetto  alla  ìungliezzà  che  rimane  dietro  i  pilastri  B,  B 
che  è  nella  sua  giusta  proporzione  ,  fino  al  fondo  del  tempio  ,   sem^ 
bra  ,  che  potesse  V  antico  Architetto  ,  a  luogo  della  porta, più  facil- 
mente separare  il  Pronao  e  la  Celia  cort  due  colonne  G  G,  poste  fra, 
mezzo  ài  detti  pilastri  5     pnd'  io  ce  l'ho  disegnate  in  corrispondenza 
dell'  altre  diie  di  mezzo  della  facciata  ;  ed  in  fila  con  queste ,    e  con 
quelle  del  fianco  E,  E  ,  (  Fig.  ì.  )  ce  ne  ho  messo  altre  due  H, H. 
In  questa  guisa  si  sarebbe  latto  un  iiiJsto  delle  maniere  Greche  e  Tos- 
cane ,  (13)  ,  che   erano   molto  accetts   in   quel   secolo  .     Vertivana 
chiusi  gP  intercolunnj  di  cóteste  da  sepri  di  pietra  ,  o  di  legno  ,    per 
adattarvi  le  porte  di  quella  spezie,ch-3  Cerostate^oCltitrate  si  dissero^Ci  i) 
Ne  seguiva  per  questa  disposizione  maggior  benefizio  al  tempio  per  ri- 
guardo di  spandervi  dentro  la  luce;  poiché  iion  ci  erano  finestre, e  per- 
chè i  passàggi  eri  meglioi   potessero  venerare   il  simolacro  „     Non  sónQ 
adunque  lontano  dal  crédere  ,  che  le  Colòniie  del  Prótlào  potessero  sta- 
re come  ce  le  ho  disegnate,  perchè  iq  cosi  veggo  piiì  proporzionata  la 
cella,  che  in  altra  guisa  non  sarebbe  .     Queste  colonne  dovevansi   fot- 
mare  più  sottili  di  quella  della  facciata ,  (13)  per  motivo  di  perspetti- 
va  ;  e  de'  pezzi  di  coteste  coipnne  più  sottili  delle  altre  ,    che  ci  so- 
no ,  se  he  veggono  sparsi  per  la  città ,  cóme  cb  iiè  bó  ravvisato  alcun 

pezzo  ,  che  confronta  con  queste  del  Tempio  »     (e) 

spira-^ 

cert'  altezza    dej    muro  ,     come  ci  refterebbe  difperfi  per  la  città  in  varie  parti  ,     e  fono, 

anche  adefTo  ,     fé    con    un  contro  muro  non  i  fegaenti  .  Uno  fi  trova  nell'  ingreffo  della 

foiTe  tenuto  lontano  il  terreno    da    detta  par-  caf^  del  sìr.  Can.  Candido  Malafpina,  verfo, 

te  ,     e  perciò  fi  deve    efpreffamente  nomare  ,  la  Parrocchia  di  S. Martino  rotto  in  due  pez- 

che'  i  due  pilaftri  ,     ì    quali  rimangono  nella  ù  ,     e     incavato  nel  mezzo  per  ufo  di    una 

parte  pofteriore  di  una  tal  fabbrica  coi  rifpet-  pila  .  Suo  diametro  palmi  due    onc  6.  circa 

rivi  capitelli  fono  pietre  rozze  di    travertino,  colla  groffezza  dei  diftelli.  Nel  fondo  palmi 

pofte  in  luogo  delle  sca,nnellate  ,  e  dei  capi-  j,.  once  4.  circa . 

telli  intagliati,  appunto  perché  una  tal  paste  Due  sltri  peli'  irigrèfTo  dell'  orto   del    stg. 

non  doveva  effere  offervata  ,  né  pofta  in  v'e>;  Federico  Malafpina  ,    Diametro    palmi  due  e 

duta  ,  mezzo  coi  diftelli  .   Senza    palmi  i«  once  4. 

fu)  Vitruv.  L.  IV.  C.  ialtitrio  in  finis  .  Il  quarto  nell'  orto  del  Curato    della    mede- 

(rr)  Vitruv.  L.  IV.  C.  IV. ^  C.  VI. La  fima  chiefa  dì  s.  Gregorio  ,   Diametro  fenza 

voce  di  ceroftdta  derivg  dal  Greco  ,  che  nel-  le  scannellature  palmi  1.  once  4-  fcarfe .    ,^ 

la  faa  etimologia  vuol  dire  cornuto  ;    perché  II  quinto  nel  cortile  del    palazzo  Vefcovt- 

quefte  porte  erano  munite    in   cima  di    punte  le  a  piedi  delia  fcala  .  Suo  diametro  coi  dt- 

4i  ferro  ,  o  di  bronzo  ,  flelli  palmi  tre  once  i.  e  mezzo  circa.   Sen-^ 

(19J  Vitruv.  L.  IV.  C.  IV.  za  i  diftelli  palmi  4    oncia  mezza  circa. 

f e  Sette  fono  I  pezzi  delle  colatine  scan-  Il  refto  sotto  la  torre  di  s.  Maria  inter-vl' 

nellace  di  queflo  Tempio  ,    che   fi  veggono  »gas  .  Suo  diametro  coi  diflclli  palmi  3.00= 

ce 
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Spirano  le  colonne  grandiosità  di  carattere, ed  hanno  quell'enfasi 
dolcemente  formata,  che  rai  par  quella  stessa,  che  descrisse  Vetruvio 
e  la  grossezza  del  diametro, diligentemente  calcolata  dalla  circonferen- 
za ,  e  di  palmi  quattro  .  Sono  elleno  scanalate  nel  modo  gionico,fna 
con  venti  canali  è  non  con  ventiquattro  ,  com'  è  il  consueto  .  L'  ar^ 
chitetto  del  Tempio  si  è  servito  de' modi  dorici  senza  offendere  ii  de-» 
coro  dell'  ordine  gentile.  Per  questo  è  penso  bene  al  caso  di  simetnz^ 
zare  i  canali  delle  colonne  con  con  quelli  de'  pilastri  ,  questi  gli  ha 
tenuti  men  grossi  quelle  ,  perchè  garbati  riuscissero  aggetti  ne'  capia 
telii  ,  e  perche  anche  gli  architravi  non  si  giacessero 'sopra  tanto  di^ 
minuiti  ,  cosicché  i  Pilastri  non  hanno  diminuzione  nella  son;mità  , 
siccome  le  ritengono  le  colonne  ,  sul  cui  vivo  debbono  confrontare 
gli  architravi  .  Eglino  perciò  sono  stati  fatti  meno  larghi  di  doe  mo^ 
duli  ,  cioè  di  palmi  tre  ,  ed  once  dieci  ,  e  mezza ,  e  ritengono  sei 
scanalature  in  fronte  .  l  pianuzzi  sono  larghi  un  oncia  ,  e  tre  quar- 
ti ,  ed  un  tantino  meno  di  sei  oncie  ,  occupano  i  canali,  i  quali  pe^' 
EÒ  nelle  colonne  si  possono  dire  ail'  ingrosso  di  mezzo  palmo  . 

A  fare  i  pianuz/i  proporzionati  ,  secondo  Vitruvìo  ,  questi 
vanno  regolati  dall'  entasi  delle  colonne  ,  Egli  k  un  troppo  volut- 
tuoso ardire  il  tentare  ciò  che  non  hanno  mai  tentato  di  spiegare  gì* 
interpreti  dell'  Autore  ,  le  cui  figure  si  sono  smarrite  ;  nondimeno 
mi  sia  permesso  un  modo,  che  ho  tentato  nello  studiar  Vitruvìo. 

Ho  disegnato  la  colonna  colle  sue  diminuzioni  (Fig:  IH  )  congiun- 
te con  rette  linee ,  e  diviso  per  lo  mezzo  il  suo  asse  A  B  in  C,  ho  tira- 
to pel  punto C  una  linea  in  croce,  ed  ove  tocca  i  lati  dritti  della  colon^ 

na 


ce  fette  circa.  Senza  i  diftelll  palmi  tre  oh-  Trovai    ancora   in  tale    occafìone  due  bafi 

ce  cinque  circa  .  di  tali  colonne  nel    principio  delia  flrada  de" 

Il  fettimo  nella  piazza  delle  Donne  di  rìm-  Fornari  vicino  alla  cafa  Tranquilli.  Una  ha 

petto  alla  porta  laterale  di    s.  Anaftafio    ap-  di  diametro  palmi  i.  once  8.  colia  groffezza 

poggiato  al  muro  della  cafa  di  faccia  .  Tutti  dei  diftelli  .     Senza  quefta  palmi  s.  once  €. 

quelli  pezzi  sono  di  fole  venti  scannellature,  circa  .  L'  altra  bafe  non  fu  mifursta  perchè 

e  tutti  combinano  per  la  groffezza  ,  febbene,  fommamente  corrofa  .     Peccato  ,     che    ttittì 

eflendo  alcuni  pezzi    molto  logori  non  ii  fo-  quelli  pezzi  non  fi  raccolgano  in  un  luogo  , 

no  potuti  efattamente  mifurare  mal  grado  tut-  e  non     fi     confervino    come  parte    d'  un  tal 

ta  la  maggior  diligenza  ufata  infieme.coi  no-  tempèo  ;  e  (limo  gran  maraviglia  ,  che  fienfi 

bili  Signori  Vincenzo  Cataldi  ,  e    Leonardo  confervati  così    negletti  per  taiito  tempo  , 
Quattrocchi ,  in  compagnia  dei  quali  feci  per 
jla  Gitcà  tali  ofTervazigni  e 
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!ia,  con  cotesto  intervsììo  ho  descritto  un  circolo  ,  il  quale,  sfondo  il 
numero  delle  scanalature  ì'  ho  partito  in  venti  spazi  eguali  .  Preso  indi 
il  diametro  deli'  imo  scspo  son  tornato  a  formar  quivi  un'  altro  circolo, 
e  dal  comun  centro  alle  partizioni  del  primo  circolo  passando  la  riga,  ho 
riportato  le  medesime  sulla  circonferenza  di  questo  secondo  .  Adattan- 
do di  poi  in  mezzo  a  ciascuna  di  esse  venti  divisioni  ,  o  spaz) ,  le  altre 
minori  ,  che  furono  fatte  nel  primo  circolo  ,  si  rimarranno  frammezzo 
altri  spazj  minimi  ,  i  quali  saranno  proporzionati  per  i  pianu?zi ,  e  le 
alcr®  divisioni  maggiori  serviranno  per  ìe  scanalature. 

!o  credo  ,  che  dalla  metà  A.  C.  in  sopra  si  tirasse  dagli  antichi 
una  linea  curva  descrittaci  dalla  Geometria  ;  o  sia  concoide  ,  cissoi- 
de ,  o  parabola  ,  oppure  con  metodo  pratico  ciò  facciasi  storcendo  li- 
na riga  ai  punto  della  diminuzione  ;  (14)  queste  maniere  ,  che  ho 
detto  5  tutte  sono  attissime  sd  aver  garbo  :  e  che  dalla  metà  C  B  in 
sotto  dovesse  la  colonna  rimanére  a  piombo  .  hi  fatti  pochissimi  §- 
sempi  si  trovano  nell'  antichità,  ove  si  vegga  nelle  colcnhe  la  panza 
recata  sov  ercliis mente  da  fìì&dcrni  ;  e  !e  colonne  di  questo  tempio 
mostrano  sensibile  a  riguardanti  la  loro  entasi  più  verso  |a  sommità^ 
che  in  altra  parte  . 

Non  ho  io  altro  da  dire  per  rischiarare  questa  operazione  di  an- 
tica architettura,  ma  con  ammirazione  osservo  il  tondino  del  sommo 
scapo  intagliato  a  foggia  di  fiisaruoli,i  quali  seguono  l'ordine  delle  foglie 
del  capitello  .  E'  per  me  cotesta  figura  assai  nuova  ,  com'  è  altret- 
tanto rara  quella  del  medesimo  capitello  .  Egli  è  bellissimo,  quanto 
^Icun  mai  ne  vedessi  nell'  antico  ;  ha  le  sue  foglie  di  grandiose  fion- 
di adorne  ,  e  ben  ritorte,  dalle  medesime  escono  due  caulicoli  per 
banda  invece  d'  uno  ,  da'  quali  spartono  le  foglie  minori  ,  e  le  volo- 
te  ,  delicatamente  immaginate  a  volgersi  sotto  V  abaco  ,  il  quale  non 
è  molto  alto  .  Ninna  osservazione  fo  sulle  basi,  sono  attiche,  sen?;' 
alcuna  singolarità  . 

Avrei  br?.mato  di  aver  meco  ridotti  in  faccia  a   questo  Tempio 
i  pili  esperti  intelligenti  d'  architettura ,  ed  avrei  voluto  dalla    bocca 
di  essi  intendere  qual  fosse  ìa  cagione  ,  che  gli  antichi  architetti  co- 
Jitn-.XiF.  Q  5trin-> 

(14)  And.  Pallad.  L.  1.  G.  XlIL  ,1    .^'       - 
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stringesse  in  nttovi  modi  a  finire  il  capitello  Corintio, e  quivi  intaglia- 
te il  tondino  del  sommo  scspo.  Alcun  s?gacissimo  maestro  mi  avreb= 
be  mostrato  ,  che  non  solevano  essi  usare  a  capriccio  ciò  ,  clie  pone- 
vano in  opera  ;  e  per  fama  si  è  udito  ,  che  Callimaco  sottilissimo 
artefice  (15)  coprisse  in  prima  di  fogliami  il  capitello  Corintio,  in- 
viluppandolo ai  cantoni  con  i  yiticchi  ;  ma  chi  sa  in  qual  guisa  ?  E- 
gli  è  opera  di  molto  ingegno  il  rivoltare  le  cose  alla  bisogna ,  e  d' ini- 
porre  nuove  regole  per  sostenere  h  varietà  ,  eh*  è  il  condimento  del- 
la bellezza  ,  Imperciochè  con  questa  sì  fatta  scultura  si  rende  piiì  sen- 
sibile la  forza  e  la  jeggierezza  apparente  ;  ciò  ,  che  non  fu  molto  u- 
sato  da'  Grecisti  .  Quella  dee  sempre  essére  collocata  allato  al  mez- 
zo ,  e  dentro  1'  estremità  della  f jrma  ,  che  si  ha  ,  e  nelle  parti ,  che 
separano  domina  la  leggierezza  .  I  Professori  del  Disegno  tutto  ciò 
ravvisano  nel  ben  assettato  volto  umano  ,  e  nel  rimanente  ancora  del 
corpo  ,  che  è  il  vero  tipo  della  bellezza  architettonica  .  La  cosa 
non  è  così  facile  a  pratticarsi ,  come  lo  è  raro  ancora  il  rimirare  bej- 
li  edifizj . 

Ben  credo  un*  altro  intelligente  mi  avrebbe  risposto,  essere  stati 
così  ingegnosi  gli  antichi  ,  che  seppero  trovar  rimedio  in  mezzo  al- 
le maggiori  dtfficolrà  .  L'  opera  di  scarpello  doveva  essere  dì  natu- 
ra tale,  che  per  averla  fatta  in  guisa, che  aggradasse  al  vedere  è  ab^. 
bisognato  trattarla  giusta  la  natura  della  pietra, che  si  è  scolpita  .  Il 
travertino  non  è  così  saldo ,  che  ammetta  al  pari  del  marmo  .delica- 
tezza  di  scultura  .  Pertanto  la  varietà  era  da  cercarsi  in  questo  ca- 
so con  iscemare  la  fatica  ,  che  si  sarebbe  richiesta  ,  polendola  aver  os- 
servata nel  cornicione  ,  cui  sarà  bisognato  lasciare  in  abbandono  i  più 
iini  lavori ,  che  si  scolpirono  nel  marmo  pentelico;  a' quali  il  traverti- 
no non  si  assembra  :  E  chi  ne  portasse  nella  nostra  Italia  i  graniti 
d'  Egitto  ,  ovvero  i  porfidi ,  e  i  serpentini  ,  non  sarebbe  mai  in  gra- 
do di  trasformarli  nelle  greche  eleganze  ,  atteso  la  durezza  delle  pie- 
tre »  e  per  cagione  delle  mscchie  ,  che  portano .  E  chi  ha  mai  vedu- 
to le  colonne  di  cotesti  materiali  fornite  di  scjanalature,  e  i  cornicia- 
me nti  sbhclliti  d'  intagli  ?  Questa  maniera  di  operare  con  sagacjtà  si 
chiama  gusto  ,  il  qu&le  ci  palesa  sempre  il  genio  delle  nazioni ,    che 

r  in  tr  ed  ussero  . 

Così 
(isj  Vùiuv.  L.  IV.  CI. 
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Così  di  una  cosa  in  un'  altra  argomentando  si  sarebbe  certamen- 
te giunti  a  conchìudere  il  discorso  ,  che  discopertasi  la  varietà  ,  co- 
me la  fortuna  ha  voluto  ,  nel  capitello  corintio ,  con  quella  vaga  in- 
venzione ,  che  si  ^  mostrata  fatta  di  tanto  artifizio  ,  e  nata  da  parti 
caratteristiche  ,  ond'  e  la  più  perfetta  ,  dovevasi  il  cornicione  dì  questo 
Tempio  far  rimaners  semplicissimo,  e  che  non  portasse  altri  intagli  di 
quelli  ,  da  potersi  seguitare  dallo  scarpello  ,  lavorandosi  il  travertino  ,• 
che  di  poi  occulto  non  ci  rimarrebbe  a  determinarne  la  grandezza, aven- 
dosi dalli  altri  antichi  esempi  ,  che  i  passaggi  da  un  membro  all'  altro 
determinano  con  dovuto  ordine  la  grandezza  da  osservarsi  nelle  parti  del 
cornicione,  sempre  analoghe  alle  parti  del  capitello  .  Nelle  famose  fab- 
briche del  Panteon  di  Roma  ,  e  dell'  Arco  di  Ancona  ,  il  cornicione 
s*  innalza  per  due  volte  1'  altezza  del  capitello  corintio  ,  presa  questa 
misura  dalla  sommità  della  cimasa  A  fin  sotto  il  tondino  del  sommo 
scapo  B  .  (  Fig.  VI.  )  Ho  ancora  osservato  ,  che  la  misura  della  corni- 
ce, pigliata  diagonalmente  dal  suo  sporgere  C  D ,  è  poco  men  che  eguale 
al  fregio  ed  architrave  uniti  insieme  .  Noto  ,  che  l'altezza  della  me- 
desima va  divisa  egualmente  in  due  porzioni  ,  1'  una  delle  quali  si  de® 
occupare  dai  membri ,  che  sono  sotto  il  gocciolatore  ,  ovvero  sotto  a 
modiglioni ,  quando  ci  sìeno  introdotti  .  Così  tornano  b©ne  in  assetto 
le  parti ,  e  sono  analoghe  al  capitello  .  La  sacoma  dee  avere  assai  più 
grande  la  sua  parte  concava  ,  che  la  convessa  ;  quella  nascendo  dal  fre- 
gio Ta  a  compiere  la  sua  portata  maestosa,  e  leggiera  all' angolo  de!  gcc- 
ciolatore;  e  da  questo  in  sopra  ha  luogo  il  convesso  .  Egli  basta  ,  che 
i  membri  al  medesimo  soggetti  tocchino  in  un  punto  E  la  diagonale  del- 
lo sporto  .  Per  il  contrasto  tra  1'  adorno,  e  il  trito,  e  il  ficile,  ed  il  li- 
scio, ho  fatto,  che  frammezzo  il  capitello  la  cornice  corresse  1'  ampiez- 
za dell'  architrave,  e  del  fregio,  con  regolato  intervallo,  e  che  essendo 
cotesto  tratto,  o  spazio  senza  intagli,  recasse  il  riposo  all'  occhio  ,  sic- 
come nelli  ottimi  secoli  dell'  architettura  fu  dagli  antichi  osservato  .  E 
questo  fu  il  mirabile  pittoresco ,  e  la  bellezza  ,  che  incantava  i  riguar- 
danti .  In  questa  guisa  i  capitelli  di  questo  Tempio  potevano  spiccare 
sopra  tutte  le  altre  parti;  giacché  que'  pochi  intagli,  che  ho  ideato  nel 
cornicione  sarebbono  stati  da'  medesimi  capitelli  molto  remoti, in  guisa 
che  non  avrebbero  potuto  predominare  sopra  la  bellezza  di  essi  .  Io 
Tom-  XIV.  Q  ^  penso 
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penso  ,  che  tale  sia  stato  lo  scopo  dell'  egregio  antico  Artefice  .  Ecco 
quel  tanto,  che  ho  potuto  rilevare  dall'  antico  in  ordine  all'  eleganza  di 
queste  essenzialissirae  parti,  che  ho  finora  descritte. 

L'elevazione  A  B  del  frontispizio  (Fig  11  )  si  trova  fatta  nelle 
migliori  opere  dell'  antico  per  i  due  noni  della  lunghezza  C  D.  dove 
egh  giace;  ed  altro  non  saprei  che  ridire  su  degli  adornamenti  di  que- 
sto bellissimo  tempio,  se  non  che  gli  antichi  Grecisti  per  ottenere  la 
semplicità,  sempre  hanno  osservato,  che  una  parte  non  predominas- 
se mai  in  pregiudizio  dell'altra  ,  Così  fecero  i  vani,  che  ottenesse- 
ro eguaglianza  ,  e  tennero  1'  intercolunnio  medio  della  facciata  sem- 
pre un  pò  più  largo  dei  laterali  ;  lo  che  accresceva  grazia  ,  e  digni- 
tà .  Le  larghezze  le  determinavano  dall'  uso  destinato  .  Per  questa 
inedesima  ragione  vollero  mantenere  1'  eguaglianza  nelle  parti  solide, 
e  la  grossezza  di  queste,  per  rispetto  ai  vani,  doveva  essere  relativa 
alla  meccanica,  ed  alla  perspettiva  .  Con  tanto  senno  determinaronsi 
i  numeri,  ed  i  rapporti  fra  il  piano,  ed  il  vano,  ma  che  sempre  gii 
uni  non  offendessero  gli  altri,  che  anzi  contribuissero  all'armonia, ed 
all'equilibrio  del  tutto  insieme. 

La  bella  unione  delle  parti  insieme  fu  da' Greci  àttt^Simmetrìa^ 
siccome  il  buon  effètto  ,  che  da  essa  si  produsse  denominata  Eurit- 
mia ,  e  Vitruvio  (r6)  ha  voluto  rasserabrare  le  parti  di  un  Tempio 
ben  ordinato  alle  composte  membra  del  corpo  umano  ,  nel  quale  la 
natura  le  ha  così  insieme  unite,  che  fanno  la  maraviglia  dell'opera  . 
Le  parti  pivi  sode  producono  le  parti  più  leggiere,  e  slargate, che  sem- 
pre occupano  le  sue  estremità;  e  procede  sempre  ne'  passaggi  eoa 
una  maniera  insensibile  .  Siamo  con  ciò  benissimo  addottrinati ,  che 
le  regole  dell'architettura  debbano  essere  dipendenti  dal  disegno  ,  il 
quale  conduce  l'artefice  a  recare  l'unità  agii  edifizj,  ed  in  somma  a 
farli  proporzionati ,  eleganti ,  e  venusti ,  con  tutte  le  altre  belle  pre- 
rogative, che  reca  la  bellezza. 

Sono  di  parere  ,  che  i  dotti  antichi  ,  affine  di  ottenere  1'  Eurit- 
Baia  più  graziosa,  ricorressero  alla  Geometria,  giacche  ella  sommini- 
stra 

(  r6j  Vltruv.  L.  111.  C.  1. 
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stia  delli  ajutì  per  l'uso  prattìco  della  riga,  e  delle  seste  (17)  .  Ho 
in  altra  occasione  insegnato  (18)  a  far  buon  uso  della  linea  parabo' 
lìca  per  assettare  con  garbo  le  parti  solide  ,  e  vacue  coli'  architettu- 
ra .  Così  trovo  ,  che  nel  descritto  Tempio  la  farab  eia  ,  avendo  la 
sua  base  suU'estremicà  esterna  de' plinti.  E,  E,  delle  colonne  dimez- 
zo (  Fig.  II.  )  ,  ha  la  sua  cima  ,  e  termine  B  nel  vertice  del  fronti- 
spizio, ma  gli  altri  due  punti  F,  F,  che  si  richieggono  nella  sua  or- 
dinata a  piacere  ,  sono  stati  allogati  dall'  Architetto  in  quella  parte 
della  facciata,  ove  essa  dimanda  alkgerimento , e  dove  deesi  interrom- 
pere con  grazia  la  linea  ,  che  ivi  s'  incontra  ,  facendo  cadere  in  que- 
ste parti  con  delicatezza  di  quelli  adornamenti ,  che  assai  feriscono  1* 
occhio  .  In  questo  Tempio  sono  1'  estremità  dell*  ordinata  a  piacere 
dove  le  corna  degli  abachi  interne  de*  capitelli  toccano  il  di  sotto 
dell*  architrave  . 

Io  dinominerò  gl'intercohìnni  quivi  ordinati  col  nome  di  spaziosi, 
che  i  Greci  dissero  Diastili:  (19)  Se  dalle  Vitruviane  regole  si  disco- 
stano ,  per  avere  le  colonne  somma  sveltezza  di  palmii  quaranta  ,  e 
tre  quarti  ,  io  non  credo  ,  che  ad  altri  attribuir  si  debba  ,  se  non  ad 
aver  voluto  dimostrare  vaghezza  ,  discostandosi  dalla  spessezza  degl* 
intercolunnj,  data  d'  ordinario  all'  ordine  Corintio  ,  perchè  accusasse 
gravità  .  Oltre  che  deesi  intendere  ,  che  la  grandezza  del  Tempio  non 
poteva  portare  intercolunnj  di  maggiore  angustia  di  questi  a  cagione 
di  dover  servire  per  il  ccmraodo  uso,  che  si  dimandava,  affinchè  due 
persone  di  coppia  vi  potessero  liberamente  passare  (ao)  .  La  commo- 
dità  certamente  è  il  principale  scopo  ,  che  si  dee  avere  in  roira  nell* 
edificare  . 

Sono  le  muraglie  di  questo  Tempio ,  sì  dentro  ,   che  fuore  ,  d* 
opera  reticolata  ,  fatta  di  piccioli  quadretti,  perchè  non  facessero  dis' 
savvenenza  colle  parti  ornamentali,  e  perchè  ancora  fdccssero  maggior 
coesione  colla  calcina  (d)  .    Certamente  si  sarebbe  fatta    molta    vio- 
lenza 

(177  Vitruv.  L.  1.  C.  1.  "  pi*o  di  opera  reticolata  ,  fi  può  ripetere  dalT 

M]  Veggafi  la  mia  geometria  ,    e  prò-  uso,  che  allora  correva  di  queft;*  maniera  di 

spettiva  prattica  Tcm.  1.  pag.  104    e  feg.  fabbricare  quando  fu  eretro  tin    tal    tempio  , 

(19)  Vitruv.  L.  111.  C.  11.  e  li  avanzi  di  tali  mura  di  Afcoli  antica  non 

(20)  Vitruv.  L.  IH.  C.  11.  fono  quelli  soli ,  come  diremo  raegUo  in  ap. 
(d)  Un'  altj-a  ragione ,   per  cui    fi     può  preffo  > 

credere,  che  gli  antichi  l-^rmaffprr"  quel  tem- 
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ìenza  alf  cccbio ,  se  le  aree  della  muraglia  (  Fig.  HI.  )  si  fossero  la- 
sciare lisce  )  cnde  a  bella  posta  ì  quadretti  reticolati  ci  sono  stati  in- 
trodotti per  dirompere  con  varietà  gli  spazj  delle  muraglie  troppo 
grandi  .  Mg  noa  credo,  che  quest'  opera  reticolata  sia  di  quella  spe- 
cie ,  che  ce  la  descrisse  Vicruvio  ,  poiché  ella  ha  retto  alla  lunghez- 
za de'  secoli  ,  che  non  si  ammette  questa  gran  durata  dal  celebrato 
Rutore  (ai)  .  Siamo  ad  esso  lui  debitori  de*  belli  lumi  ,  che  ci  ha 
dato  per  illustrare  le  antiche  fabbriche  ;  e  questo  elegantissimo  tem- 
pio di  Ascoli  da  esso  riceve  nuova  vita  .  Non  si  può  leggere  senza 
sdegno  ciò.  che  di  lui  ha  scritto  yna  moderna  penna  (aa)  Eppure 
ella  sotto  ji  pallio  di  Filosofia  si  vuol  iu  tiranna  ,  anzi  dea  delie 
\t&\ì%  arù  . 

„  0  Dea  ,   che  non  se*  Deti  ,  se  uon  di  gente 

„  Vana  ,  oziosa  ,  e  cieca  . 

lo  ho  sempre  dato  l'onore  ,  e  la  scorta  al  codice  Vitruviano  sic- 
come sgguzzatore  degU  architettonici  ingegni  .  Forse  egli  gprirà  un 
giorno  la  strada  a  riordinare  un  vivo  sistema  per  la  moderna  archixet- 
tura  ,  cioè  quello  ,  che  le  prerogative  della  bellezza  potrà  ridurre  al- 
la maniera  pratica  .  Ma  siccome  questa  è  opera  di  moSta  fatica,  e 
vi  si  procede  con  lenti  psssi  ,  poiché  v'  è  d'  uopo  molto  piiì  posse-' 
dere  il  disegno  ,  che  la  filosofia  ,  ne  avverrà  ,  che.  tutti  non  potran- 
no giungere  alla  meta  ;  ond'  è  ,  che  molti  abbandonando  questo  non 
cognito  sistema  della  bellezza  si  poggiano  per  quella  falda  di  ricette 
<ia  cui  noa  si  può  mai  scoprire  il  vero  j  ed  il  rancido  Vitruviano  li- 
bi'o  reca  noja  alla  marmaglia  de'Censoro:  Quod  nesciunt ^hlasphemant . 

Ecco  compiuto  ,  qual  egli  siasi  ,  il  mio  piacevole  esercizio  per 
questo  Tempio  insigne  ,  che  sarebbe  stato  degno  di  essere  maneggia- 
to da  più  fortunata  penna  della  mia  ,  che  non  avrà  saputo  matura^ 
mente  esprimere  le  armoniose  sue  partì  per  appagare  i  più  rigidi  in- 
telligenti. Non  ho  tatto  conie  fan  quelli ,  che  sì  affr-ettano  raccoglie- 
re 

fili  Vitruv.  L.  U.C.  Vili.  Venuflitis  re-      eubìlla  ,  1J5*  coagmeitta, 
tìéulatum  ,  [ed  ad  facìendas  rimas  ideo  para-  l^■^)  Architettura  Lodollana  .  In    Roma 

tum  ,  quod    in   emnes  partes  dijfoluta  habeat      J786.  in  4, 
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re  con  isdfgno  le  immsture  messi ,  per  timore  ,  che  non  sieno  da  al- 
tri preoccupare  ,  per  così  gnadagnarsi  i  popolari  applausi  .  Va  la 
penna  mìa  adagio  ,  e  con  flemma  ,  perchè  yuol  produrre  quanto  dai 
semplici  veraci  principj  della  dottrina  Architettonica  può  desumere  , 
e  si  contenta  di  essere  riguardata  dalli  animi  sinceri,  eh'  è  ciò  il  più 
caro  che  brama  . 

Ho  liatto  di  questo  Tempio  sette  figure  .     Nella  prima  ho  dise- 
gnato la  Pianta  .;  nella  seconda  la  Facciata  ;  nella  terza  il  prospetto  di 
fianco  ;  nella  quarta  h  parte  posteriore  ,  dove   si  vede   unita   1'  ope- 
ta  reticolata  con  quella  de'  mattoni  ,  e  il  giudizioso    legamento    con 
queiP  arco  in  piano  A  A ,  che  passa  sopra  '1  semisferio  della  tribuna 
ed  i  pilastri  B  B  ,  agli  angoli  ,  chi  si  sono  lasciati  senza   scanalatura, 
perchè  maggiormente  imponessero  colle  loro  piazze  nella  parte  meno 
adorna  .     Nella  quinta  figura  si  è  disegnato  in  grande  il  capitello  di 
essi  pilastri  ;  nella  sesta  quelle  delle  colonne  insieme  col  cornicione 
che  vi  ho  supplito  ;  e  finalmente  nella  settima  figura   ho    dimostrato 
r  entasi  della  colonna  ,  secondo  ho  dichiarato  . 

Ma  qual  Nume,  mi  si  potrebbe  dimandare  da  taluni,  ebbe  sta n» 
za  in  questo  Tempio  ?  Vitruvio  (33)  scrisse  ,  ch^  1'  ordine  Corintio 
usavasi  dirigendo  i  Templi  a  Deità  delicate ,  come  furono  Venere 
Flora  ,  e  le  Ninfe  dei  fonti  ;  ma  questo  precetto  di  decoro  non  eb- 
be costante  osservanza  ;  onde  sul!'  incertezza  cosa  mai  dovrò  io  prò» 
ferire  ?  Giacché  della  bellezza  di  questa  egregia  fabbrica  ho  sempre 
discorso ,  rivolgendomi  ad  essa  conchiuderò  coi^  Baldassarre  CastigUo-^ 
ne  .    Tu  sei  tanto  bella  , 

„  Che  così  bella  fuor  f  m  fatta  i  Dei . 


DIS^ 
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DISSERTAZIONE  DUODECIMA 

ANTICHE    ISCRIZIONI 

Ifcrì^ìonì  ìmperìaU . 


Cominceremo  da  un  frammento  ,  che  appartiene  ali'  Im- 
pcradore  Adriano  ,  riferito  dal  eh,  Panelli  (i) 

I. 

-  IO   HADRIANO  AVG.  QVINQ  HADR. 
PAIR   MVNICIPI  .  ASCVL. 


D'ce  egli  ,  che  esisteva  fuori  delle  mora  della  città  .  Anche  il  Mu- 
ratori  la  riferisce  (  pag^  MCI.  6  )  ma  con  due  linee  di  giunta  ,  e 
dice  essergli  stata  mandata  da  Mons.  Strigo  Enriquez  Governatore  di 
Marittima  ,  e  Campagna. 


-  -  IO  .  HADRIANO  AVG.  QVINQ.  HADR. 
PATR.  MVNICIPI    ASCVL. 
L.  IVLIVS  L.  F.  FLOR.  l.  DIC.  ET  SlRIC.  P.  F. 

PAVIN.  II.  ViR.  AEDIL.   STAT 

........   ESTR 

Ne  segue  un'  altra  lapida  riferita  dal  Grutero  (a)  eretta  a  Tra- 
iano ,  dove  così  sta  scritto 


1  1. 


e t)  Mem.   degli  uomini  illuflri  e  chiari  (s)  T«m,  1,  fag.  CU, 

la  Medicioit. 


■Jg  t^u 


JSCCTLJtJE  ,*^ 

2. 

IMP.        CAESAa 

:         pivi  NERVAE     F. 

NERVA    TRAIANVS 

AVG.  GERM.  DACIG, 

FONT.  MAX.  TR.  POT. 

SIÌI.  IMP.  VI.  COS.  V.  (j) 

P,     P. 

VIAM  A  BENEVENTO 

BRVNPVSIVM  PEGVN 

SVA  .  FECIT 

Dice  il  suddetto  Gratero  ,  che  era  incisa  in  termino  vìae  ,  in  summe 
lapidis  ;  ed  è  tratta  ex  Pmvinio  ,  ér  Manutio  ,  Verdevìique  schedìs . 
Anche  Vaientiniano  Imperadore  ebbe  la  sua  iscrizione,  che  è  ri- 
ferita dai  Muratori  (4) 

a- 

PROPAGATORI    ROMANI 

IMPERII  D.  N.  FL,  VALEN 

TINIANO  AVG.  SEM 

PER  .  VICTORI  i    OR 

DO  DEVOTVS    M-  -  .  - 

MES.  P.  G.  AVG.  ---:-; 

D.         D. 

Tem.  XIV,  R  Neil' 

fS^  In  altro  esemplare  fi  legge  (^)  Thefmu  Viter»  itifcrìpt,  Tom.  I.^^. 

IMP,  111  CQS.  IL 
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l^ell-  acqua  del  fiume  Tronto  in  poca  distanza  dal  Ponte  di  So- 
lesta ,  per  indizio  datomi  dal  Sig,  Giuseppe  ^ancellotti  trovai  un  gran 
pietrone  di  Travertino  ,  che  dinotava  essere  stato  un  gran  piedistallo 
di  Statua  ,  e  da  capo  vi  si  scorgevano  le  seguenti  parole,  o  lettere, 
jche  yogliam  dire  quasi  palmari 

.-    -    -    Ol-EST-  -  ^ 
-    -    -    -    PAR  -    -    -    - 

ghi  è  phe  non  vegga  esser  questo  un  piedistallo  servito  a  qualchf 
statua  colossale  di  qualche  Impsradore  ,  come  indica  la  rotta  parola 
PTEST  ,  cioè  tribunkta  POTEST  .  decorato  del  titolo  di  fartbico 
6cc  ?  Ma  chi  fa  egli  ?  E*  inutile  il  mettersi^  indovinarlo,  perchè 
non  si  saprebbe  giammai  senz'  ajuto  di  altri  più  significanti  indizj  . 
La  pietra  intanto  rimase  nel  Ietto  del  fiume  ,  né  so  ,  che  sia  stata 
sottratta  «Jal  naufragio  ,  ma  sarà  stata  benissimo  sotterrata  da  qual- 
che illuvione,  e  di  nuovo  perduta. 

Un*  altra  ne  riferisce  il  Muratori  (5)  ,  ma  siccome  jcgli  |a  met- 
te nel  novero  delle  spurie  ,  come  tale  da  me  ancora  si  crede ,  pndf; 
pon  pretendo  esserne  in  alcuna  guisa  mallevadore. 

ADRìaHVS  CAkS.  AVG.  PARTHIC, 

AMPLI 4i0  .  IMP.  ROMANO  •    v 

SVPERSliTlORE  CtìRiSTI 

AS   V LI  ET  ALìBI FERE  SVELATA 

DcORVM      CVLTV       PROF AC  AIO 

,         E.'  inutile  a  trattenersi  per  mostrare  ,  che  questa  è  |jna  bella  in^ 
yenzione  di  qualche  beli'  umore,  onde  passiamo  a^^nti. 


f  H, 


Is)  Oper,  dt,  fag.  UDCCXXh  mm,  |o 
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Lapidi  erette  0  personaggi  ìlìujìrì . 


Aremo  qui  luogo  ad  una  bella  iscrizione  ,  che  leggevasi 
in  Roma  ,  dove  la  fecero  ergere  gli  Ascolani  per  esaltar 
la  menioria  di  C.  S&llio  /Iristeneto  ,  giuridico  del  nostro 


■  5- 


Piceno . 


i\ 


C.  SALLIO  ARISTAENETO  C.  V. 
SEPTEMVIRO         EPVLONVM 
SODALI  AVGVSTALl  IVRIDICO 
PER  PICENVM ,  ET  APVLIAM 
CVRATORI  VIARVM  AVRELIAE 
CORNELIAE       'xRlVMPHALlS 
PRAITORI  .  K.  TVTELARIO 
QVAESTORI  DESIGNATO  EODEM   ANNO   AD 
AEDILITATEM  PROMOTO     X-   VIRO 
STLITIBVS  IVDICAND.   ORATORI 
MAXIMO 
}    DECVRIONES  .   ET  .    PLEBS  .  COLONIAE  ASCVLANO 

RVM  .  PROPTER .  HVMANlTATEM  .  ABSTINENTIAM 

(6) 


TomXlF.  R  2  Nel 

[6)  11  Grutero,  che  la  rìferifce  al  tom.  II.  pa-j-  4S5,  ;,  aggiunge  EFFICACIAM. 


m^^ 


J  N'ì"  I  €  H  IT  A* 
Nel  hho  sinistro 

CVRA  AGEkxiBVS 
AETRILIO  PRISCIANO  ET 
TETTIENO  .  PROCVLO 


Questa   viene  riferita  dal  Grevia  (7}  ?  e  dal   Griuero  (8)  , 
Nel   portico  della  Chiesa  ,   e    Contrito  dei  PP.  MM.  Osservane 
ti  della  SS.  Nunziata   nel  piedistallo  dì  uni  delie  coltfnùe  di  esso  por* 
tico  si  legge   la  seguente  iscrizione  ,   scolpita  in  travertino  ,  i  collo* 
cata  ?  traverso  , 

6. 


T..SATANVS  T.  F. 

3A»iNVS  •.- 
DVOVIR        QVINQ 

ET    DVO     VIR 
GAP,     PRAEF.   FAB. 


Anche  il  Muratori  la  riporta  (9)  ma  scorretta  .  Nella  terza  linea 
kggè  QVINTO  per  QuinQ.  e  nel!' ultima  COR  per  C/kP.  Altri  les- 
sero AERAR,  nel!'  uldma  parola,  quasi  PR/*iEF£GTO  AERARil; 
ma  il  fstto  sta,  che  neU*  originale  è  scritto  FAB. e  vuoi  dire  PRAE- 
FECTO  FABRORVM  ,  ed  io  medesimo  i'  ho  trascritta ,  essendo  in- 
cisa a  grandi   lettere  .  7. 


r?)  Àntìqmt.  Rom- col. -^06. 'dove  dice  eh' 
efi(leva  in  Roma  in  hortìs  Caefianìs , 


(t)  Loc.  cit. 

(5)  Oper.  cit.  pag,  DCG'XLll.  num. 
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P.  VALISIQ  P,  F.  VENTORI 

g  V.  CORRI.  PICEN.  SVBVR. 

X.  VIRO  OR  PRAECLARi^ 

IPSIVS  MERITA  ORDQ 
ASCVLANOR  CVM  PLEBE 

Ad  PÉéfeivi   ..---, 


Questa  viene  riferita  dal?  Andreatonelli  nel  ristretto  della  storia 
Italiana  d'  Ascoli  pag.  7  e  dice  ,  che  esisteva  nella  vigna  degli  AI* 
bertini  in  contrada  delle  castagneto  .  A  me  non  costa  che  più  esis- 
ta ,  ma  è  da  notarsi  in  maniera  particolare  quel  CORR.  PICEN. 
SVBVR.  che  non  può  dir  altro  se  non  che  Correóteri  Pìcem  Suburbi- 

farti ,  perchè  forse  non  si  sarà  osservato  fin*  ora  ia  altre  lapidi . 


C.  MANILIO  CONSVLARl 
DE  REP.   ASCVLANA 
EREPTO        NVM. 
PROV,       A.  N.P. 


Dice  r  Andreatonelli ,  che  riferisce  questa  iscrizione    (io),   che 
esisteva  in  Rimino . 


fi©]  àfculan,  bì^or»  Uè,  U.  $ag.  jo. 


9- 


?S4 
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Q.  1V3S1IO  Q,  FILIO  AVF.  SEVERIANO 
VETERANO  .  AVG~  N   ACCEP.   ONESTA 
MISSIONE  .  QyAESTORI  REIP.   ASCVLANi 
PATRONO  .  COLLEG.  CENTONARIOR. 

ET  DENTROPHORORVM  .   TlBVRT. 

MANSVETA  LIBER.  PATRONO  OPTIMO* 

CVIVS  .    DEOICATlONp  ,    STATVAE 

COENAM  DIDIT  .  DECVRIONIBVS 

SING.   HSS.Vm.  NVMVM  ET  POPVL. 

.  SING.  HSS.  il  NVMVM    DlVISiT 

L.        D.        D.         ©. 


Si  legge  questa  presso  il  cJtato  Andreatonelli  (ii)  che  dice  aver- 
la tratta  e  dal  Manuzio  ,  e  dal  Grutero  .  Forse  questo  Veterano  di 
Augusto  giubilato  fu  uno  di  quei  soldati  ,  ai  quali  toccò  in  premio 
qualche   campo  nel   territorio   dì  Ascoli  ;   nella  <|ual  città  ottenendo 

gli  onori  municipali  giunse  ad  esser  Questore  di  essa  Repubblica. 


[iijf  Pag.  jN 
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10. 


1^. 
I 


C.  GAESONiO.  C  F.  QyiR.  MARCO  RVFiNIANQ 
CONSVLARI  .  SODALI  .  AVGVSTAU  .  COMiTl 
IMP.  SEVERI  ^  i^LE^ANDRI  AVG.  CVR..  R.  P. 
LAVINIORVM  lì.  PROCOS.  PROVINCIAE  *  AFR 
ICAE  CVR,  AQVARVM.  ET  MINIC  LEG.  AVG, 
PR.  PR.  GERMAN.  SVPERiORIS  /"fVR.  ALVEI 
TIBERIS.     CVR,   REIP.   TERRAClNEJ^.     PRO 

éos.  PRoy.  acaiAe.  leg,  leg.  fiì.  dt;AtR.cvR. 

REIP.  ASCVLAN.  LEG.PRQ. ASIAE  PR.  LEG. PROY, 

BET1GAE  TK.1B.  PLE&r;QVAEST.  PROV.NARBON. 

TRIB,  LEG,  I,  APIVTRIC^  ,  DONATQ  ,   DONIS 

l^lLlTAillB,.  A  DIVO  MARCO  IIL  CAPITALI 

PATRI  ^?LClSSiMO    ET    INCOMPARABILI 

CAESONrVS    LVGILLVS,    FILIVS    CONSVLARIS 

Questa  iscrizione  ^;  cb,ejyiene  parimente  riferita  dali*  AndreatoneK 
li  ,  (la)  esisteva  una  vc>kj^i,,  per  quanto  egli  dice  nella  vigna  del. 
C3,rdinulC3rpense  .  Sembra,, j:he  debba  riferirsi  dopo  la  metà  del  Secolo  III. 
dell'  Era  volgare  ,  perdile  L,  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufiniano  fu 
Console  oell'  anno  365  dell'  era  Cristiana  iti  compagnia  di  P,  l^icinio, 
'    -  "  '■-  ,      ■'  Va- 

(ti)  Pag,  51, 
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ieriano  figliuolo  di  Gallieno.  L.  C£sotiìus  Lucìllus  Macer  'Rufinìanus , 
Dal  che  impariamo  ,  phe  il  cognofne  ,  o  agncme  di  Cesonio  fa  Ma- 
cera e  non  Marcus  .  Non  trovo  poi  nei  fasti  consolari  quando  que- 
sti fosse  console  ,  onde  son  di  parere  essere  stato  uno  dei  consoli  Buf- 
fetti quando  gì'  imperadcri  accettavano  il  consolato  ,  e  poi  a  loro 
piacimento  se  ne  spogliavano  dopo  pochi  mesi 


II? 


4. 


C   SATVRIVS   L.  SATVRl    PlCENTiS  PP. 

FILIVS   FAB   SECVNDVS  EQVO  PVBLICO 
EX  V.  DECVR.  1.  S.  PRAEF  COH.  II.  ASTRIVM 
AVGVR  PATBONVS  COLONIA  ASCVLANOR 

VIXIT  ANN   XiX.  DIEBVS  XXVII. 

PATER  FILIO  PIENTISSIMO  FECIT 

P.  M. 


li 

I  I 


Qaesta  sì  trova  presso  il  sovente  citato  Andreatonelli  ,  il  quale 
nota  Ciò  che  segue  *  Lticii  Saturii  Pìeentis  ,  Equìtis  Romajii  non  me 
fugit  mtitìa  ,  ex  lapide  effosso  .  Erat  hìc  Pater  C.  Saturii  Asculano- 
rum  Coloniae  patroni ,  Saturia  gens  nota  satìs:  Legìtur  Gradiscae  in  la^ 
pde  .  L\  AlBhLJA  SAìVìià,  Lego  insuper  in  oratione  prò  Q.C/uen- 
tio  apud  Tullium  .  P.  Saturii  honestissimi  Viri  nomeu  ;  (^  in  oratio- 
fie  prò  Q.  Roseto  Comedo  ,  ita  vero  habet  Pisana  inscript'to  .  C.  Sa- 
turius  Cs  e  i  apidem  edidit  primum  Robertellus  ,  evulgavitque  posttno- 
^um  Gruterus  ;  alii  etiam  post  eum  \  sedmea  quidem  sentenzia  em- 
nes  ni  en  dose  j  in  quo  quid  siti  velini  gemini  PP.  ver  su  primo  ,  a  se 
invice m  punéìis  sejunóiiy  dubium  omnibus  maxime  video  ;  scio  namque 
recidi  posse  Patris  Patriae  ,  Primipili  ,  Praefccli  Pretorio  ,  Patris  Pa- 
trat'  ,  Perf  clissinii ,  ac  Praesidis  Provinciaè;  at  quam  ex  istis  inter- 
pretatioti^m  ndmittain^  ^dhaereo .  Quod  autem  alio  versu  EQVO.  PV- 
BLICO 
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BUCO  slmpUcìter  frequentissìwmn  decurrit  in  titiilis,  absqtie  alia  vo- 
cis merentis  ,  vel  militanti s  adjeBione  .  <é'ìenditm  tamen  est  in  tenio 
'versit ,  ubi  legttur  prolixe  EX  V.  DECVRIS  legi  tiamque  omnino  debet 
E.  V.  X.  DECVR.  indeque  pispóiis  separando  h£  votae  I  S.  hoc  scilices 
modo  EX  V.  DtCVR.  I.  S.  quod  quidem  coiuentientibus  tum  Atixima^ 
nis  ,  ttim  aliis  lapidikus  ita  declaratur  EX  QFÌNTA  DECVRIA  IV- 
DEX  SìiLECTVS  legitiir  Aiiximi Speciosa  equidem  Ro- 
mani Livis  eognomenìa  ^  é^  dignitates  ;  humpns  vero  sortis  admone- 
mar  ,  tunc  precipue  Qupt  wonumetuum  inspicimus  a  Carente  Filio  fi- 
entissimo  ,  qui  decem  tantum  ,  c^  novem  atìnos ,  é^  diei  vìginti  se- 
ptem  vixerat  ,  extru^um  .  Verum  is  nequaquam-,  complorandus  ,  qui 
Sam  illustri  familia  nobilis  ^  tanta  celebritatis  bonorìbus  decf-ratus^  vi- 
ta brevitateniy  memoria  sua  diuturnitate  superaverit  .  At  num  quia 
Lt!cius  Saturius  Picens  ,  Asculatiorum  colonia  notatur  Patrotius ,  in- 
ter  ineolas  jure  recensendus  ì  Quid  ni  ì  isonne  ex  Publii  Fundani  e- 
ìogìo  ,  quod  supra  retulimus  ,  ipsum  Asculi  Patronum  simul ,  c^  tnu- 
picipem  legimus  .  Sed  quidquid  rei  sit  ,  lapidem  exhibuisse  ,  ac  JÌ- 
mul  exposuisse  non  piget . 

12. 


P.  MAMERCO  P.  F.  MAXIMO 

AEDILI  COMPSINORVM 

mi.  VIR.  1.  D.  mi.  VIR.  QVINQVENNALI 

QVAESTORl 

SATRIA  SECVNDA  CONIVGI  BENEMERENTI 

ET  SABINO  ET  SILVANAE  FILIIS 

ET  .    SIBI  .    FECIT 


i 


Leggesi  presso  il  Muratori  (13)»  il  quale  dice    che    esisteva    in 

Ascoli ,  ed  essere  stata  tolta   e    schedis   Ciriaci  fipud  Phillppum  Stoscb 

Tom    XV,  S  ■&«- 

(13)  Tkfaur,  veter.  infcrì^t,  ^ag.  MXXXIX.  C 
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Baronem  .    Nota  poi  che  Com^sa  fu  un'  antica  città  degli  Irpini,  ei- 
ra Consa  nel  regno  di  Napcfti  . 

13. 

•*  ^  _•  a»  ^  i» 

.    =.  PIVS  M.  F.  MALLEN  -  . 

*  .  -  TR.  MIL.  VEL.  CEN    -    - 

-  -  CASTRO        TRVEN.    -    - 

-  -  P.  FILEIS  VIVA  FÉ    -    - 

E*  tin  frammento ,  che  esiste  in  casa  del  Sig.  Vincenzio  Catal- 
^i  nell*  irgrtsso  di  contro  alla  scala  .  Abbiamo  un  Tribuno  di  sol- 
jdati  chiunque  egli  fosse  ^  e  vi  si  ricorda  il  castro  TrueAtino  .  Anche 
presso  il  Muratori  (14)  si  trova  riferita  come  esistente  in  Ascoli,  e 
4ice  avergliela  mandata  Antonius  Aìitinorìus  Aquìlanus  ;  ma  nella 
prima  parola  si  ha  AyiDiVb,  nella  seconda  lìnea  TRiB  per  TR.  GEN 
per  CEN  ,  e  nell'  ultima  ViV  per  Vi  VA  .  Io  però  1'  ho  trascritta 
da  me  sr(.S:.o  dal  proprio  originale,  né  la  trovo  diversa  da  quel  che 
r  ho  riferita  .  Il  Muratori  poi  vi  fa  la  nota  seguente  .  Cpnarì  li- 
ceat  memorari  beic  Irìbunum  milituni  yelitum  ,  Sed  in  tot  aliis  mili- 
tarium  yirormn  inscr,ptipmbus  nulla  est  velitum  mentìo  .  Praterea 
mancum  videtur  epigramma  istud  ;  fortassis  n^it  ea  qua  par  frat  di- 
ligenti a  i» scriptum  y  ita  ut  contintrc  ju dicium  hif  preste t  .  Castrum 
Iruentinorum  non  loiige  ab  Asculo  positum  fuit»  Mentiotiem  de  ilio  ha- 
bet  Tulltus  in  epist.  ad  Atticum  hb.  Vili,  pt  alios  sfriptores  omittaìn. 
E*  da  sapere  in  oltre  ,  che  Ir»  stesso  Muratori  riferì  di  bel  nuovo  i^ 
medesimo  tram  mento  alla  psg  MXC.  num.  st.  dove  dice  essergli  sta- 
to mandi;to  da  Monsig.  Enriquez.,  e  corrisponde  in  tutto  al  suo  ori- 
gmale  . 


[14)  Oper,  fit,  pag.  pCCLXXXVlIL  mtjf  ^ 
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14. 


BAONEVM  VI  IGNIS  COMBVSTVM 

CVRANTE 

P.  ACILIO  P.  FIL.   DOMORO 

CVRATORE  REIPVBLICAE 


Presso  lo  stesso  Muratori  (15), che  diee  averla  avuta  da  Ottavio 
Bochio  Giureconsulto  Veneto  .  Grand' incendio  convien  credere  che 
si  appiccasse  a  questo  bagno  ridotto  totalmente  in  cenere  dalle  fiam- 
me, per  non  essersi  pot^to  ammorzare  da  tutta  l'acqua,  che  doveva 
esistere  in  esso  bagno. 

§.  ìli. 

LaplJf  dì  qualunqi^  altra  fpeck . 


Ra  che  abbiam  separate  tutte  le  più  significanti  iscrizioni, 
riferiremo   in   questo   paragrafo   quelle   che  rimangono  di 
qualsivoglia  manieira  ,  sebbene   meno  delle  prime  interes' 
santi  .  Se  non  servissero  ad  altro, bastar  potranno  per  sa- 
pere i  nomi  delle  famiglie,  che  fiorirono  in  Ascoli  antica. 


Tm-.  XIV 
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T.  AVFIDÌVS  HllAlVS 
T.  AVFIDIVS  DIDA 

T.  AVFIDIVS  POTNVS 
ANTE  1 A  S AMERA 
ANTEIA  CILISSA 

AVFIDIA  Ci'^RERiS  FEG. 
IN  A.  P.  X  VI. 


I 


V  ingfes?o  di  casa  Novelli  a  Porta  Piomana  trascritta  da  me 
medesimo  .  Fu  pubblicata  dalIOrsini  (i6)  ma  con  varie  scorrezioni  : 
Sìdia  prima  linea  lesse  UH.  ARVS  per  HHARVS;  nella  terza  PO- 
IHVS  per  POTNVS i  nella  penultima  F.  F.  G.  per  FEG. 

i6. 


DELIA  L.  F.        TERTVLLA 
SIBI         ET  SVIS 

CONSILIA  L.  F.  RVFA 
M.  VALERIO        M.        U 

MELANTHO 

I.  F.  P.  XV.  I.  A.  R  XV. 


(fS)  Deferiz.  dslie  ftttsre  ,  fcultare  ce.  di  Afcolì  pag.  154. 


In 
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In  casa  parimente  del  Sig.  Antonio  Novelli,  e  nel  medesimo  in- 
gresso .  Anche  questa  fu  riferita  dall'  Orsini  (17)  ,  ma  in  ogni  sua 
parte  correttissima  .  Anche  il  Muratori  la  riporta  (18)  e  dice  averla 
avuta  dal  comendato  Mons.  Enriquez ,  in  tutto  e  per  tutto  uniforme- 
mente  air  originale. 

17. 


V^V  C  TEETAEVS 

C.  L.  AnTipho  SEVIR 

LVSIAE    VXSORl 

C.  TETTEVS  C.  L.  AMANS 


Nella  casa  colonica  annessa  aOa  Chiesa  rurale  ,  o  sia  suburbana 
di  S.  Ilario  si  legge  qi^sta  iscrizione  incisa  m  travertino  contornato 
di  cornice  ,  e  stimata  si  è  per  tal  modo  ,  che  ,,  oltre  a!  vedersi  col- 
locata nella  stalla  dei  Buoi  ,  si  vede  posta  anch©  al  rovescio  .  L'Or- 
sini la  riporta  (  19)  co-^retu  ,,  sskiA  h  parola  S4VÌR  che  ha  scritta 
divisa  ia  dae  SE, .  VIM. 


(Ì7I  "ìidU  pg'  eh, 


(x8)  ®pr.  sk.  fii.  MCDXXIX.  i> 
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T.    ISTRITIA     T.    F. 
E  R  l  M  li*  L  A 

SIBI  ET 

GN.        CORNELIO      IVST 

VmO,  ET 

GN         CORNELIO" 

LEGITIMO.  ET 

QI^.  CORNELIO,  IVST.. 

F 1  L 1 S^ 
POSTERISQ-VE        SVIS 


Esiste  nella  medesima  casa  rubale  pressa  a  S.  Ilario  ,  incastfats 
Bella  facciata  che  riguarda  il  mezzogiorno ,  in  parte  nascosta  dai  gra- 
dini d'ella  scala  di  essa  casa  ?  i  quali  furono  fatti  a  posta  da  me  ri- 
muovere per  poterla  leggere  interamente  .  ÌJ.  Orsini  (2,0)  non  1'  ha 
rifefita  intera  ,  ma  le  sole  parole  >  che  sporgevano  fuori  della  scala  , 
e  queste  scorrette.  Nella  linea  seconda  ILIA  per  ILLA.  Nella  q^us^^lat 
IVN.  per  iVST .    Nella  pe.Mltima  FILUS-.  per  FlLl.S.  .■ 


VIV 


(si»)  T/ii.  eh. 


ASCOLANE 
19. 


MS 


VÌV 

e.  yiBl.  PET  F. 
FAB.  BALBI 

SlBl  ET  CORCVL 
IVE      yXSORE  ET 

T.     LORENl      T.      L. 

AMPHIONIS  ET 

PRAETEREA*  VN 

IN     FR.     P.    XX ...  . 


Questa  si  vede  in  una  casa  colonica  delle  RR.  Monache  di  Sant' 
Egidio  fuori  di  Porta  Romana  presso  la  Chiesa  diruta  detta  S  Maria 
delle  Donne  ,  in  un  cantone  di  essa  casa  .  La  riferisce  F Orsini  (si) 
ma  scorrettissima  ,  come  può  vederla  ognuno  che  confronti  questa 
con  quella  che  si  kgge  presso  V  Orsini  ,  non  potendo  io  dubitare 
dell'  esattezza  della  mia  per  averla  da  me  stesso  trascritta  con  molta 
diligenza  in  compagnia  dell'  ornatissimo  P.  Maestrq  Pastori  Agosti 
niano  . 

'  f.    G ALCIDE  -  -  - 

P.    LA^Tloe  .  -  - 
P;    PLAPO  -  -  -  - 
-    -    -    VEIVIT 
IN    FRO,    P.        X. 


§i 


(ss)  Tag.  lÉo, 
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Si  trova  questa  imperfetta  isprizione  in  una  casa  colonica  del 
Sig.  Francesco  Bianchini  presso  il  suo  casino  a  S.  Secondo  .  Bi  que- 
sta potrebbesi  dire  con  ogni  ragione  mlùe  projicere  margarìtas  super 
forcos  ,  in  vece  di  dire  ante  porcos  ,  perchè  i'  iscrizione  si  trova  pò- 
§ta  per  architrave  della  porta  della  stalla  dei  porci , 


LOG, 

T.    VENTE 

a  F.  AFRI 

P.  Q.  XX 


Presso  il  Sig.  Vincenzio  Cataldi  nel  cortile  di  sua  casa  »  E*  ri- 
ferita ancora  dall'  Orsini  correttissima  .  Nfcila  linea  seconda  1'  N  è 
T  di    VENIE  sono  unite  per  neaso  , 


as. 


( 

ì 


SPINTHERI 

SABIDIAE    aAHENEIDI 

SABIDIAE   FELICVLAE 

VIBIAE  PRIMIGENIAE 

a        S  A  B  I  D  l  V  S 

PRIMIGENIVS 


( 
) 


Ntlio 


?45 


,'.  ASCOLANE 
la  stesso  Cortile  del  comendato  Cavaliere  Sig.  Vincenzio  Ca- 
taldi  .  E'  da  notarsi  iiìcorno  a  questa  ,  che  parimente  non  è  intera 
che  i  dittonghi  AE  sono  tutti  formati  col  solito  nesso, che  H  E  d 
Atbeneidi  sono  parimente  uniti  ;  che  1'  V  di  Feliculae  sta  dentro  il 
corpo  della  C  che  NI  di  Primigemae  sono  egualmente  congiunte  in 
«na  sola  lettera  .    Lsggesi  anche  presso  V  Orsini  correttissima  . 


23. 

:.       A  E  F  I  V  § 

R  E  S  I  M  -  -  -  ^ 
¥  A  L  E  R  I  A 


In  casa  del  nobil  uomo  Sig.  Cap.  Ferdinando  Ferrucci,  e  vedesi 
incistrato  nell'  ingresso  di  essa  casa  .  Neil'  ultima  linea  ,  qui  non 
espressi, si  veggono  i  vestigi  di  quattro  lettere,  che  formano  lOCH... 
11  S^g  Orsini  (23)  V  ha  riferita  ,  ma  nella  prima  linea  in  vece  di 
AEFiVS  ha  scritto  ALFINVS  T.  Anche  questa  è  stata  trascritta  da 
me  medesimo  dal  suo  autografo  . 


34. 


M.  VALERIVS 

M.  L.  PIETAS 

SlBl 


Nella  strada  che  vj^  ai  PP.  Cappuccini 
Tom   XIV.  T 

f»aj  '9ag.  aijì,  ,       ^ 


J4Ó 


ASCOLAl^E 

S5- 


TITIAE  L.  L. 

HILARIE 


Trovata  fuori  della  Città  in  un  terreno  della  contrada  4etta  Pa- 
rignane  . 


p.         M. 
C    IVLIO    PAM 
LO  CONIVGI 
C.    IVL.    ELPID 


Era  presso  V  Andreatonelii ,  ma  prescncemente  chi  sa  dove  sia 

27 


MARCIE 

TELO  NI  A E 

PRIMAE 

TELONIAE 

ALIMILIATAE 

TELONIO 


\ 


il 


fJ 


Nella 


ASCOLANE  14? 

Nella  Chiesa  quasi  diruta  di  S.  Maria  delle  Donne  avanti  1*  al- 
tare maggiore:  è  riferita  due  volte  dal  Muratori}  {^^  la  prima  volta 
uniformemente  a  questa  lezione  ;  la  seconda  molto  diversamente;  il 
che  potrebbe  far  credere  3  che  le  lapidi  fossero  due  ,  Eeco  la  secoli* 
d4  * 


TELONIAE 
MARCIAE 

TELONIAE 
PRIMAE 

TELONIAE 

AMPLIATAE 
TELONIO 


i  { 


Credo  però  ,  che  1*  errore  consista  in  questa  per  la  ragione ,  che 
J'  ebbe  dall*  Antinori ,  e  la  prima  da  Monsig.  /Enriquez  ,  che  abbia- 
mo scorto,  e  scorgeremo  anche  in  appresso  esattissimo  nelle  copie,  che 
gli  mandava  «  . 

a8. 


ir" 


PITVANIAE  L.  F 
GLAPHIRAE 
L.  PITVANIVS  PICENVS 
PATER 


Tom.  XIV.  T  2 

[jj;     Oper.  eh.  feg.  MDCCFIL  io,  is<  p^lg-  MDCCLl.  5. 


Neir 


JNTlCHlf  A' 
Neir  orco  del  Sìg.  QinonicQ  Migliori ,  che  ora  appartiene  ai  PP. 
deli'  Oratorio , 


LVSIA  P.  F. 
FILIA 


Nella  strada»  che  conduce  alla  Nunziata  a  pie  delle,  così  dette, 


Grot^ 


I    i    ,    ,    .    . 
I     fHAEDRO 


^ATER 

V.  A.  X. 
D.     S, 


'oori  da  Porta  Th£1H  .  La  riferisce  anche  il  Muratori  (24)  ,  che 
veda    avuta  da  Antonio  Antinori  Aquilano  , 

31- 


P.    DIAMI    P.    F. 
FAB.    NlGRl 
OSSA 


deva  in  contrada  di  Valle  Venere  fuori  4i  Ascoli  .  Breve  ;, 

32. 


■  ■grinte  memoria 


■r.  cit,  pag,  MCC,  ».  a. 


A  S  e  0  l  A  N  E, 


M9 


sa- 


T.    SE^^TIVS    MEN 

scRiB.  VI  vm, 

GARCONI4  ALETE 
VXOR 
T.  SENTIVS  CHERSIMVS 


Resta  in  Cuoiano,  uno  dei  castelli  ddlo  Stato,  di  Ascoli 


53- 


MVLIER,    TRVENTINA 

Q.  PETRONIVS  Q,  F.  RVFVS. 

3£X¥J:Il       SCR.       QVINQ. 

COMINIA        QVARTA 
C.    TAMPIVS     CLIENS 


A  S.  Ilaria  presso  k  Chiesuok  di  S:  Emidia  detto  delk  Grotte. 
Al  presente  V  iscrizione  è  ricoperta  dal  terreno  ,  né  può  legg.^si  . 
Vien  riportata  anche  dal  Muratori  (25)  che  dice  averla  avuta  ex  ci. 
vo  Hmmihale  Oliverio  34- 

?i8)  O^ir,  cit.  pa^.  DXXX.  num,  a. 


^5^ 


4NT  I  C  H  I  T  À' 


M- 


»      o       o 


VENTipiA 
P.  L.  ARESCV 

m  FR.  -  -  - 

IN  A .  -  -  P.  XX. 


Parimente  a  S.  Ilario  incastrata  nel  muro  laterale  di  contro  ali* 
©rs torio  di  S.  Emidio  .  Io  non  la  viddi  perchè  ricoperta  da  molta 
Eiaceria  ivi  appoggiata. 


3S- 


C.  VELLEVS  C.  LIB.  VRSIO  AVG. 
SiBI    ET    TVTGRINAE     FILIAE 
TREBELLIAE    FELICVLAE     VXORl 

TREBELLIAE  ARESCVSAE 

ET  TREJ^LLIA^  FELICVLAE  SIBI  ET 

LIEERTIS  LIBERTABVSQVE  MEIS 

C  IN  CVLTV  MONVMENTVM   CVM 

P.        XV.  ET  ITER 


_i . — ■ 


Esisteva  nel  Castello  di  Poggiacanoso  del  contado  Ajcolano 


36. 


tMini 


fi 
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36. 
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P.  TEBEiANVS   3.  L. 
FELIX  Vi  VIR,  AVG. 
NVM.  SAL  .  -  -  - 


T^eggesi  riportata  daii'  Andreatoaelii  nel  citato  ristretto  della  stQ- 
yia  Ascolana  pag.  10, 

■     37-' 


L.  CENNIVS   L.  L.    ACVIVS 

t 

CENNIA.   o    L.    NAPvONIA 
CENNIA    T.  L.    HGRANIA 


SIBI     .ET      SVIS       FECI! 


Fa  ritrovata  in  contrada  di  S.  Secondo  in  un  campo  del  Nobil  §ig, 
Francesco  Bianchini  .     .^;  -^  : 

38.  ^ 

i  .  -  ALODiVS  C.  F.  STE  -  - 

'  1  ■ 

1  -  ,  ALLIDIVS  C  'L.  LVCRIO 

.  -  -  .  LIDIA  A.  L   HILARA 

-  -  ALLIDIVS  A  L.  PHlOTlMVS 

A   L   LVCRIQ  VIVOS  DE  SVO 

SiBl  ET    -    -    .    -    r    -    <- 


Fu 


~^ 


iS0 


J  N  T  1  C  H  I  T  J* 


Fu  trovata  dentro  la  città  nello  scavo  fatto  per 
^ri'ingo  avanti  a  S.  Angiolo  Piccolo  , 


Fontana  delP 


S9- 


D.  M. 

ALINIAE  SEX.  LIB.  PROCVLAE 
C.  NONiVS  FESTVS  CONIVÌSI  CÀRiS 
SIMAE  ET  '         PlENTlSSlMAE 


Nel  territorio  della  Terra  di  Comunanza  luogo  dello   st&to    As- 
colano dei  più  rispettabili  ,  in  una  casa   rurale  *in   contradri  Fosse  di 
Jotto  . 

40. 


VI. 

C.  SATANVS 

G.      L.     MATOGEN 

ES.    IN    FR     P.    X; 

IN    AGR,    P.    X 


Fuori  di  Ascoli  in  contrada  di  Salara  incastrata  in    una    mura- 
glia d'  una  casa  rurale  appartenente  ai  nobii  Sig.  Ignazio  Natali. 


. ., i  ^lì  fi  .e 


4i> 


A  S  e  0  L  A  N 
41. 


SBi 


PETINIA.    L.  L. 
HILARA 


Presso  il  comcndato  nobii  Sig.  Vincenzio  Cataldi  nel  Cortile. 

4i2. 


Hi 


O     VICRENA    C.  L, 

ANTIGONA 

POSTERISQ, 

1.  F.  P.  XX.  1.  A.  P.  XX 


.^l 


ij 


Appo  del  medesimo  ,    ed  ambedue  sono    correttamente    riferite 
anche  dall'  Orsini .  ' 

4S- 


D. 


M. 


Q.  CVRTIVS  L.  F.  RVFVS 

PATER  INFELIX 

TARIOLAE     FILIAE      PUS 
......    F. 

VJX.      ANN.     XI.    D.     X. 


TtmXlV. 


V 


E'  ri- 


154  A  ì^  T  I  C  H  IT  A' 

E'  riferita  dal  Muratori  (26) ,  dove  dice  ,  che  esisteva  in  hortis 
S  Mariae  Grattarnm  <,  e  che  Y  aveva  avuta  da  Monsig.  Enriquez  , 
come  alcune  altre  Ascolane  .  Forse  questa  iscrizione  ha  dato  luo- 
go ai  falso  supposto  di  credere  Q.  Curzio  ,  celebre  autore  di  Storie, 
essere  stato  Ascolano ,  conforme  si  era  preteso  di  appoggiare  a  qual- 
che akra  apocrifa  iscrizione  ,  che  riferiremo  più  sotto  . 

44- 


D.-  M. 

C     IVLIO    PAM 

PHILO  CONIVGI 

IVLIA  ELPIS 


I 


il  comendato  Prelato  MonsJg.  Enrico  Enriquez  mandò  al  Muratori 
anche  questa  iscrizione,  che  la  riferisce  neli'  opera,  sua  sovente  cita- 
ta a  pag.  MCCGLXl.  3. 

§.  IV. 

Ftammemì  inconcludenti  di  altre  lapi- 
di fparjì  per  la  citta  ^  e  pel  terri- 
torio  * 

$$ 

-•  =  R1VS  C.  L.  T.  ALES  LVPER— 

-  -  -  STA  MENTO   DE  HS.  -  -  = 
--TRACTATV  HlLARìLIB-- 

-  -  MARTIN.  LÒNGOB.  -  -  -  - , 

Nella 

faS)  Opera  Cìt.  fag,  UCLVLU 
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Nella  torre  di  S.  Pietro  in  Castello, 

.  -  -  SAMVS  T.  F.  -  -  - 

.  -  -  VIXIT  A.  XVV.  F.  V,  -  =  . 

ESSICI  IP.  HAEG  -  -  - 

-  -  .  CAMPANIA  EFFODV.., 

Visito  alla  stessa  chiesa  di  S.  Pietro  in  Castello 

57- 

-  -  -  ORNELIVS  .^  -  . 

-  -  -  PRIMVS  -  -  -  - 

-  -  »  DIA.  Q.  L.  -  -  - 

-  VINDIA  ,  VIX .  P.  XX.  -  - 

-  -  XX.  I,  A,  P.  XX  -  ' 

In  piazza  delle  Donne  in  una  casa  privata  , 

55. 

^  m  *  T      ■         ■»  <» 

-  -  -  VI.  -  -  - 
VIDENVS  -  -  -  - 

-  -  -  -  STATIVS 

-  -  NTIA  T.  L.  CA  -  -  -  - 

-  -  -  NTIA  T.  L.  PHIL. ^ 

:;  -  ^  L.  T--  TIA  .3  L, 

Tom.  XIV\  Va  -  -  CLEO- 


jsé  J  S  e  0  l  A  N  E , 

-  .  CLEOPATRA 

.  .  .  ARTIA  .  .  . 
In  casa  de'  Palucci  versò  la  porta  di  Solestà 

59- 


.  .  .  AEMILIA  .... 
.  .  .   OSTRACTA  .... 

,  .  .  GNATEI  RET 

.  .  .  L.  MENT.  .... 
,  .  ,  HOS.  AVAR.  ... 

...    iM.i\^   ...   t:A.\f    .   .   0  • 

Nella  Terra  di  Ancarano  feudo  ,  e  Principato  del  Vescovo  ài 
Ascoli  . 

6o. 


Q^     F.      FAB.  -  ' 

-    VIR    .    :    ~    •> 

-  OSSA  -  P.    -    ; 


Nella  chiesa  Cattedrale  sotto  V  organo 


L. 


AS  e  0  L  4  N  ^  ,g^ 

6i. 

»    -    -    L.  SAVR.  -    -    : 
RVFVS  .    .    -    . 

In  casa  del  nobil  SIg.  Gap.  Ferdinando  Ferrucci  nelP  ingresso  di 
casa  .         ,  ~ 

■SAVR.  RVFVS 

Nel  Castello  detto  Marsia  uno  fra  i  molti  del  contado  y^scolano. 
Sembra  ,  che  ambedue  vogliano  esprimere  il  medesimo  soggetto» 

P.    MELLIVS  -  -  -  - 

a     PEDILLA  -  -  -  » 

MYR  -  -  -  , 

Stav?i  una  volta  nella  facciata  laterale  della  Cattedrale  verso  la 
Canonica  , 

64 

-  .    VENAE    o  L    EI  .    ,    , 

-  -    SORORl , 

In  un  muro  di  casa  rurale  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo  dei  PP, 
Olivetani  in  contrada  del  Marino  , 

'    -    ITIVS    T.    F. 

Nel  portico  della  Chiesa  della  SS.  Nunziata  in  una  pietra  ,  che 
serve  come  di  piedistallo  ad  una  delle  colonne  a  lettere  quasi  pal- 
mari , 

66 


VLAE    -    -    - 

-    ^    -    -    =>    ?,  A 
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A  S.  Ilario  in  una  pietra  j  che  era  servita  per  h  torre  ivi  già 
demolita  , 


NEM    .    ,    ,    4 
DEDIT     :     ,     ,    I     ; 

SSINIO  L  .    .    .   ; 


« 


, . .  Rvo  poNTiFiG  .  :  : 


DILI  EPV--  M 
PVLO    DEDIT  , 
ELINVS    , 
y         -    -    ^ 


r 

a      «     a 


cortile  del  comendato  Nobil  Sig.  Vincenzo  Cataldo 

.  :  .  VIESCIT 

IN  PACE  PALVM         \ 

...  NONAS  IVLIAS 

. .  i  IT  DE  HAG 

;  .  .  RTES      LV 

, . .  oRmo 

Conchioderò  con  una  lapida  Cristiana,  che  si  vede  tuttora  sotto 
lo  stillicidio  del  tetto  della  chiesa  di  S.  Biagio,  la  quale  veduta  dall' 
eruditissimo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  Prefetto  dell'  Archivio  Segreto 
Vaticano  la  interpretò  nella  seguente  maniera  supplendo  alle  mancan- 
ze che  si  vedono  nella   pietra  per  essecsi  cancellate  molte  lettere  a 

causa  deli'  ingiurie  de'  tempi 

HlC 


J  SCO  L  A  NE, 

Hic  reqVlESClT 

IN  PACE  PALVMBVS 

III  (1111}  NONAS  IVLIAS 

DccessIT  DE  HAC  vita 

Die  MaRTES    LV 

cis  exORDlQ 


iS9 


$.T. 


G 


/  spurie 


0 


Ominciamo  da  quella  ;  che  esiste  a  Porta  Romana  inca- 
strata, in  un  muro  a  sinistra  di  chi  entra  . 

T.  PRAESTimVS 

T.  L  SVRVS  T  T.  L, 

LAVDEMO  T  T.  l. 

SPERAWS  T  T.  L.  PRINCEPS 

T,  L.  RVFA 

La  riporta  anche  il  Muratori  (27)  j  quale  dice  averla  avuta  da 
Monsiga  Enriquez  . 

SAB.  PROCFL  N,  PRISC. 

L.  RVFm  AEL,  Mvrns^ 

MANIL. 

[zyy)  ©**>".  eh.  pag.  LDXVl, 
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MANIL.  ÌVRIS.  PRAESTANTISS, 
MSCFL 
L.  D.  D.  D. 
D.    M. 

E'  riferita  dal  Coronelii  (28)  il  quale  assevera ,  che  è  posta  nel- 
la muraglia  della  città  vicino  alla  porta  di  S.  Spirito  ;  ma  di  presen- 
te non  ci  esiste  ,  m.  alquno  ce  la  ricorda  :  Egli  poi  crede  di  poterla 
cosi  spiegare  , 

Sabino  Vroculo  Neratio  PrìscQ 

Licinio  Kufino  Aeli  Mutii 

Manilio  hiris  praestatitissimis 

lEsculanis  (  /'«  vece  di  Asculanìs 

Locus  datus  Decreto  Deciirionum 

Diis  manibus 

Chiunque  ha  tintura  di  lapidaria  vede  subito  1'  impostura  .  Pas- 
siamo ad  un*  altra  del  conio  istesso  ;  giacché  si  produce  per  autenti- 
care ia  prima  , 

SAB'  PROC.  N.  PRISC.  LIC.  R^K 

SEST.  AEL.  PVM.  AEL.  CLAVD. 

MANU.  Q.  MVT.  P.    K    SABIN. 

IVR.  PSRiTJSS. 

BASSFS  CONCIV.  OB.  PATR:  DILECT, 

MEM. 


Dice 


fi 8^  Bìbliei.  iintvffS.  page  i©8j.  Tom,  IP*. 
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Dice  il  Murstori,  che  la  riporta  (39)  Sdeculorttm  recentlorum  figmen- 
tum  olere  ,  e  il  citato  Coronelli  assegna  il  luogo  in  cui  esìsteva  a 
tempo  suo  ,  cioè  in  Roma  nel  Palazzo  dei  Signori  Massimi  ;  sup- 
ponendo essersi  potuta  trox'are  nei  vestig)  della  villa  di  Ventidio  pres- 
so Tivoli .    Io  non  mi  diparto  dal  sentimento  del  Muratori . 

D.        M. 
S.  AEL,  P.  AEL  E  COSS. 
Q.  MVr.  P.  F  PONT.  MAX. 
Al    SABIK 
CIVIBVS  SCIENTIS,  [ 

i.  n.  D.  D. 


Presso  lo  stesso  P.  Coronelli ,  il  quale  asserisce  essersi  trovata 
fuori  di  porta  Solestà  nel  cavare  le  fondamenta  per  le  mura  dell*  or- 
to de*  PP.  Cappuccini  .  Io  non  V  ho  veduta  in  alcun  luogo  ,  ne  al- 
cuno ha  saputo  assicurarmi  giammai  che  vi  sia  stata  ,  La  spiega- 
zione ,  che  le  si  dà  dal  Coronelli  è  la  seguente . 

Diis  Mantbus 

Sexto  Aeììo  Publii  Aelii  Fratre  CensuUèns 

Quinto  Mutio  Pnbli  Fìlio  Pontificibus  Maxìmìs 

Masurio  Sabina 

Civibus  Scientissimis 

Lectis  Dattts  Decret»  Deciiriojmm  . 

Non  so  se  sia  pili  inconcludente  l'invenzione  della  lapidalo  più  ca- 
pricciosa la  spiegazione  : 


Tom.  XIV.  X 

iiS)  Oper  eh.  pag.  DCCZLI.  4.  tolta  dalle  fue  fchede  . 
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BELLORVM  ALEXAHDRl  MACH 

ET  L.  AUREI    FIORI 
EPÌT  .  .  .  RÈRVM    ROMAMARVM 

SCRIPT  OR, 

GALERIA  TVUDAUIA  AB.  ASCVLQ 

ORIVHDA 

VIDVA  AVLI  VIT&LLII   AYQ. 

GtRMAJ^ICI 

CVIVS  AERE  ET    SVASf    FLORIAj^ 

QPVS  CEfTVM  ET  POST  GALERI  AB 

MORTEM 

41)  PERFECTIONEM  FVIT  PERQVCTVM 

ISTIVS    IVSSV 

NOBILE     HOC     MOUVMEKTVM 

PRO  AMBORVM  CQACIVIVM 

*•  -  : 

Che  bella  impostura  !    Eppure  fu  trovata  in  Roma  nel  principio 
di  questo  secolo  nel  rifabbricarsi  il   ConveatQ   de'  Sa  Apostoli  de' 
PP.  MAI  Conventuali  insiejtne  colla  seguente 

H  M. 


^.  M.  ET  SOMKO  AETERMALI  SACRVM 

MEMORI  AE^'E         PERPETVAE 
DQMJTiLLAE  L.  ANNEl  PLORI  ESCVL. 

aONJVGIS  DYLCISSIMAB 
ET  O    GVRTJI  RVFl  WRIORIS  FILI  AB 


«♦ 


Eppure  chi  '1  crederebbe  ?  Queste  due  lapidi  apocrife  ,  apocri- 
£ssime  ingannarono  il  dottissimo  antiquario  Anton  Francesco  Gori  , 
che  con  due  dissertazioni  pretese  illustrarle  .  Sentiamo  quel  che,  ne 
dice  al  proposito  il  Muratori  dopo  aver  riferito  la  prima  di  queste 
due  nel  catalogo  delle  spurie  (30)  .  Equidem  miratus  lum  (imicum 
qitendam  memn  (  il  Gori  )  ,  virum  alìoquin  ex  efudit'tone  sua  clarum^ 
quod  calamum  smim^iit  rem  gratam  ^ctschanti  Proceri  facerft^exercue- 
rit  ,  in  fimi  nn  da  inscrìptionis  Jmjus  sìnceritate  ,  ac  ve  tastate  .  At 
nullo  labore  opus  est  ad  dignoscendtim  quam  alienus  sit  Me  foetus  ab 
ifjgenio  veteruin  ,  cum  satis  pateat  impostura  ,  per  quam  non  modo  Q. 
Curtium,^''  L.  Florum  historicos  Asculanis  cìvibus  adjungere  quisquam 
'voluit  ,  sed  &  Galeriam  Fundanam  (  qudi  hìc  Fundania  dicitur)  F/- 
teliti  Augusti  conjugem  .  incertissima  est  etas  ,  ac  patria  Q  Cur^ 
tii  ;  nisi  quod  novimus  ,  ìpsum  f.ortiisse  longe  post  Vitellii  atatem  , 
sfilicet  sub  Traiano  Augusto  ,  ^  fortassìs  ettam  sub  Hadriano  .  Ita 
Casenates  ,  tit  sibi  Lmretium  poetam  tribuerent ,  inscriptìmem  confi xe-^ 
ve  ,  quam  retulìt  Qrttterus pa^.  432.  mim*  %Temporìs  prodigus  forem  si 
flura  fìdderem  , 


Tm-  Xlf.  Xa  §.  VI. 
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Dì  ^  Curzio  5  ^/  Vellejo  Pater  colo , 
^/  L.  F/orp  5  creduti  Afcolani , 


A  poiché  qui  si  è  parlato  di  Q.  Curzio  ,  autore  delia 
Storia  di  Alessandro  Magno  ,  mi  giova  avvertire  ,  che 
la  patria  di  luì  è  stata  fin'  ora  incerta  presso  tutti  i  di- 
ligenti ricercatori  degli  aneddoti  storici  .  Per  quanto 
però  voglian  credersi  apocrife  ,  e  spurie  le  due"  riferite  iscrizioni  vi  è 
però  quella  ,  che  si  è  riferita  più  sopra  al  ^  titim.  XLIIL  dove  §i  no 
mina  Q  Curtius  Btiftts  ,  la  quale  potrebbe  dar  qualche  giusto  sospet- 
to ,  che  Ascoli  fosse  la  patria  di  lui  ,  e  che  fpss^  anche  quelli  ,  che 
viene  in  essa  lapida  ricordato  col  riferito  nonje  di  Q,  Curzio  Rufo  . 
Dirò  a  tale  proposito  quel  ,  che  dice  il  chiarissimo  TiraboscM  (31) 
di  costui  medesimo  ,  ricercandone  appunto  Ja  patria  .  „  L'  ultima 
„  quistione  ,  che  è  ^d  esaminare  intorno  a  Q.  Curzio  ,  si  è  ,  ch^ 
„  egli  sia  alcuno  di  quelli  dello  ftesio  rome  ,  che  dagli  antichi  veg- 
„  giani  nominati  .  Egli  non  può  esser  certo  colui  ,  che  è  mentov^- 
,,  to  d^  Cicerone  (  ùb.  HI.  ad  Q.  Fratrem  Ep:  li.  )  ,  poiché  ei  non 
„  poteva  vivere  fino  ^i  tempi  di  Claudio  .  Un  Curzio  Rufo  celebre 
„  ai  tempi  di  Claudio  troviam  rammentato  da  Tacito  [L:  XIi  Annui: 
„  e:  XX:  <^  XXI:  )  ;  ma  questo  Storico  ,  che  ne  parla  lungamente  , 
5,  e  che  non  suol  ommettere  cosa  alcuna  di  ciò  ,  che  giova  a  form^j- 
,,  re  U  carattere  de'  suoi  personaggi  ,  non  fa  cenno  alcuno  di  lette- 
„  re  di  cui  quegli  fosse  studioso  .  In  un  catalogo  delle  vite  de'  Re- 
„  tori  illustri  scritte  da  Svetonio,  ma  ora  smarrite,  che  era  appresso 
\,  Achille    Stazio  (  V:  Foss:   de  Mist:  Lati  H:  C:  XXFIlIi  )  ;   vedesi 

nomi- 
ci s)  Storo   della  letteratura  Ital,  llb.  1.  pag,  ija. 
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„  nominato  un  Q:  Curzio  Rufo;  è  certo  probabile  assai,  che  questi  sia 
„  lo  scrittor  della  Storia  ,  di  cui  parliamo  .    Non   vi  è  a  mio  parere 
„  ragiona    alcuna  a  negarlo  ;    ma   non   vi   è   pure   fondamento  ba- 
„  stevole  ad  accettarlo.  Ciò  che  è  più  strano  si  è,  che  niun  degh  antichi, 
'„  come    già  abbiam  detto  ,   abbia   fatta   menzione   di   questa   Storia  . 
„  Questo  però  non  è  argomento  bastevole  a  combattere  la  nostra opi- 
„  nione  .     Z-^a  storia  di  Alessandro  non  era  a  que'  tempi  oggetto  mol- 
^  to  interessante  pe'  Romani,  che  troppo  erano   occupati    dalle    lor 
„  guerre  per  pensare  alle  altrui  .     Quindi  non  è  maraviglia  ,    che  la 
„  Storia  di  Curzio  si  giacesse  quasi  dimenticata  .     Aggiungasi,  che  se 
,,  Curzio  non  era  che  semplice  uomo  di  lettere  ,  come  è    probabile, 
„  difficilmente  si  troverà  scrittore  a  cui  venisse  occasione  di  nominar- 
„  lo  .     Seneca  il  Retore  scrisse  ,  come  è  chiaro  dalia  serie  de'  tempi, 
5,  prima  di  lui  .    Gli  storici  perchè  doyean  parlare  di  un  i*cmo,  che 
?»«DOn  aveva  avuta  parte  alcuna  agli  affari  ?  La  maraviglia    può    ca- 
„  der  solamente  sopra  Svetonio,  e  sopra  Quintiliano  ,     Ma  quegli ,  se  • 
„  Curzio  era  Retore  ,  ne  aveva  veramente  scritta  la  vita  ,  come  si  è 
„  veduto  ,  se  non  era  né  Retore  ,  né  Grammatico,  che  motivo  aveva 
„  egli  di  favellarne  ?  Quintiliano  ramnjenta  moki  Romani  celebri  pe* 
„  loro  studj  e  per  1'  opere  loro  .     Ma  qualunque   siane  la    ragione   , 
„  nel  ragionar  degli   storici  ei  non   rammenta  che   Salustio ,   Livio, 
„  e  Basso  Auiìdio  ;  e  se  il  silenzio  di  Quintili  no  dovesse  bastare  per 
,^. escludere  dal  numero  degli  storici  queli,  de'  quali  egli  tace,  con- 
jf  verrebbe  ancor  rigettare  le  storie  di  Cornelio  Nipote, di  Velle)oPs- 
'^^  tercolo  ,  di  Valerio  Massimo  ,  oltre  tante  altre  ,    che    allor    legg^- 
„  vansi  certamente  ,  ed  ora  sono  perdute,,.     Così  il  coniendato  Ti- 
raboschi-  .    Or  se  per  Q    Curzio  autore    della    storia  di    Alessandro 
Magno  si  può  prendere  ,  come  egli  crede  ,  quel  Q.  Curzio  Rufo  ,  che 
si  trova  nominato  nelle  vite  dei  Retori  illustri  scritte  da  Svetonio,  o 
per  meglio  dire  egli  crede  probabile  asssi  poter  essere   lo   stesso  sog- 
getto ;  perchè  noi  colla  stessa  probabilità,  non  potrenimo  prendere  pel 
Q.  Curzio  suddetto  isterico  il  Q.  Curzio  Rufo  della  nostra  .  lapida,  e 
per  dir  meglio  ancora  non  potremo  credere  uno  stesso  soggetto  il  Q. 
Curzio  istorico  ,  il  Q    C  u-rzio  Rufo  di  Svetonio  ,  e  il  Q    Curzio  Rufo 
della  menzionata  iscrizione  ?  Ripeterò  col  chiarissimo  Tiraboschi,  esser 

cos^ 
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cosa  assai  probabile ,  che  non  v'  è  ragione  alcuna  a  negarlo  ;  e  se  là 
sola  surriferita  lapida  non  dà  fondamento  bastevole  ad  accettarlo  ,  né 
darà  senza  meno  la  sicurezza  dell'  agnome  Rufo  ,  frequentissimo  ad 
incontrarsi  in  altre  lapidi  Ascolane  .  Dirà  forse  taluno  ,  che  questa 
è  una  memoria  troppo  digiuna,  e  troppo  scarsa  dei  meriti  di  un  tant* 
uomo  .  Sì  veramente  se  la  memoria  gli  fosse  stata  eretta  da  alcuno, 
Ma  è  un  monumento  eretto  da  lui  alla  figliuola  .  Doveva  egli  forsq 
schierare  tutti  i  suoi  meriti,  e  specialmente  quello  di  essere  autore 
di  una  storia  ?  Questa  sarebbe  stata  vanità  ,  ed. ambizione  .  Intan- 
to in  Ascoli  esìste  un  sicuro  monumento  d'  un  Q  Curzio  Rufo  ,  e 
molti  della  gente  Rufa  .  lo  direi  ,  che  fino  a  tanto  che  non  se  ne 
scuoprono  altrove  dei  più  significanti, può  Ascoli  contendere  all' ono^ 
re  di  essere  stata  la  patria  di  Q.  Curzio  . 

Non  così  però  di  L.  Anneo  Floro  ,  né  di  Velie joPatercolo.  Non 
del  primo  ,  perchè  la  ragione  unica  si  appoggiava  alle  due  iscrizioni 
trovate  in  Roma  .  Quelle  sono  false  ,  ed  apocrife  ;  e  perciò  ogni 
pretensione  dileguasi,  e  stimo  perciò  un  maìiifesto  errore  di  tutti  co- 
loro ,  i  quali  non  hanno  dubitato  di  asserire  che  Ascoli  sia  stata  la 
patria  di  lui,  e  fra  questi  darò  il  primo  luogo  al  chiarissimo  PropO' 
sto  Gori  ,  troppo  facile  a  canonizzare  per  vero  un  monumento  ,  che 
Ila  per  marche  di  falsità  tutte  le  parole,  che  vi  si  trovano  scolpite, 

L'  opinione  di  eoloxo,  che  hanno  c-eduto  Vellejo  Patercolo  pa^ 
rimente  di^Ascokna  origine  si  appoggia  a  una  espressione  del  mede- 
simo scrittore, il  quale  parlando  del  suo  proavo  disse . che  era  Ascola- 
no :  Neque  aego  verectmdm  domestici  sanguìnis  glorile  quidquam,  dum 
vera  refero ,  subtrabam  ,  quippe  multum  Minatii  Magii  atavi  mei  As- 
fulanensis  tribuendum  esse  m€morÌ£ ,qui  JSepos  Decii  Magii  iampano- 
rum  prìncipis  celeberrimi ,  òsf  fidelissimi  viri  tantum  hoc  bella  fideri} 
prastititj  ut  cum  legione  ,  quam  ipse  in  Hirpinis  conscripserat  ,  Her" 
ctilaneum  simul  cum  Tito  Didio  caperei  ,  Pompejos  cum  Li  Siila  oppu- 
gnar et  ^  Losamque  occuparet  \  cujus  de  vìrtutibus  cum  alììs ^tum  maxi- 
me dilucidtqiie  Q;  Eortensius  in  mmalibus  suis  retulit  ;  cujus  pietati 
plenam  f;  K:  gratium  retulit  ,  ipsum  viritim  civitate  donando ,  duos 
filios  ejus  creando  Pr<etores  ,  cum  seni  adhuc  creareìUur  .  Sia  per 
altro   in  pace  dell'  Andrestonelli ,  che  da  queste  parole   argomenta  , 
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essere  stata  Ascoli  la  patria  di  Vellejo  Patercolo,  ma  io  son  costretto 
a  confessare  ,  che  le  riferite  espressioni  dello  stesso  Vellejo  mostrano 
tutt'  altro  che  Ascoli  per  patria  di  lui  ,  Dice  in  vero  ,  che  Mina- 
zio  Magio  suo  atavo  fu  Ascttlamnsis ^  ma  intende  egli  di  Ascoli  del- 
la Puglia  .  In  fatti  ,  annoverando  le  imprese  del  di  lui  valore  ,  tutte 
son  circoscritte  nella  vicinanza  di  Ascoli  suddetta  ,  cioè  gì*  Irpini  , 
Ercolano,  la  Campania  j  e  cose  simili  .  Laonde  lasciando  noi  ad  al- 
tra città  la  gloria  di  aver  prodotto  questo  dottissimo  storico,  lo  esclu- 
deremo volentieri  dalla  nostra  Ascoli  5  che  non  abbisogna  di  mendica- 
ti ,  e  falsi  onori  per  accrescetesi  |a  gloria  ,  di  cui  è  fregiata  bastevol- 
ihentc  . 


DISSERTAZIONE  DEGìMATERZA 

AVANZI  DELLE  ANTICHE  FABBRICHE  . 

^<  Man 

Delle  mura  di  Porta  Romana . 

PArlammo  ne!  precedente  paragrafo  della  diversità  delle 
antiche  mura  ,  che  si  veggono  in  Ascoli  ,  e  della  mag- 
giore ,  e  minore  antichità  delle  medesime  .  Ora  mi 
resta  descriverle  con  quelle  circostanze  ,  con  cui  si  de- 
ve, pei:  distinguere  quali  si  appartengono  alla  città  prima  della  sua 
distruzione  ,  e  quali  alla  città  riedificata  ,  e.  risotta  ..  E  per  non 
lasciare  del  tutto  le  indicate  muraglie  di  porta  Romana  ,  che  furono 
il  più  antico  pomerio  della  città  ,  mi  resta  a  dire  ,  che  queste  al 
presente  son  quelle  ,  che  formano  come  una  fartissima  base  alle  mu- 
ra castellane  di  Ascoli  ,  sopra  edificatevi  ne'  più  bassi  tempi  ^  ma 
molto  prima  del  151 4.  Vanno  a  linea  retta  verso  la  presente  For- 
tezza , 
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tezza  ,  ma  quanto  più  si  scostano  dalla  porta  tanto  più  si  ricuopro- 
510  dalla  terra,»  segno  che  dopo  un  tratto  di  cento  settanta  palmi  in 
circai  restg.no  sepelìite  del  tutto  ,  ed  altro  non  sparge  fjori  di  terrai 
che  la  muraglia  uniforme  al  sopraedifìcato  ,  che  si  può  vedere  d% 
chiunque  ne  ha  il  commodo  .  Queste  medesime  mura  sporgono  an- 
che verso  i'  opposta  parte  ,  cioè  verso  la  Fontana  pubblica  ,  la  qua- 
le rimane  più  a  basso  fuori  di  essa  porta  ,  e  perchè  da  quella  porta 
il  terreno  si  abbassa  ,  così  le  mura  antiche  rimangono^  ad  una  più 
considerabile  altezza  per  un  tratto  di  poco  meno  dì  palmi  8o. 
Dopo  un  tal  punto  si  stacca  in  fuori  un  gran  torrione  quadro  ,  for- 
mato già  dalie  medesime  pietre  fino  ali'  altezza  ,  in  cui  sorgon  le 
mura  descritte  ,  ma  fabbricato  addosso  alle  medesime  ,  rraa  nel  tem- 
po stesso  non  è  punto  collegato  con  esse  mura  ,  come  sembra  ,  che 
sarebbe  dovuto  essere  ,  se  fa  fatto  nel  tempo  ,  in  cui  s*  alzarono 
quelle  mura  ;  e  questo  Torrione,  o  Baloardo  rimane  appunto  di  con- 
tro alla  suddetta  fonte  .  Le  pietre  impiegate  nella  costruzione  di  ta- 
li mura  sono  assai  grandi  ,  non  mancandone  delle  lunghe  fino  a  se- 
dici palmi  ,  e  alte  tre  e  quattro  .  Sono  tutte  di  travertino,  non  so- 
no molto  levigate  a  differenza  delle  altre  assai  più  piccole  del  sopra 
edificato  ,  e  sono  negli  angoli  tondeggianti  ,  come  sarebbero  le  pietre 
che  oggi  si  adoperano  per  formare  una  fabbrica  a  bugna ,  sebbene  nora 
tondeggianó  tanto  ,  ma  molto  di  meno  .  E*  osservabile  ancora  in 
esse  mura  ,  che  sono  costruite  non  già  perpendicolarmente  ,  ma  come 
a  scarpa  ,  restando  alquanto  più  fuori  quelle  che  sono  più  prossime  ai 
fondamenti 5 e  ritirandosi  gradatamente  le  altre  a  misura, che  il  muro  si 
va    elevando  in  altezza  . 


§.  II. 
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$.  Il 

1 

Della  Porta  ^omarja  .  Sua  defcrì^io- 

Spiccasi  questa  porta  sulle  descritte  mura ,  e  resta  in  prospet- 
to d*  una  spaziosa  ,  e  lunga  strada  ,  che  viene  dalk  par- 
te della  montagna  ì  Si  chiama  Porte  Romana  ,  perchè 
da  quella  sì  esce  per  an  dare  in  Roma  per  la  via  più  breve, 
sebbene  la  più  pericolosa  ,  ed  incommoda,  e  perchè  in  essa  Porta  entra- 
va la  celebre  via  Romana  detta  Salaria ,  di  cui  si  è  fatta  parola  nella 
parte  prima  ,  Che  fosse  nel  sito  dov*  era  anticamente  ,  e  che  fosse  an- 
che la  stessa  non  vi  ha  luogo  per  dubitarne  se  si  consideri  la  maniera 
con  cui  è  fabbricata. 

Nel  punto  in  cui  entrava  la  via  Salaria  nella  Città  si  vede  che  gli 
antichi  lasciarono  un'  apertura  di  molti  palmi  ,  la  quale  al  presente  si 
vede  in  parte  ristretta  da  una  più  moderna  ristorazione ,  che  deve  cor- 
rispondere al  tempo, in  cui  si  fece  il  sopraedificato  sulle  mora  antichis- 
sime ,  Dopo  varj  palmi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  sorgevano  in  den- 
tro come  due  pilastri, fatti  già  dalle  stesse  grandi  pietre, i  quali  non  era- 
no uè  meno  i  pilastri  della  porta  ,  ma  come  un'  ornamento  ,  e  una  for- 
tezza alla  porta  medesima  per  raddoppiare  là  grossezza  del  muro  dove 
appunto  veniva  a  cessare  il  maschio  delle  mura  del  pomerio  .  Veniva 
poi  il  pilastro  della  Porta,  che  restringeva  anche  di  più  la  prima  descrit- 
ta apertura  ,  cosicché  a  chi  veniva  di  contro  dalla  strada  Salaria  vedeva 
sulla  grande  apertura  in  mezzo  alle  mura  uno  sfondo,  che  prima  pre- 
sentava due  gran  pilastri  ;  e  più  in  dietro  altri  due  pilastri  ,  sopra  dei 
quali  poggiava  V  arco  della  Porta . 

Per  quanta  alterazione  abbia  sofferto  un  tale  ingresso,  e  la  rispetti- 
va porta,  vi  resta  però  tanto  da  una  parte  (  che  è  h  destra  di  chi  en- 
tra )  da  riconoscere ,  che  altrettanto  era  nella  opposta  ,  e  che  tutto  il 
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fabbncato  perwna  tal  porta  era  di  quel  disegno,  che  da. me  s'  è  descrit- 
to ;  perciocché  nella  metà  ,*che  resta,  si  legge  a  colpo  d'  occhio  quel', 
che  poteva  essere  il  di  più,  che  mancò  .  Dell'arco  antico  di  essa  porta 
ai  presente  non  se  ne  vede  che  mezzo.  Il  resto  rimase  occupato  da  nuo- 
ve fabbriche  posteriori  ,  U  pilastro  a  man  manca  è  coperto  interamen- 
te, cosicché  si  vede  ora  u  n  misto  di  moderno,  e  di  antico,  ma  tale 5  che 
si  può  fcilmente  separar  questo  da  quelio  ,  e  conoscere  il  yero  ,  e 
compiuto  disegno  dello  st  ato  di  essa  porta  nei  Romani  secoli  .  Se 
non  che  nella  parte  ancora  ,  che  è  i*  antica  originale  ,  si  trova  qual- 
che innovazione  j  che  vi  5Ì  è  fatta  nel  medio  evo  .  Dico  i*  incavo 
lungo  al  pilastro  e  nell'  arco  superiore  per  Grci  cai -re  la  porta  ,  che 
sogliam  dire  alla  serracinesca  ,  perciocché  questa  porrà  non  si  apriva 
già  ,.  come  si  aprono  le  nostre  porte,  ma  scendeva  dalla  p^rte  superi'J- 
re  5  né.  si  potava  in  altra  guisa  rialzare  ,  che  co!  ritirarla  in  alto  ;  \\ 
che  era  cosa  ài  grande  incosimodo  ,  ma  nel  renipo  istesso  era  ancorsi 
moliQ  forte  co^a,  e  sicura  :  E'  GS.servabile  però,  che  siccooie  l*  inc;ivo , 
SU  cui  calava  e  scende/a  una  tal  porta  nei  due  pilastri  fu  fitca  sulfe 
|>ktrg  istesse  ,  poste  nella  cosaaziotie  di  essa  porta  ,  che  sono  tutte  di 
§mis-arat3  grossezza  ,  e  corrispondenti  a  quelle  deile  mura  esteriori  de- 
scritte i  Uiiovre  qitst'  iaoavo  nelV  airco  superiore  è  sttfto  rifatto  ■:ì^- 
|)i>Rr3 temente  col;  rifire  un  nu^vo  giro  à\  pietre  da.lla  part©  anrcriore 
vedendosi  chiaramente  ,  eh?  il  giro  dell'  arco  ,  che  resta  di  prospetto  è 
di  diversa  struttura  del  giro  ,  che  riguarda  la  parte  verso  la  citta; il  cìvs 
si  conosce  ancora  dalla  forma  dell'  arco ,  che  non  coaibina  V  una  pi?cce 
coli'  altra  ,  sebbene  tiel  resto  queli'  arco  sejiibra  fattO'  in  maniera  che  , 
§e  non  si  osserva  colla  piiì  minuti  diligenza  non  si  distinga-^lapirts  ori- 
ginale dair  altra  posteriore,  e  più  recente  , 

Sulla  imposta  dell'  arco  ^edesi  girare  una  cornice, che  prosegue  per 
tutta  la  rimanente  parte  del  pilastro,  e  F  arco  medesimo  è  ornato  di  al- 
tri due  piccoli  giri  di  cornice  5  ma  queste  sono  semplicissime  cose  ,  e 
tutte  proprie  d' un' età  così  antica  come  deve  esser  qoc-lia  deJf  epoca 
della  porta,  la  qujile  se  non  è  quella  ,  che  esistevi^  prima  dell'  avveni- 
meuto  delia  gu^ra  sociale,  sarà  al  meno  una  ristorazione  fptta  nella  rie- 
djficazioae  deili  città,  eoa  impleg  arci  le  pietre  isres'^e  ,  colie  quali  sarà 
Stata  fatta  in  addietro ,  ed  iinsadoia  maravigliosamente  col  nuovo  giro 

inte- 
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interiore  già  descritto  del  nuovo  Pomerio  ,  senza  disunirla  dalle  me^zo 
diroccate  mura  primitive  delia  citm  .  Laonde  per  tutto  questo  io  difH- 
cilmcnte  deciderei  se  la  porta  così  interiore  sia  stata  fatta  nel  sorpercbs 
fecero  le  prime  mura  composte  di  gran  pietroni  ,  ovvero  quando  fu  rie- 
dificata Ascoli  con  un  nuovo  giro  di  mura  più  interno  ;  da  che  il  dise- 
gno può  essere  adattabile  tanto  alle  prime  come  alle  seconde  mura, non 
trovandosi  altra  differenza  da  queste  che  la  maniera  ,  con  coi  è  stata 
fabbricata,  uniforme  alia  costruzione  delie  prime  .  Ma  questa  maniera 
si  potrebbe  credere  ioiitata  e  per  maggior  fortezzat  di  egsa  poita,  ed  eri- 
che per  essere  una  ristor^^zione  della  più  antica, 
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UN*  altro  pezzo  originale  di  antico  muro  formato  parimen- 
te di  grossi  quadri  di  pietra  tra  verrina  si  osserva  avanti 
la  Chiesa  di  S.  Angelo  Magno  de'  Monaci  Olivetani , 
pezzo ,  che  non  difièrisce  punto  dalla  forma  delle  anzi' 
dette  mura  cartellane  ,  ne  lascia  dubio  per  credere  che  sia  un'  avan- 
zo di  qualche  antichissima  fabbrica  .  Presentemente  forma  come  un* 
antemurale  alla  suddetta  Chiesa  ,  e  Monistero .  Si  estende  per  qual- 
che tratto  in  lunghezza,  e  s'  innalza  considerabilmente  in  altezza  , 
ma  non  dà  a  conoscere  alcuna  cosa  di  se .  Rimane  questo  Moniste- 
re  nella  pendice  del  colle  detto  la  Nunziata  ,  e  sovrasta  al  rimanen« 
te  della  città  verso  levante  , 

Di  simili  pietroni  si  vede  formata  la  Torre  presente  della  Cat- 
tedrale fino  air  altezza  ,  che  eguaglia  la  facciata  della  stessa  chiesa  . 
E'  di  forma  quadrata  .  Larga  sedici  palmi  ;  lunga  altrettanto  ,  non 
compresa  la  grossezza  del  muro,  che  è  di  otto  palmi  per  ogni  ver- 
so .  In  sua  origine  questa  torre ,  o  fortino  ,  o  altro  che  fosse  dove- 
Tk^xXIV.  Y  a  va 
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WS.  esser  fabbrica  liòn  annessa  ad  alcun  altra  ,  e  fatta  per  fare  iicùg 
osservazioni  nelle  parti  ciricostanti  ,  perchè  in  ogni  ripiano  della  sca- 
fa j  per  cui  ora  si  salisce  in  alto  di  essa  ,  si  |:rova  in  ognuna  delle 
parti  un  finestrino  bislijngc?  fattp  ne|  tempo  ^  ghe  si  alzarono  |e  piu- 
ra  di  essa  scal^  .  Ma  pep  quanto  sembrino  antiche  siffatte  niura,  g 
rispondenti  a  quelle  di  Porta  Komana  ^  osservate  attentamente,  pome? 
furono  da  me  osservate, in  compagnia  .dell' prnatissinio  flavaliere  3ig. 
Vincenzio  Cataldo  Patrizio  di  gssa  ciftà  ,  si  f:rova  che  queste  furono 
rifabbricate  con  If  pietre ,  che  prima  seryironp  a  fabbriche  antiche  , 
ma  il  masso  dslla  fabbrica  non  |  antipo  cpme  sono  le  mura  4i  Por- 
ta Romana.  In  fatti  in  ess^  icorre  si  ved^^  phe  nella  p^rte  più  pros»- 
sima  ai  fon«3amenci  le  pietre  ppno  più  piccole  ,  e  itanto  più  si  yiene 
alzando  tanto  ^opp  più  grosse  le  pietre  .  ^  questo  è  segno  ,  che  dal 
devastamento  di  altro  antico  piuraglione  vecchio  si  veniya  rispettiva- 
jnente  aljandP  h  fabbrica  ;  nel  qual  ca?o  pgnuno  ben  vede,  che  le 
pietre  pi»  piccole  ,  che  d'  ordinario  sì  sogliono  collocare  più  in  alto 
venivano  a  mettersi  nelle  fondamenta  ,  e  le  pietre  che  nella  fabbrica 
vecchia  servivano  di  fondamenta  ,  nella  nuova  restar  dovevano  sull' 
elevazione  della  piedesima  ,  perchè  erano  le  ultime  a  demolirsi  ,  e  ri- 
spettivamente ad  impiegarsi  nel  nnovp  murp  .  Pi  fale  osservazionf 
mi  confessp  debitore  al  comendato  Sig,  Cataldi  , 

Nella  stessa  Cattedrale  ,  ed  espressamente  nella  parte ,  che  resta 
dietro  la  Cappella  dflla  Madonna  di  l-ioreto  si  veggono  simiglianti 
muraglioni,  che  formano  un  semiovato  della  stessa  cappella,  ma  con 
tale  diversità ,  phe  un  mursglione ,  su  cui  appoggia  questp  lemicirco- 
lo  versp  la  parte  de|la  Chiesa  |  originale  antico  j  laddove  tutto  il 
resto  di  tal  recinto  è  stato  forniate  cpn  simiglianti  pie^roni ,  serviti 
ad  altra  fabbrica  ,  ma  in  realtà  |s  costruzione  è  molto  posteriore  a 
quella  ^ell*  altro  pezzo  in4icato  .  A  chi  vedQ  perg  il  ^utto  del  mu- 
ro non  si  presenterà  facilmente  una  ragione  per  dire  che  tutto  non  è 
antico  ,  ?pme  il  pezzo  suddetto  ^  giacché  nelle  pietre  riposte  in  ope- 
ra non  si  è  fatta  alcuna  innovazione  ,  ma  tondeggianp  ptire  nei  loro 
angoli  ,  come  quelle  di  porta  Romana  ,  e  del  muraglione  di  S.  An- 
gelo Magno  .  Si  conosce  però  facilmente  quello  ,  eh'  ip  dico,  dal 
vedersi  in  essa  fabbrica  posti  in  opera  yarj  pezzi  di  fregj  e  bassi  ri- 
lievi 
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lievi  j  qqiiBt^ipqiie  rozzi ,  e  così  alla  rinfusa  ,  come  se  fossero  sràci 
pezzi  di  pietre  rustiche  ^tte  ad  alzare  la  fabbrica  ,  e  non  per  aìtro  . 
E  ciò  fa  yedere  ,  che  la  fabbrica  appunto  fu  alzata  con  altro  anticc 
materiale,  (Come  accadde  della  torrg  ,  di  cui  testé  fu  ragionato  . 

Siniilmente  a  S.  Uario,  che  è  una  Chiesa  suburbana  di  là  dal  Tron- 
to, si  osserva  nella  casa  Turale  colonipa  smisurati  pezzi  di  questi  tra- 
vertini ,  che  prima  servissero  per  i?so  di  altre  antichissime  fabbriche, 
uno  dei  quali  è  lungo  fino  a  palmi  ai.  e  alto  tre  ,  come  ho  piisura- 
to  io  medesimo  .  E*  altrove  per  la  città  se  ne  veggono  degli  ^itri 
posti  i^  operai  per  diversi  usi  dopo  che  più  non  servirono  alle  prime 
fabbriche,  per  le  quali  si  fecero  ;  e  tutti  questi  sono  materiali  deli* 
I  antica  città,  che  si  sono  appunto  conservati  iir?o  al  presente,  per  non 
essersi  potuti  così  facilmente  distruggersi ,  carne  sì  sarebbero  distrutti 
i  materiali  di  ?iltre  fabbriche  formati  di  pezzi  più  piccoli ,  ed  in  al- 
<ra  maniera  ,  che  nella  dimolizione  vanno  a  rompersi ,  e  a  diminuir- 
si o  ^  confondersi  con  altri  nuovi  ^  e  più  recenti  ,  se  s*  iippie|aji@ 
per  nuove  fabbriche  , 


f 


Delle  mura  reti  folata 


VEnendo  poi  4  individuare  le  mura  reticolata  ,  delle  quali 
similmente  appariscono  gli  avanzi  per  la  città,  comince;- 
remo  da  quel  gran  pezzo  ,  che  si  estende  per  trecento , 
e  più  palmi  dalU  porta  Romana  verso  h  Fortezza   a  li- 
nea paralella  col  myraglione  di  pietroni  riquadrati, da  me  già  descrit- 
to .     Dissi  trecento,  e  più  palmi»  ma  se  avessi  fatte  più  diligenti  ri- 
I    [    cerche  sempre  dietro  all'  indizio  di  quello,  che  s'  alza  fuori  di  ter- 
ra su  per  V  orto  della  Parecchia  di  S.  Leonardo  e  poi  segue  suU*  al- 
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tr'  orto  detto  di  S.  Spìrito,  avremmo  trovato,  che  procede  molto 
più  oltre  ,  conforme  si  vede  che  nella  parte  opposta  alla  stessa  dire- 
zione prosegue  dentro  1'  orto  dei  PP.  Agostiniani  scalzi  per  un  trat- 
to di  circa  3o.  palmi  Romani .  Muro ,  che  nelle  sua  grossezza  è  cir- 
ipa  di  8. 

^  per  non  dilungarci  da  questa  parte ,  in  altr'  orto ,  detto  di  5« 
Croce  s  che  s*  interna  più  dentro  alla  Città ,  e  rimane  sulle  falde  dei 
monte  ,  fra  la  Fortezza  ,  e  il  Coti  vento  de*  FP.  MM.  Osservanti  del? 
la  SS.  Nunziata  trovai  simiglianti  muraglie  reticolate ,  e  come  dirò 
In  appresso  ne  scoprii  anche  delle  altre  col  me^zo  di  qualche  picpio- 
Ip  saggio  sulla  superficie  di  quel  terreno  , 

Altri  se  ne  veggono  nel  Cortile  della  Casa  dei  Signori  Fratelli 
Bastoni  ,  che  resta  lungo  la  strada  ,  che  dal  corso  conduce  ^Ha  piaz^ 
?a  detta  dell*  Arringo  . 

Simili  se  ne  veggono  nella  Chiesa^  parocchiale  di  S,  Gregorio 
Magno ,  in  tutto  quel  recinto  ,  che  fu  oscupato  ,  come  già  si  è  det- 
%o  da  un  tempio  .  E  finalmente  neU*  orto  del  Sig.  Armid^o  Rosa  ■, 
contiguo  a  quello  delle  RR.  Madri  Convittrici  nel  quartiere  detto 
del  Lago  ,  per  tacere  di  altri  pezzi  ,  che  forse  esisteranno  altrove, 
jna  che  sono  sfuggiti  alla  mia  diligenza  ,  o  perchè  piccioli  avanzi , 
o  perchè  confusi  con  altre  fabrich^  »  o  perchè  esistono  in  parti  sot- 
terranee e  naseopt^  9 
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Ahrì  ruderi  dì  amiche  fabbriche . 

OLtre  agli  avanzi  de!  Tempio,  del  quale  abbiamo  parlato,  sì 
osservano  in  Ascoli  altri  ruderi  ,  i  quali  sebbene  non  bas  t 
no ,  nello  stato  in  cui  sono  ,  a  farci  conoscere  a  che  uso 
servissero,  bastano  nondimeno  per  farci  sapere  ,  che  servi- 
rono a  grandiose  fabbriche  .  Tati  sono  i  ruderi ,  che  si  osservano  nell* 
Orto,  detto  di  S.  Croce,  di  pertinenza  del  Seminario  Vescovile  ^  che  è 
contiguo  air  Orto  di  S.  Spirito ,  il  quale  confina  colle  antiche  mura  ca- 
stellane di  Porta  Romana  .  Sono  muri  di  cpera  reticolsta  ,  e  restano 
pella  pendice  della  collina  tra  la  Nunziata,©  la  Fortezza, e  precisamen- 
te sopra  la  Chiesa  dì  S.  Croce,  in  distanza  di  pochi  passi  ,  H  pezzo  piò 
signi5cante  ,  che  ha  1'  elevazione  di  vari  palmi ,  serve  presentemente  di 
muro  ad  una  casa  fattavi  per  commodo  soltanto  di  farci  le  canali ,  ad 
uso  di  vendemmia  .  Fatte  poi  sopra  di  essi  le  mie  più  esatte  osserva- 
zioni trovai  ,  che  questi  sono  ruderi  di  una  grandiosa  e  magnifica  fab- 
brica, la  quale  era  intersecata  con  delle  ordinate  divisioni,  e  tutta  insie- 
me formava  o  un  ovato  ,  o  un  semiovato,  q  un  circolo,  o  semicirco- 
lo  ;  e  che  fra  una  divisione  ,  e  V  altra  doveva  esservi  la  volta  supe- 
riore ,  come  fan  conoscere  ì  segni  della  impostatura. 

Che  poi  fosse  deli'  indicata  figura  così  Io  scopersi ,  Misurai  esat- 
tamente la  distanza  della  larghezza  da  un  punto  ail'  altro  dei  muri 
divisori  accanto  al  loro  principio  ,  e  trovai  una  distanza  di  31.  palmi 
Romani  non  compresa  la  grossezza  dei  muri  .  Quindi  feci  la  meds- 
sima  misura  nei  due  punti  dove  si  scorgeva  il  fiae  di  tali  divisioni  , 
e  trovai  la  distanza  di  soli  diciassette  palmi  meno  4  once  .  Misu- 
rai appresso  ^lla  stessa  diligenza  lo  spazio  ,  che  intercedeva  nell'  al- 
tro vano  contiguo  ,  e  trovai  ,  che  era  lo  stesso  .  Sebbene  fuori 
di  lerra  non  apparissero  altri  segni  di  altri   riparti  menti  ,    e  di   altri 

rispet- 
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ffispettivi  vanì  di  quella  fabbrica  sospettai ,-  che  ìe  fondamenta  non 
potevano  stare  gran  fatto  sotterra  ,  ed  in  fatti  avendo  coi^inciato  a 
far  tentare  coli'  sjnto  di  un  bidente  lo  scuopri mento  di  altro  muro 
nel  sito  ,  che  m'  indicava  la  prima  ,  e  la  seconda  misura ,  e  mi  riu- 
scì di  scuoprirc  i  fondamenti  di  nuovo  muro  .  Continuai  le  osserva* 
zsoni  per  altro  tratto  ,  e  felicer^ente  mi  riuscì  di  scuoprire  Una  a  ot- 
to di  tali  muri  intersecanti  il  circolo  ,  o  1'  ovato  di  tutta  la  fabbri- 
ca e  più  se  ne  sarebbero  anche  trovati  se  si  fossero  continuate  le  di- 
ligenze ,  e  si  troveranno  se  si  continuano  .•  Intanto  per  quella  parte 
che  da  me  fu  scoperta  abbiamo  un  tratto  dì  fabbricato  della  divisa- 
ta figura  di  palmi  poco  men  di  dugento  ,  misurati  nel  esteriore  cir- 
condario .  lo  non  voglio  decidere  su  quel  che  fosse  potuto  essere  in 
quel  sita  ,  ma  dico  per  altro  con  sicurezza  esser  tali  ruderi  i  più 
chiari  indizj  di  una  qualche  gran  fabbrica  pubblica  ,  come  di  Tea- 
tro ,  di  Aniiceatrie)  ,  o  di  cosa  simile  grandiosa  ,  e  magnifica  . 

XJa*  altra  gran  fabbrica  pubblica  fu  certamente  quella,  di  cui  se 
ne  veggono  le  i^estygie  nelT  orto  del  Sig.  Armideo  Rosa  contiguo  a 
quello  delie  B.K.  MM  Convettrici  nel  quartiere  detto  del  Laco,  del- 
ia parecchia  di  S.  Tommaso.  Si  osservano  per  anche  in  piedi  tutti 
I  muraglioni  del  circondario  »  sebbene  non  molto  elevati  fuori  di  ter- 
ra ,  e  in  qualche  parte  anche  nascosti  .  Ma  si  veggono  insieme  in- 
torno intorno  formati  come  stanzini  ben  intonacati  in  parte  ,  e 
che  tutto  r  intero  della  fabbrica  ben  grandiosa  rappresentava  un'ova- 
ie disegno  .  Dal  nome  del  Lago  ,  che  resta  ancora  al  quartiere ,  dai 
vestigi  degli  aquidotti  da  me  osservati  nel  recinto  di  tal  fabbricato  , 
per  i  quali  passa  V  acqua  anche  al  presente,  io  sarei  di  parere,  che 
quivi  fossero  pubbliche  Terme  a  commodo  dei  cittadini  Ascolani  . 
Nuove  diligenze  però. ,  accompagnati  da  qualche  scavo  potrebbero 
facilmente  farci  determinare  a  dare  un  giudizio  di  quel  che  fosse  , 
perchè  son  certo  che  se  ne  scuoprirebbe  il  disegno  ;  e  se  ivi  fu  gran 
fabbrica  ,  come  senza  dubbio  vi  fu  ,  non  sarebbe  fuori  dì  proposito 
che  ci  si  rinvenissero  dei  bei  monumenti  .  Voglia  Dio»  che  nasca 
in  cuore  di  qualche  ben  affetto  Cittadino  Ascolano  qu^a  plausibile 
idea  ;  e  che  le  mie  speranze  si  compiano  collo  scuoprimento  di  nuo- 
"^i  oiiocevQii  monumenti  ! 

i  VI. 
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Pe:^i{ì  dì  amkbìta  dìsperjì  in  varie 
farti  , 

Qualunque  viaggiatore  capitasse  in  AscoH  *  e  non  sapesse 
che  è  stata  un*  antica  città  ,  e  città  presso  gli  stessi 
antichi  assai  rispettata  ,  con  picciole  osservazioni  ,  che 
!  egli  facesse  il  conoscerebbe  da  sto  medesimo  .  In  fatti 
vedrebbe  egli  colonne  di  vario  diametro  ,  nella  maggior  parte  di  tra- 
vertino poste  in  opera  in  varie  fiibbriche  >  non  come  per  ornamento 
ma  come  per  materiale  comune  .  Altri  pezzi  ne  vedrebbe  lungo  le 
strade ,  e  le  piazze  lasciatevi  in  abbandono  forse  fin  da  quando  si  sa- 
ranno scoperte  in  quella  vicinanza  col  mezzo  di  qualche  scavo  ;  spe- 
cialmente di  fondamenti  .  Altre  di  travertino  ,  ed  altre  di  Granito 
orientale,  come  sono  quelle,  che  si  vedono  poste  in  opera  nella  chie- 
sa di  S  Angelo  Magno  dei  PP.  Monaci  Oli^^etani  .  Sono  di  Granito 
di  color  bigio  ,  grosse  da  piedi  palmi  due  e  8.  oncie  e  mezzo  ,  e  al- 
te palmi  sedici,  e  once  due,  ambedue  con  i  capitelli,  dei  quali  sotto 
e  le  altre  che  sono  state  collocate  fra  la  chiesa  di  S.  Biagio,  e  di  S. 
Giovanni  lungo  la  strada  del  Corso ,  come  per  riparo  dalle  carrozze, 
e  dai  carri  .  So  che  un  tempo  servirono  di  ornamento  al  sotterra- 
neo della  Cattedrale  ,  dove  riposa  il  corpo  di  S  Emidio  ,  donde  le- 
vate si  trasferirono,  e  si  adattarono  nel  sito,  e  all'  uso  descritto.  Fi- 
lialmente un*  altro  pezzo  di  simile  colonna  di  granito  se  ne  vede  a- 
vanti  la  Chiesa  di  S.  Agostino  .  Similmente  i  pezzi  delle  colonne 
scannellate  si  trovano  nel  cortile  del  Palazzo  Vescovile  nella  strada 
detta  dei  Fornati  avanti  a  casa  Tranquilli  ,  nell'  orto  del  Nobile  Sig. 
Federico  Malaspina  ,  e  nell*  ingresso  della  di  lui  casa  ;  sotto  la  torre 
di  S  Maria  inter  Vineas  ;  nella  piazza  delle  Donne  avanti  alla  por- 
ta laterale  di  S.  Anastasio,  e  nell'  orto  della  Cura  di  S.  Gregorio  . 
Tom^  XIV.  Z  Altre 
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Altre  sono  di  io  scannellature,  altre  di  24.  altre  di  maggiore,  altre 
di  minore  diametro  ,  il  che  fa  vedere  che  sono  diverse  parti  di  vari 
edifizj ,  a  cui  servirono  Le  basi  ,  le  cornici  ,  i  capiteili ,  i  fregi  si 
veggono  parimente  dispersi  in  più  parti  delia  città  .  Sono  molto  os- 
servabili i  capitelli  ,  che  restano  sopra  le  due  descritte  colonne  di  S. 
Angelo  Magno  ,  1*  eleganza  dei  quali  descriverò  colle  stesse  parole 
deli'  Orsini  ,  il  quale  essendo  Pittore  ,  ed  Architetto  ha  potuto  me- 
gtio  di  me  rilevarne  il  merito  ,  „  Hanno  esse  (  due  colonne  )  i  ca- 
^  pitelli  di  marmo  ,  d'  ordine  Corintio  ,  di  bellezza  straordinaria  ,  e 
>j  neli*  abaco  di  quello  che  è  a  sinistra  vi  sono  a  rovescio  segnate 
5,  queste  lettere  HYMN  .  Non  mi  sono  mai  incontrato  a  vedere 
5,  nelle  antichità  Romane  capitelli  così  delicatamente  intagliati  ,  co- 
„  me  lo  sono  questi  ,  e  con  tale  varietà  che  incanta  .  H;nno  dodi- 
„  ci  foglie  per  ciascun  giro  »  e  si  sono  lasciate  liscie  ;  per  if  che  si 
„  rende  vago  effetto  a'  caulicoli ,  i  quali  t,  sono  riccamente  rivestiti 
da  delicati  fogliami  „   .  "^ 

E'  parimente  osservabile  ne!  Monistero  un*  altro  afftìco  C^pttèìl^ 
lo  per  la  smisurata  grandezza  ,  come  era  arche  un*  altro,  36.  anni 
addietro  fu  scoperto  nella  strada  detta  là  Piazzarola  ,  che  conduce 
a  porta  S  Spirito  ,  Eraf  così  enorme  pet  la  sua  grandezza  ,  che  pet 
non  essersi  potuto 'estrarre  (  anzi  diremo  per  non  essersi  voluto  )  fu 
ridotta  a  pezzi  ,  e  a  frantumi  ad  oggetto  non  impedisse  ir  corso  ali* 
acqua  che  per  là  si  condottava  da  condursi  alla  fontana  della  piazza 
deli*  Arringo  ;  e  appunto  per  essersi  data  T  occasione  di  fare  un  ta- 
le scavo  si  venne  a  scuoprire  questo  così  gran  c<ipite!lo  , 

La  sorte  istessa  del  capitello  incontrò  una  Griglia  trovata  in  po- 
ca distanza  dal  divisato  sito  ,  in  cui  era  il  capitello,  neìia  m,edes}ma 
occasione  .  Questa  Guglia  ,  come  mi  hm  raccontata  persone  ,  che 
la  viddero  scoperta  ,  restava  a  traverso  della  strada  ,  e  circa  a  due 
terzi  andava  a  nascondersi  sotto  casa  Sgiriglia  ,  e  in  parte  in  altre 
case  di  contro  .  Era  di  travertino  saldissimo  ,  e  molto  ben  leviga- 
ta., specìaimente  nei  quattro  angoli  .  Che  fecero  adunque  di  questa? 
Niente  meno  che  la  tagliarono  psr  dai'e  il  liberò  corso  alla  conserva 
à%W  acqua  ,  e  così  rovinata  rimase  in  à.QZ  pezzi  nel  sito  ,  in  cui  fu 
trovaita  .  Potevano  fire  di  peggio  i  barbari  Goti  ,  i  Vandali  ,  i  Sa- 
raceni ?  fn 
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•  in  occasione  dello  scavo  suddetto  si  rinvennero  pezzi  dì  lapidi  , 
urne,  corniciami  ,  e  cose  simili .  Tutto  però  s*  è  perduto  per  la  nin- 
na cura,  che  se"  n*  è  avuta  . 

Nella  strada  ,  che  dall'  Aringo  conduce  al  corso  fra  S.  Biagio  , 
e  la  casa  dei  nobili  Signori  Ridolfi,  in  occasione,  che  questi  rifecerc 
una  muraglia  vi  trovarono  il  piede  di  una  Statua. 

Neil*  Orto  di  S.  Spirito  osservai  un  torso  elegante  di  statua 
Consolare  colossale  gettato  per  terra  come  una  pietra  da  nulla. 

Altro  torso  di  altra. statua  lo  trovai  nelF  Orto  de'  Signori  Fra- 
telli Cappelli  ,  che  deve  essere  stata  di  qualche  Imperadore  ,  o  di 
qualche  altro  bravo  guerriero  .  E'  ignuda  dal  mezzo  in  su  ,  e  nel 
resto  coperta  a  foggia  degli  antichi  guerrieri  .  E'  un  torso  colossale; 
e  fu  trovato  negli  scavi  fatti  per  la  costruzione  del  nuovo  moniscero, 
e  della  Chiesa  delie  RR.  Monache  Concezioniste . 

Nelli  orti  Migliori  ,  che  ora  appartengono  ai  PP.  deli'  Oratorio 
di  S.  Filippo  ,  trovai  ,  che  per  sostegno  del  sovrastante  terreno  era- 
cisi  collocato  il  torso  di  una  statua  ignuda  ,  cui  mancava  il  braccio 
destro  ,  che  pareva  essersi  tenuto  alzato  ,  e  il  sinistro  appoggiato  sul 
petto  .  Ivi  un'  altro  semibusto  di  statua  virile  .  Ambedue  essi  pez- 
zi sono  stati  contraffatti  dall'  ingiuria  de'  tempi  ;  ma  in  origine  non 
saranno  stati  disprezzabili  . 

A  S.  Ilario  ;  a  Porta  Romana  ;  In  piazza  dell*  Arringo  ;  nell* 
esteriore  delle  Cappelle  della  Madonna  di  Loreto  della  Cattedrale;  e 
in  altri  luoghi  ho  veduti  incastrati  sul  muro  pezzi  di  bassi  rilievi 
Dorici  ,  come  fregi  serviti  per  ornamento  di  qualche  fabbrica  ;  anzi 
dirò  di  più  fabbriche  per  essere  di  vario  disegno  ,  e  di  differente 
grandezza  . 

Nella  facciata  di  una  casa  rurale  del  nobile  Sig.  Conte  Pietro 
Salladini  lungo  la  strada  imperiale  ,  che  conduce  verso  Ancarano,  in 
poca  distanza  da  Porta  maggiore  osservai  un  basso  rilievo  ,  incastra- 
to nel  muro  ,  che  rappresenta  un  carro  trionfale  tirato  da  due  ca- 
valli .  Si  Vede  in  esso  1'  Imperadore  ,  che  colla  mano  sinistra  regge 
come  un'  asta  ,  o  clava  ,  e  colla  destra  stringe  una  bigoncia  dentro 
cui  sono  due  fanciulli  ,  dei  quali  si  veggon  le  teste  .  Dietro  test* 
in  piedi  wn  genio  ,  .che  sostiene  una  corona  sopra  il  di  lui  capo  ,  In 
ImiXiV,  V  3  som- 
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somma  cfeyunqoe  si  osserva,  s'  incontrano  marmi  j  e  sassi  ,  i  quali 
d  av'/sano  della  passata  grandezza  di  questa  città. 

in  occasione  che  si  è  scavato  sotterra  in  varie  parti  della  citt^ 
si  sono  trovate  !e  antiche  cloache  tutte  a  volta  ,  che  jtanio  erano  in 
uso  presso    gli  antichi  per  tener  nette  le  strade. 

In  occasione  ,  che  nelli  scorsi  jnesi  di  estate  il  nobil  Sig.  Gap. 
Petrelli  fece  cavare  i  fondamepti  per  ingrandire  la  propria  abitazione 
trovò  sotterra  antiche  muraglie  ,  e  rozzi  mosaici;  similmente  dei  pa- 
vimenti a  picciolissimi  mattoni  ,  I  primi  sopra  degli  altri  ,  e  fra  gli 
uni  e  gli  altri  intercedeva  un  gran  ripiano  di  terra  ;  come  pure  le 
suddette  muraglie  s*  intersecavano  in  varie  guise  .  Da  tali  picciole 
scoperte  non  si  può  venire  in  chiaro  di  quel  che  fosse  ,  ma  gi  ravvi- 
sa però  bene  ,  che  i  due  pavirnenti  sono  indizio  chiarissimo  ,  che  a 
due  usi  in  due  diversi  tempi  ha  servito  la  fabbrica  /  perciocché  il  pri- 
mo pavimento  più  profondo  dimostra  una  qualche  antica  demolizio- 
ne  ,  per  |a  quale  rimase  sepolto  fra  la  terra  ,  ed  i  cementi,  dei  qua.- 
li  se  ne  sono  scavati  in  gran  copia  ;  e  il  secondo  la  ristorazione  di 
quella  fabbrica  istcssa  ,  o  riedificazione  sopra  il  già  rialzato  suolo  , 
senza  la  menoma  premura  di  ritrovare  il  primiero  e  più  antico  pia- 
no .  Cosa  ,  che  noi  riconosciamo  in  molte  città  ,  che  hanno  soffer- 
te rovine,  e  devastazioni.,  per  le  quali  il  suolo  si  è  rialzato  coi  vec- 
chi  cementi  ,  e  sopra  di  questi  si  sono  poi  a  migliori  tempi  rifabbri- 
isate  le  abitazioni  ,  e  qualsivoglia  ^diiizio. 
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DISSERTAZIONE  DEClMAqUARTA 

UOMINI  CHE  SI  SGNALARONO  NELLA  GUERRA 

ITALICA. 

§.  1. 

Di  Tito  GiudaciMo . 


S  Ebbene  in  altra  parte  di  quest'  opera  io    dia    lucgo  alle 
memorie  degli  uomini  illustri  ,  che  sì    segnalarono    col 
loio  valore  per  qualunque  sorta   di    gloria  ,    trattandosi 
però  di  Eroi  antichi  ,  che  fiorirono  nei  secoli   Romani  , 
stimo  piij  acconcia  cosa  trattarne  allora  che  parlo  delle   antiche   co- 
se delle  rispettive  loro  patrie  .     Per  tale  ragione  nella  presente  disser- 
tazione mi  faccio  a  raccoglier  gH  elogj  di  tali  illustri  personaggi  an- 
tichi ,  dal  valore  dei  quali  prende  la  nostra  Ascoli  un   nuovo  gene- 
re di  splendore  ,  facendo  conoscere  ,  che  aHe  altre  molte   sue    glorie 
ha  saputo  accoppiare  anche  quella  de'Ia  virtù  .  Uno  di  questi  fu  cer- 
tamente T.  Ghidacilìo  ,  o  Judacili),   c^e   vogliam    dire,    bravissimo 
comandante  .     La  più  sicura  testimonianza  del  suo  esimio  valore    ci 
rende  il  sapere  cihe  a  lui  fu  affidata  la  tanto  interessante  ,  e  "strepi- 
tosa guerra  Sociale  ,   Italica ,  o  Marsica,  di  cui  già  fu  trattato  .    Ma 
siccome  di  costui  si  disse  allora  il  merito  straordinario  ,  che   si  fece 
cotta  sua  intrepidezza  portata  al  cieco  fanatismo  di   volersi   uccider? 
da  se  stesso,  così  non  è  d'uopo,  che  qui  ne  ripeta  più  altro,  rimet- 
tendo i  lettori  a  quel  che  già  se  ne  disse  nella  dissertazione  Sesta  ai 
§§.  XIV.  e  XV.  Aggiungerò  solamente,  che  sull'argomento  delle  sue 
gesta  fu  maestrevolmente  composta  una  bellissima  tragedia   dal    dot- 
tissimo Monsig.  Filippo  Trenta  Patrizio  Ascolano,  ed  ora  degno  Ves- 
covo 
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covo  di  Fuiigno .    La  quale  con  sommo  plauso  è  stata  accolta    dai 
ìgtserati ,  e  restata  in  tanti  teatri  con  sommo  plauso . 


§.  IL 

Dì  Tito  Afrattìo 


N'altro^cgualmente  valoroso  comandante  deiresercito  Ita- 
liano ,  che  diede  la  rotta  a  Pompeo  Strabone  nella  vici- 
nanze del  fiume  Tenna ,  e  lo  costrinse  a  ricovrarsi  nel- 
la rocca  di  Fermo  fu  T.  Afranìo  .  Tenne  questo  bloc- 
cato esso  Pompeo  in  Fermo  per  qualche  tempo  .  Finalmente  aven- 
do egli  rinforzato  l'esercito, Jo  sfidò  di  nuovo  a  battaglia,  e  combat- 
tendo valorosamente  vi  lasciò  miseramente  la  vita  .  Non  dice  es- 
pressamente Appiano  ,  che  racconta  1*  avvenimento  essere  egli  stato 
un'  Ascolano  .  Ma  se  era  posto  alla  difesa  di  Ascoli  ,  se  comanda- 
va air  esercito  degli  Ascolani  ,  e  degli  Italiani  a  quello  uniti  ,  per 
difender  la  nostra  provincia  dall'  invasione  dei  Romani ,  v*  è  ogni 
maggior  fondamento  per  credere  ,  che  fosse  Ascolano  ,  come  lo  e- 
rano  gli  altri  due  compagni ,  che  si  segnalarono  nelle  stesse  azio- 
ni .  Altre  riprove  certamente  egli  avrà  dato  del  valor  suo  e  in 
quella  battaglia  ,  e  in  altri  simili  incontri  ,  ma  le  storie  non  ci  han- 
no  tramandate  altre  notizie  di  lui ,  e  noi  pecciò  ne  vìviamo  all' 
©scuro  , 
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Dì  PuhlìQ   FemìdÌQ . 

IL  terzo  dei  comandanti  dell*  esercita  degli  Ascolani ,  e  de* 
socj  coUcgati  qui  nei  Piceno  ,  per  cagione  della  medesi- 
ma ricordata  guerra  ,  fu  P  VentidiOy  che  unito  ad  Afra-  ' 
nio^  C:  a  GiudacjUo  diede  la  rotta  a,  Pompeo  Strabòne  vi»- 
cina  al  Tenna  .  Qual  fosse  il  fine  di  questo  condottiere  di  eserciti 
in  essa  guerra  a  noi  non  è  noto  ;  ma  se  egli  non  sopravvisse  ali* 
cecidio  della  patria  %  sopravvisse  però  la  cpnsorte  ^  ed  il  figliuolo»  di 
cui  or  ora  parleremo;  essendo  stati  ambedue;  condotti  schiavi  da  Pom- 
pea  Strabòne  nel  trionfo,  che  fece  per  la  presa  di  Àlcoli,  di  cui  si  è 
bastantemente  parlato  . 

DISSERTAZIONE  DEGIMAQUINTA 

m  P.  VENTlDia  BASSa . 

L  L 


Sua  condì^ìom  . 
fortuna . 


PVentidio  Bassc^  Ascolano  fu  figHiiofe  delF anzidetto Ven- 
tidiOjil  quale  nella  stìà  infanzia  caduto  schiavo  di  Pom- 
A^  "  peo  Strabòne  nella  presa  di  Ascoli  ^  fu  condotto  avvin- 
ta avanti  al  cocchio  d&  essa  Pompea  insieme  colla  Ala- 
cre ,  se  no»  anche  col  Genitore  ..    La  fortuna  per  altra  seppe  far 

giù- 
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giuoco  ^ì  lui  ;  e  se  prima  lo  espose   allo  scorno  della   schiavitù  ,    e 
quindi   lo   fece   esercitare   in    vili  mestieri  ,  lo  prese  poi  innaspettata- 
mente  a  rialzare  sì  e  per  tal  modo  da  uno  stato  vile,  ed  umile  e  lo 
portò  ria.  onori  così  alti ,  che  maggiori  nor^  poteva  dargliene  né  la  Ro- 
ma'ìa.  rep'abblica  ,  né  l*  impero  nascerne  .  Di  lui  hanno  parlato  mol- 
ti ?.tìtichi  scritpri  ,  siccome   di  un'  uomo  ,   che  col  suo   valore  ,     e 
m  &ae£5gw   si  seppe  far  tanto  largo  ,  e  da  (juello,  eh*  essi   hanno  det- 
t'A     racccigUeremo  noi  le  più  interessanti  memorie  del  di  lui  corso  di 
cita       Cominciando   adunque   dalla   sua   erigine  le   nostre  ricerche  , 
troviamo  ,  che  viene  biasimato  ,  ed  avvilito  da  qualche  scrittore  co- 
irle se  fosse  la  fecce  del  popolo  .     Uno  di  quesri  fu  Gellio  ,  il  quije 
disse  y  eh'  egli  era  nato  di  bassa  condizione  ,   come  Io   aveva   detto 
Plutarco  ,  (7)  j  ed  Eutropio  nel  VII   libro  .     Dicano   però   quel  che 
YO^Uono  »  noi  abbiamo  tanta  ragione  a  convincerli  ,  che  mostreremo 
essersi  i  medesimi  scrittori  man  fastamente  ingannati  ,   e    P.  Ventidio 
Basso  esser  nato  da  illustre  lignaggio  .     E  a  dir  vero   o   quesri  scrit- 
tori parlavano   della   nascita    di  lui  ,    o  dell'  esercizio  ,   in  cui  si  era 
ciato  dopo  la  schiavitù  .     Se  dv=lla  nascita  essi  mentiscono  ,    e    p^rig- 
no  eon  troppo  disprezzo  del  fi c«^tro  Ventidio  ,^  perciocché  si  sa  bene'| 
che  e<"a  fig'iualo  di    un  bravissimo   comandante    Ascolano  ,   il   quale' 
stppe  d^re   una   rotta    al   Romano   esercito  ,   comandato   da   Pompeo 
Strabone  .    £  se  non  fosse  stato  qualche  cosa  di  considerabile  ,   non 
sì  sarebbe  rimarcato  dai  medesimi  storici  ,   che   Pompeo   Strabone  Io 
fece  andare  sulle  braccia  della  Madre  come  schiavo,  allorquando  me- 
nò il  trionfo  su  degli  Ascolani  ;  Tante  altre  mediocri  e  vili    persone 
•saranno  state  condotte  nella  medesima  servitù  in  quel  trionfo  :   Eppu- 
Te  di  n'ìnv  altra  si  è  rimarcato  fuofi  che  di  Ventidio  ,    e   della    Ma- 
dre .     Dunque  questo  solo  ci  fa  conoscere  ,    che  se   fosse   egli    stata 
persona  vile  ,  ed  oscura  sarebbe  stato  confuso  i^oll*  altra    moltitudine 
degli  schiavi  ,  ed  anche  venduto  .     O  si  riguarda  1'  esercizio  ,  a  cui 
si  Epplicò  nella  sua  gioventù  con  far  i'  impiego  di  carrettiere  ih  ser- 
vizio delli  eserciti  ,  e  questo  nulla  toglieva  al  grado  nobile  di  V^enti-» 
dio  y  siccome  la  condizione  di  servo  f  che  aveva  incontrata^  per  cat- 

rrij^fi  òt  tiva 
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il  favore  del  popolo;  il  che  faceva  con  più  fondamento  sperare  maggiori 
avanzamenti  .  Concofse  adunque  Ventidio  a  questo  Tribunato,  medi- 
ance  il  favore  di  G.  Cesare  tanto  impegnato  a  sollevarlo  .  L'  ottenne 
senza  difficoltà  ;  come  ottenne  il  Pontificato  massimo  ,  che  era  un'  al- 
tr'  onore  posi  distinto  presso  i  Romani ,  che  gì  Imperadori  i^ttssj  se  nt 
fregiarono . 

A  questo  rapido  avanzamenro  del  nostro  Ventidio  parve  che  voles- 
se la  ffrtuna  opporre  un'  argine,  ed  un'  argine  molto  forte  colia  ucci- 
sione che  avvenne  di  G.  Cesare  per  le  mani  di  Bruto  e  Cassio,  che  ìù 
assalirono  nel  Senato  .    Se  il  mecenate  di  lui  era  questo  grand'  uomo  f 
chi  è  che  non  vegga  nel  nostro  Ventidio  un  rovescio  ,  come  §i  dovevi 
prevedere  anche  negli  affari  delia  repubbhca  ?     Ma  questo  noa  fu  .     Eì 
ciò  fa  conoscere  anche  più  chiaramente  quanto  vasta  fosse  la  mente   di 
lui,  quale  il  senno,  quale  1'  accorgimento  per  mantenersi  nel  grado  suo, 
è  nel  ereditò ,  che  si  aveva  acquistato  anche  in  tempi  di  fazioni  ,     chq 
sono  i  più  torbidi,  e  i  più  diffi.iii  .     In  somma  seppe  egli  benissimo  ser^ 
vire  al  tempo ,  e  seppe  prendere  quel  partito  ,  che  era  a  se  più  utile  ,  e 
più  sicuro  ,  anche  a  costo  di  rinunziare  a  quello  dei  buoni ,  che  vale  a 
dire  dei  difensori  della  libertà  della  Eepubbiica.  Abbiamo  in  fatti  su  di 
ciò  una  doverosa  lagnanza  di  Cicerone  contro  di  lui,  the  da  amico  gli 
si  era  fatto  nemico  col  farsi  seguace  degli  oppressori  della  Pattia  ,  come 
fu  M.  Antonio  .    Ecco  le  parole  istessp  di  Cicerone  nella  XII.  Filippi- 
ca ,  quando  manifesta  il  timore  ,  che  ne  aveva  per  essere  amico  di  M. 
Antonio  :     Die  mihì  pr<eterea ,  Pausa ,  Ventidius  ubi  sit ,  etti  fui  sempev 
amtcust ,  antequam  ìtle  reipublica ,  bonisque  omnibus  tam  aperte  est  faBus 
inìmìcus  .    E  tanto  basta  per  farci  conoscere  che  Ventidio ,  anche  nel 
partito  di  Cesare,  che  se^uì,  mostrava  sempre  attaccamento  per  la  Re- 
pubblica ,  ma  che  si  fece  nemico  dopo  la  morte  di  lui  per  essersi  dato 
2  seguir  M.  Antonio,  verso  di  cui  avrà  scorta  la  preponderanza,  in  cui 
soltanto  sperava  d'  andare  avanti  per  T  intrapresa  carriera , 
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Èr  seguire  il  favore  della  fortuna  pon  doveva  Ventidio  far 
jneno  ,  che  seguire  jl  partito  che  avrebbe  preponderato 
nella  repubblica  .  O  fosse  forza  del  suo  sommo  discerni- 
mento ,  o  un  paso  della  fortuna,  a  dispetto  di  tutti  quel- 
li ,  che  cercavano  pmiliare  M.  Antonio  ,  che  troppo  abusava  dellq 
forze  della  Repubblica  contro  |a  di  lei  libertà  ,  egli  si  dichiara  pec 
Ini  ,  quando  ,  ottenuto  dal  popojo  il  governo  della  Gallia  Cisalpina , 
pretese  d' introdurcesi  contro  la  volontà  del  Senato,  e  capciarneDe- 
(cimo  Bruto  ,  che  legalmente  \o  riteneva  .  Andò  adunque  Al.  Anto- 
nio colle  sue  legioni  ad  occupare  le  Gallie,  qontro  di  Decimo  Bru- 
to ,  il  quale  veggendosi  di  forze  molto  inferiori  3  quelle  del  suo  ne- 
mico ,  fu  obbligiito  di  ritirarsi  in  Modena  per  iscanzare  una  battaglia; 
£d  ivi  fu  tenuto  assediato  per  quafc.he  tempo  .  Ventidio  non  andò 
seco  lui ,  ma  rimase  per  ^Itri  oggetti  in  questa  provincia  Picena  ^ 
e  nelle  vicinanze  d»  Jloma  .  Anzi,  come  dice  Cicerone  nella  citata 
Filippica  ,  batteva  le  strade,  che  da  Roma  conducevano  a  Mode- 
ra ptr  impedire  spedizioni  ,  ed  ambasciate  ,  che  il  senato  avesse  po- 
tuto spedire  ^  Decimo  B  uto  ,  tenendosi  per  la  strada  Flaraminia  jt 
che  per  la  npstra  provincia  ponduceva  a  Rimino, ed  espressament;e  ia 
questa  medesima  ,  dove  per  la  a^  si  origine  dcveva  avere  maggiori 
aderenze  . 

Che   però ,    essendo  stato  eletto   Cicerone  per  uno  dei  legati  da 

spedirsi    gd  Aptonio  per  trattar  seco  lui  a  nome  del  Senato  delle  ver- 
tenze ,  si  scusava  dall'  andare  con  far  vedere  ,  che   delle  tre   strade, 
per  ie  quali  da  Roma  si  poteva  passare  a  Modena  non  ve  n'  era  al- 
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tiva  sorte  ,  lo  aveva  ridotto  in  miseria  ,  e  nella  circostanza  di  prò 
cacciarsi  il  vitto  col  servire  anche  in  vili  mestieri  ,  proprj  di  gentec 
servile  .  Quest'  accidentale  miseria  lo  aveva  spogliato  delia  sua  ori- 
ginaria nobiftà  »  e  del  merito  di  esser  figliuolo  d'  un  guerriero  di  ta 
coraggio  5  che  potè  far  pentire  i  Romani  d'  aver  attaccati  gli  Asco- 
lani cittadini  in  battaglia  ,  A  me  sembra  così  forte  un  simile  ra- 
ziocinio ,  che  senza  bisogno  di  nuovi  argomenti  mi  par  conv  into 
A.  Gelilo  ,  e  tutti  gli  altri  antichi  ,  che  lo  avvilirono  ingiustamente. 
Vindicata  così  la  nascita  diVentidio  dalle  indoverose  detrazioni,  forz' 
è  confessare  ,  che  fosse  egli  portato  in  Roma  avanti  il  cocchio  del 
tdonfante  Pompeo  Str^bone  ,  soggiogatore  degli  Ascolani  sulle  braccia 
della  sua  genitrice  ,  che  veniva  fra  catene  condotta  per  decorare  là 
festa  di  queir  ingresso  superbo  .  Rimase  povera  madr?  per  avventu- 
ra nella  vile  condizione  di  schiava  ,  e  schiavo  insieme  si  allevo,  e  creb- 
be ancora  Venti4io,il  quale  per  procacciarsi  da  vivere  si  diede  ad  eser- 
citare il  mestiere  di  condurre  i  cariaggi  in  servizio  specialmente  delle 
armate  , 

Per  buona  sorte  di  lui  quando  a  C.  Cesare  toccò   di  andar    per 
Proconsole  nelle  Gallie  dopo  il  Consolato  negl*   anni   di    Roma    694, 
fu  scelto  il  nostro  Ventidio  per  condottiere  del   suo   carriaggio  ,   per- 
chè se  n'  era  g'à  egli  in  altri  viaggi  servito ,  e  ne   aveva   conosciuto 
il  coraggio  ,  e  nella  viltà  di  quel  laborioso  esercizio  nascondeva  V  a- 
nimosità  d'  un  grand*  uomo  .     C.  Giulio  Cesare  era  un'  assai  accor- 
ta persona  ,  e  nell*  animo  suo  andava  già  disponendo  la  gran  machi- 
na ,  che  fece  in  altri  tempi  scoppiare  .     Or  egli  donò  a   Ventidio   la 
sua  confidenza,  e  tenendolo  presso  di  se, se  ne  prevaleva  in  affìri  ge- 
losi insieme  ,  e  difficili  .     Noi  fece  mai  discostare  dai  fianchi  suoi,  e 
gli  servì  di  gran  lume  per^  esser  bene  informato  di   quella    provincia 
dove  era  stato  altre  volte  .     Intanto  aveva  lasciato  il   mestiere  ,    che 
tanto  disdiceva  al  nobile  suo  essere  ,  e  il  di  lui  Mecenate   G.  Cesare 
lo  veniva  addestrando  all'  arte  delia  milizia  .     Se  il  trattare   le   armi 
fu  per  Ventidio  cosa   molto   diversa   dal   trattare   i   giumenti  ,    non 
fu  poi  mestiere  del  tutto  nuovo  e  difficile, siccome  il  valore,  e  l'ac 
eorgiraento  Io  aveva  ereditato  dal  sangue  .     Laonde  siccome  cominciò 
presto  a  dar  saggio  del  suo  coraggio  ,  djlla  sua  intrepidezza ,  del  suo 
Tm.  XIF.  A  a  accor- 


1^^  JNTICHfTA* 

accorto  pensare  ,  così  da  G.  Cesare  si  veniva   rapidamente    a   nuovi 
gradi  innalzando  nella  milizia  . 

Nel  703  di  Roma  scoppio  la  gran  guerra  civile  tra  Cesare,  e 
Pompeo  ,  e  Ventidio  già  divenuto  nella  milizia  eccellente  non  man- 
-:q  di  assistere  a  Cesare  ,  e  prestargli  nuovi  ajuti,  e  consigli,  a  segno 
tiile  che  lo  aveva  in  considerazione  dei  suo  più  grande  confidente  ed 
amico  <.  Ebbe  poi  un  fondo  di  tanta  virtiì  in  questo  suo  primiero  in- 
nalzamento ,  che,  sebbene  doveva  essere  V  oggetto  dell'  invidia  pres- 
so tutto  r  esev-cito  ,  fu  nondimeno  generalmente  apprezzato  ,  ed  ama- 
to ,  come  dice  Appiano  ,  e  di  questa  giustizia  a  lui  resa  costantemen- 
te noi  ne  vedremo  in  appresso  le  p^ù  significanti  riprove  Di  fatti 
particolari ,  nei  quali  si  rese  egli  segnalato  in  quella  guerra  non  parlano 
in  verun  coneo  le  istorie  ;  m.a  possiamo  noi  Inerita  mente  imaginarceli 
per  la  ragione,  che  in  appresso  fu  somma  cura  di  G.  Cesare  di  prornuo- 
yerlo  ad  onori  sempre  sublimi ,  i  qu&h  certamente  non  ad  altro  si  sa- 
ia^ compartiti  che  ai  raro  merito  di  Ventidio , 


,  U. 
Sue  prime  cariche  in  J^omOf 


Ornato  in  Roma  B.  Ventidio,  coni  Cesare  ,  non  p-iì  car- 
rettiere come  n'  era  partito  poch'  anni  prima  ;  ma  cogli 
oneri  di  cariche  militari  ,  sostenute  va lojros-ì mente  sotto 
il  comando  di  G.  Cesare  ,  già  vincitore,  e  Dittatore  per- 
petuo della  repubblica  ,  si  trovò  aperta  la  strada  a  rispettabili,  ed  auto- 
revoli cariche  ,  a  cui  lo  scorgeva  anch?  la  gloria  del  defonto  suo  geni- 
tore .  Una  delle  p-ù  autorevoli  ,  e  insieme  piii  luminjise  ognuno  sa 
che  era  quella  del  Tribunato  della  Pltb© ,  la  quale  nel  mentre  che  in- 
fluiva moltissimo  sulla  condotta  dei  più  rilevanti  sìfàri  ,  e  nei  governa 
4'^Ua  repubblica  ,  serviva  mirabilmente  a  guadagnarsi  la  benevolenza  ,  e 

il 
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B'  dìchìarmo^  nemico  àella  Patria  :  va 
ad  mìrjì  con  4^tof?m , 


lunta  appena  ì^i  Roma,  V  avviso  ,  che  M.  Antonio  era  sta* 
to  sconfitto ,  e  costretto  ad  abbandoina^'e  l'assedio  di  Mo- 
dena i  come  se  la  guerra  fosse  finita  ^  si  ripresero,  le  ve- 
sti di  pace  .  A  Decimo  Bruto  furono  accordati  larghi 
pnori ,  ed  Ottaviano ,  dsllì^  cui  assistenza  più  che  da  akro  si  doveva 
riconoscere  quella  vittoria  ,  appena  fu  avuto  iq  qualche  considerazio- 
ne .  Con  solenne  decreto,  fa  dichiarato  Antonio  nemico  della  patria, 
con  tutti  quelli  del  suo  partito, e  ai  27  di  Apriiq  di  ^^eU'  anno  79. 
di  Roma  fu  decretato  ancora  di  perseguitarli  tutti  con  una  guerra  per 
sterminarli  t  e  rimettere  in  calma  la  travagliata  Repubblica  .  Mentre 
trattavasi  quest'  afKire^  uscì  fuori  Servilio ,  uno  ,  che  poco  prima  era 
stata  amico  di  Antonio,  ed  allora  se  ne  fingeva  ibernico,  e  fra  {  sog- 
getti che  si  doyevatno  coila  guerra  perseguittire ,  fu  di  parere  doversi 
comprendere  anche  Ventidio  .  Tutto  sappiamo  da  un  principio  di 
lettera  ,  scritta  a  Bruto  ai  5  di.  M^ggi^a .  Jd  V.  Kal  Majas,  cum,  de 
iis  ,  qui  hostes  j-udicatl  sunt  ,  bello  perseqmndis  senteinU  dìcerentur^ 
dixit  Servilius  etiam  de  Ventidio.  ,  Al  cui  sentimento,  si  unì  anhe  Ci- 
cerone ,  come  dice  nella  medesima  lettera  . 

Ventidio  per  altro;  nulla  psr  questo  si  sgomenta,  j^,, pi  a,  usd  tosto 
dal  nostro  Piceno  colle  sue  tre  legioni  ,  che  nella  lettijra  di  PdJione 
scritta  a.  Cicerone  (4)  dipesi  essere  stata  la,  settim^a  ^  l'  ottava^  e  la 
nona  ,  tutte  composte  di  gente  Veterana  ,  ed  esperta  .  Ci  racconta 
Appiano  ,  tante  volte  citato  ,  che  viaggio  facendo  per  soccorrere;  An- 
tonio ,  poteva  esser©  attaccato,  da  Ottaviano  ,  il  qtsìle  fivrebtie  alme- 
no 
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no  potuto  tagliargli  la  strada  .  Ma  poiché  Ottaviano  o/Teso  dalla  nìu- 
na  considerazione,  che  di  lui  aveva  avuto  il  Senato,  volgeva  in  men- 
te grandi  cose  a  danni  della  pubblica  libertà  j     e   per   alzarsi  a  quel 
grado  di  comando  ,   a  cui   veramente   pervenne  ,  quantunque  non  si 
fosse  apertamente  scoperto  d*  animo  favorevole  verso  Antonio  ,  ope- 
rava in  maniera  da  far  conoscere  ,  che  non  gli  era  più  quel  nemico, 
che  gli  era  stato  .     Che  però  gli  .bastò   di  metter   a  Ventidio  un  pq 
di  paura  coi  presentargli  vicino  il  suo  accampamento,  ma  poi  «rli  fe- 
ce sapere  ,  che  di  nulla  temesse  ,  e  per  conferma  di  tutto  questo  gli 
^proponeva  due  partiti  .     Uno  era   di  mettersi   sotto   le  sue  insegne  j 
i'  altro  d'  andare  a  unirsi  con  Antonio  ,   passando  avanti  liberamen- 
te ,     Ventidio  si  scelse  il  secondo,  e  con  coraggio  maggiore  proseguì 
la  sua  marcia  verso  le  Alpi,  dove  Antonio  si  era  postato  .     Qumqtie 
(  C£sar  )  castrametatus  esset  prope  Vemidium  ,  (  segue  Appiano  )  ami- 
cum  Jnromi ;  pr£feéium  tribus  legqnìbus  ,  comentus  eì  timorem  inQùss'ts- 
se^nìhtl  hostìlitir  egtt  prsterea  :  sed  potestatem  ei  ftcit-  vel  transeundi 
ad  se  ^vel  ìntrt^ide  adetmdi  ad  Antotiitm  cum  exeràta,  opprobraturnm 
et  communis  utilitatìs  ìgmrantiam  ,  Mis  intflle^is ,  ìlk  ad  Antonìum  fra- 
fe6lus  est. 

Ma  quando  ,  e  dove  avvenne  questa  unione   dell*  esercito  ds  M. 
Antonio  colle  tre  Legioni  del  nostro  P.  Ventidio  ?     Le  lettere  di  Ci- 
cerone ai  suoi  amici  ,  e  rispettivamente  di  questi  a  lui  ce  lo  dicono, 
tna  sembra  che  co  sii  non  senza  qualche  contraddizione  .  Noi  scor- 
riamole tutte  ,  e   poi   vedremo   di   combinarle  ,     Per  quanto  si  può 
rilevare  da  una  lettera  j  che  Bruto  scriveva  a  Cicerone  dal  campo  di 
Heggio  di  Modena  ai  %<)■  di  Aprile,  fino  ad  esso  giorno  Ventidio  non 
s'  era   per  anche  unito    con  Antonia  ,    ma   tentava    d'   unirsi  .     tgo 
(  scrive  Bruto  )  ne  consistere  possit  in  Italia  Antoni us ,  dabo  operam  j 
4iequa,r  eum  confesttm  .  Utrmnque  me  prasiatttrum  spera  ,  ne  aitt  Fenth' 
dius  eliibatur-j  aut  Antonius  in  Italia  moretuv  <ì^c.  ili.  Hai  Mail  ex  ca- 
stris  Reggii  •     Ai  13.  di  Maggio  non    si  era  ne  meno  unito,   perchè 
Fianco  scriveva  a  Cicerone  esser  egli  lontano  da  M   Antonio  ii  viag- 
gio di  due  giornate  •  (s)  Aìitonins  Id.  Maji  ad  Forum  JuJii  cum  primis 
cepiis.    venit  .     V^ntid'ius  bidui  sp^tio  abest    ,     in     altra     lettera   an- 
gora 

[5)  EfiJ}.  Fami.  lib.  X.  fp.  XIII. 
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cuna  sicura  ,  su  cui  innoltrarsi  (a)  .  Non  la  Cassia  ^  perchè  custo- 
dita da  Lento,  Non  V  Attrelia^  perchè  occupata  da  tutta  la  fami- 
glia Clodia  ,  Non  la  Flammmk  ,  perchè  presa  da  Ventidio ,  che  si 
diceva  postato  in  Ancona  .  Possum  Cassìam  vitare ^tenere  Flamimum. 
Quid  si  Anconam  ,  ttt  dicitur^  Ventidius  venerit  ,  P§tero  ne  Arimi- 
pum  tato  accedere  ? 


$.  IV, 

Cerca  di  prendere  Cicerone .   J^ìtorna 
nel  Piceno . 


GOn  quanta  gente  andasse  egli  battendo  la  via  Flamminia 
prima  che  i  Consoli  Irzio  ,  e  Pansa  marciassero  a  Mo- 
dena, non  è  facile  a  sapersi ,  Al  mio  credere  poca  cer- 
tamente ne  aveva  ;  e  in  tal  sentimento  son  confermato 
dal  seguente  successo  .  Rimasto  Cicerone  in  Roma  ,  dopo  che  i 
Consoli  erano  marciati  a  liberare  Decimo  Bruto  dall'  assedio  di  M. 
Antonio  ,  siccome  era  il  più  acerrimo  nemico  di  lui,  non  lasciava  d* 
ispirare  al  popolo  Romano  ,  e  al  Senato  quei  sentimenti  di  disprez- 
zo ,  e  di  odio  ,  che  poteva  colla  recita  delle  sue  Filippiche  .  E  sic- 
come per  continuare  la  gaerra  il  Senato  abbisognava  di  gente,  e  di 
danaro  ,  Cicerone  era  quegli  ,  che  in  Rema  raccoglieva  il  bisognevo- 
le gravando  per  fino  con  delle  imposte  il  piiì  che  poteva  i  partigiani 
di  Antonio  ,  come  ci  narra  il  citato  Appiano  (3)  iium  hec  ad  Muti- 
nam  geruìttttr  ^in  Orbe  per  Consulitm  absentiam  Cicero  populmn  rege- 
hat  ,  quetidiams  fere  cmcionibus  ,  arma  Jrarabat  gratuita  ,  pecnnias 
coUigebat  "vexans  AntQnìanos  gravissimis  exaSìionibus  .  Che  avvenne 
per  questo  ?  Fra  tanti  partigiani ,  e  seguaci  di  Antonio  il  solo  Ven- 
tidio ebbe  tanto  coraggio  di  uscire  a  fronte  scoperta  contro  di  Cice- 
rone 

(i]  Vhilippica  Xil,  ctt.  *j)  Bellof.  (Ivil^  lìb*  Jli. 
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fone ,  malgrado  la  vecchia  amicizia ,  eh'  era  passata  fra  loro  .  SofFrea- 
do  egli  di  mala  voglia  questa  preponderanza  di  Cicerone  in  Roma,  e 
il  discredito  ,  che  procacciava  a  M.  Antonio  ,  si  pose  a  girare  per  I« 
città,  dove  G,  Cesare  aveva  condotti  coloni  i  veterani ,  e  confidando 
nell'aderenza  di  questi  ,  dai  quali  ,  come  già  si  disse»  era  conosciu- 
to, gli  riuscì  dì  mettere  in  piedi  un'  esercito  di  due  legioni  .  Si  tece 
capo  di  queste  coli*  intenzione  di  prender  Cicerone  ,  e  mai^cib  verso 
Roma  .  i*.  Ventidìus  (  seguita  Appiano)  qui  sub  Cesare  ^rdìnes  du- 
cerai ,  tunc  amicus  Antomi ,  non  ferens  ìmpcrtunitatem  ìlttus^  excur- 
fit  in  deduóias  a  Cesare  (olonias^é^  quìa  o^  vif'tutem  tiotus  apud  ve- 
teronos  erat  ,  duabus  legionibus  revocatis  ad  Antenii  milttiam ,  ad  C/r- 
iiem  properavit  Ciceronem  (omprehensurus  ,  Che  poteva  fare  contro 
di  una  Roma  con  due  legioni  Ventidio  ?  Eppure  questa  mossa  di  lui 
ispirò  tale  e  tanto  terrore  nell'  animo  de'  Romani ,  che  molti  si  mi- 
sero in  fuga  ,  conducendo  e  mogli  ,  e  figliuoli  con  loro  ;  e  Cicero- 
ne jstesso  fuggendo  >  scampò  dalle  sue  mani  .  Tutic  vero  (  Io  stes- 
so Appiano  )  tantus  tumuitus  exortus  est ^  ut  rebus  desperatìs^  pas^ 
sm  migrare  tur  cum  uxoribusy  ^  liberìs  ex  urbe  profugeret  .  Noto 
per  altro  ,  che  di  qucst'  aneddoto  assai  rimarcabile  ,  né  da  Cicero- 
ne nelle  Filippiche,  né  in  alcune  sue  lettere  ai  familiari  se  ne  fa  mot- 
to ,  come  pare  che  si  avesse  dovuto,  per  esser  cosa  di  non  leggiero 
rimarco  .  lo  la  trovo  registrata  in  Appiano  ,  e  sulla  di  lui  fede  coi^ 
le  stesse  parole  1'  ho  raccontata  , 

Deluse  così  le  sue  mire, per  non  essere  al  suo  amico  affatto  disutile, 
che  si  trovava  assai  sulle  strette  là  sotto  Modena,  pensò  di  prestar- 
gli queir  ajuto  migliore  che  avesse  potuto  colle  due  legioni  ,  Ma  né 
anche  su  questo  riuscirono  i  suoi  disegni  .  Ottaviano  ,  ed  Irzio  gli 
chiuser  le  strade  ,  e  fu  costretto  tornare  addietro  ,  e  batter  la  ritira- 
ta qui  nel  Piceno  ;  allora  si  diede  a  far  nuove  leve ,  e  formò  un'  al- 
tra legione  i  ma  senza  muoversi  stava  sempre  in  attenzione  suU*  esi- 
to delle  cose  per  cogliere  un  momento  favorevole  d'andarsi  ad  unir 
coli'  amico  ,  e  rinforzargli  co'  suoi  veterani  1*  esercito  .  (^uo  eognìto^ 
Vemidìusf  (  seguiterò  a  parlare  coli'  espressioni  dello  stesso  Appiano  ) 
iter  verpit  fld  AfUonìum^  sed  cum  intere /uderetur  a  Cesare ,  (^  Hìrtìo, 
in  ticenum  se  contuUt  ,  ubi  novo  dek&u  hfibìte  ad  unius  /egionis 
podum  p  Qbs^r^(ib0t  ^ue  res  vergerei  ,  §•  V". 
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cera  il  medesimo PlancQ  (6)  parla  deH*ai:mata  diVentidio,che  non  si 
era  per  jinche  unita  ad  Antonia  ,  e   ne  parla  con  molto  disprezzo  , 
come  di  cosa  da  non  temerne  :     Mihi  enim  (  cgU  dice)  si  comigisset 
ut  prior  occurrarem  Antoma-t  von  mehercules  horam  CQtismissem:  tan- 
tum ego  (^  mihi  confida  ,   ér  sic  perculsas  ìllitts.  copias  ,  Ventìdiique 
mulìonii  castra  despi^io  .  Fu  tanta  pero  la  premura  di  Ventidio  d'  u- 
nirsi  a  M-  Antonio  »  che  volle  ad  ogni  costo  raggiungerlo.    Di  que* 
sta  unione  ne  dà  prima  un  cenno  PolUonq  ad  una  lettera  che  scrive 
a  Cicerone  (f)  con  dire  :     Ventidtum  quoque  cum  legionibus  septima^ 
oliava  X  &  nona  conjunxìsse  .     Ma  poi  Lepido  ,  scrivendo  allo  stesso 
(8)  ne  descrive  il  tempo  ,  il  luogo  ,  ed  il  modo  così  :    Cum  audis- 
jem  AntQnium  cum  suis.  copiis  ,  pré^misso  L,  Antania  cum.  parte  equi- 
tatus.  ,  in.  provinciam.  meam  venire  :    cum  exercìtu.   meo  ah  confluente 
Wìodam  castra  movi  ,  a_c  contra  eos,  venire  institui  .  Itaque  continuis 
itineribtti  ad  Forum,  ^acontium  veni  ,  c^  ultra.,  castra  ad  fiumen  Ar- 
genteum.  contra  Antonianos  feci  .  P.  Ventidius  suas  legiones  tres  con- 
junxit  cum  ea  ,  <^  ultra  me  castra  pojuit  .   Questa   lettera  4i  Lepido 
porta,  la  data  dei  aa   di  Maggio  .    XI.  Ksljun,  Ex.  c^astrjs^  ex  Pon- 
te Argenteo  .    Ma  da  un'  altra  lettera   di  Decimo  Bruto,  a  Cicerone 
dei  5   di  Maggia  scritta  da  Tortona  ///.  Non^.  M.aji  ex  Castris   Der- 
tona  i    r  unione  di  Ventidio  coli*  esercito,  di  Antonio  era  già  segui- 
ta prima  di  quel  tempo  ,    ed  era  seguita  ai  Fai  ^  detta  volgarmente 
Ve'  r  e  dai  Latini  Fa  da  i  e  Fa  da.  Sabati  a.  ,  o  Sabatortim.  ,  come  ben 
si  rileva  da  ciò  ,  che  racconta  al  suo  Amico  Cicerone  nelU  seguente 
maniera  ,,    '^everteic  fìtinc  ad  Antonìu,m  ;  qui  ex  fuga:  cum,  parvuiam 
wanuM:  pedituM  haberet  inermlum  ,  ergastula  solvendo  ,   omneque  ge- 
li ti  s  hominum,  avripienda  ,  satii  magnum   n^imerum.  videtuy  effècisse  . 
Huc:  accessit  manus  Fentidii  ^  qu£  trans  Apenninum,  itinere  faàa,  dif- 
ficillimo,  ad  Fada.  pervenit  j  atque  ibi  se  cum  Antonia.  c,onjunxit  .     Et 
numerus  veteranorum  ,  ^  armatorum,  satis  frequens,  ctim  Fentidio  . 
La  stessa  cosa   conferma  egli   a   Cicerone  in  altra  lettera  (9)   così  : 
Sequi  conféstiM  Antonìum  bis  de  causis.  ,  Licero  ,,  mn  potul  .    Eram 
sine  ^quitibus,  ,  sine  jumentis  :     HìrMu.m^  periiss^  ne  scie  barn,  i    Casari 
non  cr^debam  )  pKiusquam.  convenissem. ,  (^  loquutus  esseim  .    Hic  dìes 

Tom   XiV.  B  b  hoc 
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hoc  moSó.  abìk  .  Tosterò  die  mane  a  Pansa  sum  aecersìttis  Bomniam* 
Cam  in  itinere  essente  nunciatum  mihi  est^eum  mortuum  esse  .  Recur- 
ri ad  meas  copìolas  i  sic  enìm  vere  eas  appellare  possitm  .  Sunt  ex- 
ten^4atissim<i?  ,  é^  inopia  omnium  rerum  pessime  accepts  .  Biduo  me 
Antonius  aiitccessit  ;  itinera  fecit  multo  majora  fugiens  ,  q^uam  ego 
sequens^  ,  Ilk  enim  Ut  passim^  ego  ordinatìm  .  Qnacumque  Ut,  erga-: 
st(iÌ4  solvit  ;  bomìnes  arrìpuit  ,*  constitit  nusquam  prius  ,  quam  ad 
Va4a  venit  ,  Qiem  locum  volo  tibi  esse  notum  ,  Jacet  ìnter  Apen- 
id^mp.,  5  (^  /ìlpes  ,  impeditissìmum  ad  ieer  faciendum  *  Cum  abessem 
m  ^O:.  millia  passuum  triginta,  é^  se  jam  l^entidius  conjunxisset -,  con- 
€Ìé  ejus  ad  me  est  aliata  ,  in  qua  petere  ecppit  a  tmlitiùus,  ut  se  trans 
Alpes  sequerentur  :  sibi  enim  cum  M.  Lepido  convenire  Succlamatmn. 
eit  ,  éf  frequenter~a  mìlitibus  Venti dianis  {nam  suos  valde  quam  pau-. 
éos  habet  )  sihi  aut  in  Jtalia  per-eundum  esse  ,  aut  vincendum .  7 

Ed  ecco  tutti  i  passi  tratti  dille  lettere  familiari  di  Cicerone  , 
<;'3Ì  quali  risulta  la  posizione  di  Ventidio  ,  e  F  unione  delle  sue  tre 
kgioni  coli'  esercito  di  M  /\ncoiiÌQ  .  Ma  chi  non  vede  ,  che  questi 
passi  si  contradicono  fra  di  loro  ?  Imperciocché  se  fosse  vero  ,  che 
l^entidio  si  unì  con  Antonio,  come  dice  Lepido  ,  'ad  Forum  Vacoit- 
ùum  poco  prima  dei  32  di  Maf^gio  ,  come  si  combinerebbe,  che  ai 
5  erasi  già  unito  ad  Vada  Sabatia  ?  O  scrive  il  falso  V  uno,o  lo 
scrive  r  altro  ;  siccome  non  è  combinabile  il  detto  deli'  uno  col  det- 
to dell'  altro  ^  discordando  e  nel  tempo  ,  e  nel  luogo  .  Rifletteremo 
per  altro,  che  se  lo  scriver  di  Lepido  è  uno  scrivere  di  uomo  finto, 
siccome  quegli  ,  che  già  meditava  d'  ingannare  e  Cicerone,  e  la  Re- 
pubblica ,  quello  ,  che  egli  dice  nelle  sue  lettere  può  esser  sottoposto 
;^  giusti  motivi  di  sospetto  .  Laddove  le  medesime  eccezioni  non  si 
possono  d  ;re  a  Decimo  Bruto ,  che  era  più  fedele  verso  la  patria  . 
Se  poi  si  volesse  scusar  Lepido  da  questa  marca, non  ci  sarebbe  altro 
scanzo  che  dire  parlar  egli  di  qualche  riunione  particolare  dopo  la 
prima  seguita  fra  gli  Apennini  e  le  Alpi  ,  potendo  star  benissimo  , 
che,  raggiunto  Antonio  da  Ventidio.,  in  due  colonne  dividesse  1'  e- 
5.^erctto  per  inoltrarsi  nelle  Gallie  ,  le  quali  poi  di  bel  nuovo  si  fos-, 
j^ero  riunite  ad  Vada  Sabatia  ,  come  dice  Lepido,  prima  dei  aa  di 
M;  ggio  .     Jn  sostanza  però  sarà  sempre  vero  ,   che    subito   dopo    la 
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sconfìtta  di  Antonio  in  Modena ,  Ventidio  ,  dichiarato  nemico  della 
patria  con  Antonio  ,  e  oggetto  di  persecuzione  delie  armi  della  Re- 
pubblica ,  uscisse  dal  Piceno  ,  e  s'  istradasse  dietro  a  M.  Antonio  per 
soccorrerlo  ,  e  che  si  congiunsero  felicemente  là  presso  le  Alpi  ,  do- 
po il  difficilissimo  passo  degli  Apennini  non  prima  di  Maggio,  e  notj. 
dopo  i  3p,  di  6530  mese , 

§.  VI. 


e\  r^i 


E*  fatto  Confoìe 


A  costanza  di  Ventidio  nell'  esser  fedele  ad  Antonio  gli 
partorì  V  ultimo  degli  onori, che  avesse  egli  potuto  mai 
desiderare  .  E  il  tempo  in  cui  V  ottenne  ci  fa  conosce- 
re sempre  più  qual  soggetto  egli  fosse  ,  e  in  quanta  sti- 
ma tenuto  da  quei  ,  che  allora  comandavano  alla  Repubblica  .  Sce- 
mando Ogni  giorno  più  il  partito  dei  buoni  repubblicani  ,  ed  accre- 
scendosi la  potenza  di  M.  Antonio,  massime  dopo  1*  unione  ch^  ave- 
va fatta  con  Lepido,  Ottaviano  Cesare,  che  meditava  a  cose  più  gran- 
di ,  colse  di  quel  tempo  per  ingrandirsi  ancor  egli  ,  sebbene  dissimu- 
lasse ancora  la  propensione  ,  che  aveva  verso  di  Antonio  ,  o  che  era 
costretto  di  avere  per  bene  riuscire  in  tutte  le  mire  sue  ,  Egli  dunque 
veggendo  il  timore  ,  che  s*  era  sparso  nell'  animo  dei  Senatori  ,  attac- 
cati alla  libertà  della  Repubblica,  veggendo  di  non  poter  ottener  il  Con- 
solato colle  buone, si  determinò  di  rapirlo ,  e  volerlo  per  forza  .  Non 
è  d*  uopo,  che  mi  diffonda  a  narrare  quali  strade  tenesse,  perchè  andc- 
rei  troppo  fuori  dal  mio  camino,  ma  dirò  solo,  che  ad  onta  di  tutte  le 
leggi  volle  esser  Console  nella  fresca  età  di  soli  20.  anni,  in  luogo  di  C. 
Vìbio  Pansa  , restato  estinto  nella  guerra  di  Modena,  e  ne  prese  il  possesso 
ai  10.  di  Agosto  di  quell'anno  710  di  Roma, 43.  avanti  1'  era  Cristiana. 
Congiunta  così  la  forza  delle  armi  colla  pubblica  autorità ,  e  veggendo  , 
che  tutto  il  fiore  delle  armate  Romane  in  Italia  stava  sotto  il  di  lui  co- 
mando in  parte,  e  in  parte  di  Antonio,  e  di  Lepido  ,  penso  accortamente 
Tom.  XIV,  Bba  di 
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$\  farseli  amici,  e  «fi  sventate  final fuetite  la  ^lina^  che  aveva  si  lui»- 
gameme  prepapatu  dtntra  di  se  .  H  primo  passo  ,  che  diede  fu  ài 
far  annullare  i  decreti ,  ggì  quali  Antonio  ^  e  Lepido  eraflo  stati'  dir 
^chiarati  nemici  della  patria  :  nell*  ottener  |a  guai  cosa  u'Sfà  ancora 
m»  tratto  della  più  fina  politàc»  .  Incaricato  egli  dal  Senato 
fji  andare  a  perseguitare  colla  guerra  essi  due  nemici  Lepido  ,  e  Aa- 
tonio  ,  non  esaltò  punto  ad  uscire  col  suo  esercito  ,  ma  mentre  se- 
guiva ji  suo  yiaggio  fece  intavolaJ^e^  da  Q  Pedio  suo  collega  al  Sena- 
to ,  eh'  era  più  spedi  ente  di  rivocare  il  decreto  ,  e  rimettere  i  due 
cittadini  in  amicizia  della  patria  ;  E  il  Senato  jt'u  costretto  a  farlo 
dopo  sentito  il  parere  di  lui,  che  e'  inclinava,,  a  per  dir  meglio  il 
voleva  sotto  mille  pretesti' . 

Ecco  dunque  per  questa  nuova  rivoluzione  tornato  in  grazia  del 
jSenato  anche  U  Ventidio  ,  ed  eccolo  in  istaio  di  avanzare  più»  ©Icre 
la  sua  fortuna  .  Ottaviano  intanto  se  1'  intese  con  Antonio  per  let- 
tera ,  che  andava  lui  non  per  opprimerli  ,  ma  con  animo  sol?iipentc 
di  dare  addosso  a  Peeinjo  Pruto  ,  che  alla  fine  rimase  yitmm*  del- 
lo sdegno  di  Antonio  ,  e  riuniti  gli  eserciti  coi  tre  loro  comandanti 
Ptta Viano,  Lepido  ,  e  Marcantonio  in  poca  distanza  da  Bologna  ,  scel • 
sero  di  comune  consentimento  un'  isoletta  formata  dal  Reno  ,  per 
unirvisi  in  un  congresso  ,  ed  ivi  dopo  yar)  cihattimenti  fu  concerta- 
to y  iniquo  triumvirato  ?ol  darsi  i'  afferrato  titolo  di  Triumviri  ri- 
formatori della  Repubblica  ,  con  potestà  Consolare  per  cinque  annfj 
E  per  patto  ,  ratificato  dai  tre  congiurati  ,  yi  fu  quello  ,  che  Otta- 
viano pel  rimanente  dell'anno  avesse  rinuaziatK)  jl  suo  consolato  a  P. 
Ventidio  ,  che  fino  a  quel  punto  aveva  mostrato  tanta  costanza  e 
«anta  fedeltà  verso  di  Antonio.  Eccone  l'  sutorità  di  Appiano  (io) 
fui  (,  nel  luogo  accennato  )  per  integrum  bìdnum  polloq^^mo  h abito  ^Ì3£c 
Matuerunt  d-e  comuni  sententia  :  Ut  C£sar  constilatmn  in  reliquum  an- 
ni Ventidiv  cederei  -^  <^  ut  novus  fnagtstratus  'Iritimvirorum  ad  tol- 
kndas  civiles  dissentiones  crearetur ,  eumpte  Lepìdus  cum  Antonio , 
Gasttreque  iti  quinquennium  cansulari  potestate  gereret  é^c.  DI 
quale  importanza  fosse  Ventidio  in  quel  tempo  pel  suo  valore  non 
meno  ,  che  per  1'  aderenza  ,  che  aveva  dei  veterani ,  si  gonosce   d% 

questa 
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questa  rinunzia  ,  che  ?ion  e  certamente  piccola  cosa  ,  riguardata  in 
tutte  le  sue  circostanze ..  Primieramemte  è  da  considerare, che  gli  venne 
fatta  da  Ottaviano,  il  quale  aveva  con  tanto  ardore  agognato  ad  ot- 
tenere pna  tal  carica  ;  che  gli  venne  fatta  ,  essendo  per  anche  Preto- 
re ,  come  dice  Valerio  Massimo  ,  maravigliandosene  (ii)  :  f7t  eodem 
etiam  ìllui  eximium  ,  q^iiod  eodem  anno  Prator^  ^  Coniul  facìus  est. 
Finalmente,  che  gli  venne  fatta  per  solenne  convenzione  in  un'epoca 
così  memorabile  ,  come  fu  quelBa  .  11"  che  basta  per  farci  conoscere  , 
che  Ventidio  era  un  soggetto  assai  interessante  ,.  e  senza  esagirare  e- 
ra  iì  primo  dopo  i  triumviri  nominati . 


f  VII, 
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E'  j arrogato  a  C^fare  Ottaviano.^    i 
non  ad  (din , 


Ella  serie  erofiologica  dei  Consoli  formata  dal  eh.  P.Giu- 
seppe Maria  Stampa  Chierico  Regalace  Soniasco  coli' au- 
torità del  Muratori  del  nuavo  tesoro  delle  antiche  iscri- 
zioni ,  si  &  succedere  il  nostro  Ventidio  Basso  al  Con- 
sofeto  sotto  il  Triumvirato  suddetto  ,  ma  come  surrogato  all'  altro 
Consoie  ,  collega  di  Cesare  Ottaviano  ,  Q  Pedio  ,  che  però  nell'ese- 
cuzione d^llà  proserizicmè  ,  forse  per  lo  dcJore  di  veder  tolti  di  vita 
tawei  buoni  cittadini  ,,  e  a  Cesare  si  sostit'Msce,  C  Cartina,  ,  che  era 
5eai<€»  di  lui  Luogotenente  nella  Spagna. 

Nella  stessa  paniera  presso  i^  &go«i(>(ia)  così  leggo  nei  Consoli 
#  quell'  anno  . 

C.  FIBTf^  PANSÀ  qcàsm  m  Magistyap.  ei§ue  sufedus 
CjVlirs.  CASSAK  OCFAVIVS,  m  abàkam  snffeaus 

a  CAR. 

(u)  Lìb.  VI.  cap,  X.  (la)  i»  fatt,  Conf.  DCCX.  nat.  7. 
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a  CARRINJS 
A.  ElhTiVS^  ciìi  occìso  sffffeófus 

Q   PhD  WS  etti  in  vìcigistratu  mortuo  su^eàus 

P.  VEN7W1VS. 
Ora   sentiamo   quel  che  dice   il  Sigonio  di  tale  surrogazione  .    Cum 
Cessar  inito  Tritanvirat^ ,  spente  se  Consulatu,  cujus  causa  bellum  patris 
ìntukrat ,  abdìcassep  ,  ^  Q:  Pedius  collega  ejus  in  magistratu  mortuus 
esset ,  placuit  trìumvìvis  Consules  in  reliquum  anni  stiffìcere  .     Jtaque  ^ 
^uem  dam  alium-,  &  P.  Ventidium,  qui  tum  Praturam gerebat ^Consules 
snbrogarunt .     B^c  Dio  .     Idem  etiam  cognosci  potest  ex  Tabula  Capi- 
tolina ,  atque  etiam  multo  aperiius  ex  Colotiana,  in  qua  sujfeóli  Consules 
nominantur  C.  Carrinas  t:  F.  P.  Ventidius  P.  Filius  .  Tutto  bene, e  tut- 
to conforme  alle  notizie  isteriche  ,  che  abbiamo  ,    ma  non  posso  per 
altro  menar  buono  né  al  Sigonio  ,  né  allo  Stampa  ,    né  a  qualunque 
altro  compilatore  dei  Fasti  Consolari  ,  il   quale  avesse  seguito  il  co- 
storo sentimento  ,  che  il  nostro  P.  Ventidio  fosse  surrogato   a  Q  Pe- 
dio  ,  piuttosto  che  a  Cesare  Ottaviano  .     Imperciocché  se  il  nostro 
P.  Ventidio  fu  già  destinato  Consolo  nel  congresso  dei  Triumviri ,  e 
neir  anno  stesso,  che  fu  stabilito  il  celebre  Triumvirato, come  ce  ne 
assicura  Appiano  ,  egli  è  certo  ,   che  non  poteva  surrogarsi  a  Q.  Pe- 
dio  ,  perchè  Q    Ptdio  era  ancor  vivo  ,  né  mancò  di  vita  se   non  do- 
po che  giunse   a   Roma   la   nuova   fatale  e  del  Triumvirato  ,  e  della 
proscrizione  ,  a  segno  ancora  ,  che  P.  Ventidio  sarebbe  stato  Conso- 
lo anche  se  Q.  Pedio  non  fosse  morto,  e  in  compagnia  del  medesimo. 
11    passo   di  /appiano    si   è  già  da  me  riferito  ,  e   provato   .     Laonde 
chiunque  crede  ,  che  P.  Ventidio  venisse  surrogatto  a  Q.  Pedio  si  op- 
pone alla  verità  della  Storia  ,  e  toglie  dal  congresso  Triumvirale  una 
circostanza    molto   rimarchevole  sul!'  influenza  ,  che  aveva  Ventidio 
pegli  aitàri  della  Repubblica  in  quel  tempo  ;   da   che   essi   Triumviri 
lo  considerarono  per  patto  espresso  ,   come  persona   la   più  degna  di 
ottar  qualche  pesto  luminoso  nella  Repubblica  dopo  quello  ,  che  essi 
tenevano  ,  e  questo  fu  il  Consolato  ;   anche  a   costo  di  una  rinunzia 
di   Cesare  Ottaviaro  ,  che  già  lo  era  di  fatti  .     11  che  può  essere  an- 
cora. ,  che  essi  facessero  per  timore  di  esso  Ventidio  ,  tanto  favorito 

presso 
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presso  ì  Veterani  ,  onde  non  ne  avessero  a  concepir  cospetto  nella 
tirannica  esecuzione  dei  loro  perfidi  stabilimenti. 


■■&!• 


f  Vili, 

Critica  y  che  ebhe  ì  ele:^ione  ài  P. 
Vemidìo  ,  Durata  del  fuo  Confo- 
lato , 


A  nuova  dello  stabilito  Trmm virato  sorprese  R^ma  nien- 
te meno  ,  che  quello  del  Consolato  di  P  Ventidio  .  Fi- 
no a  quel  tempo  non  v'  era  stato  alcun'  esempio  di  per- 
sona ,  che ,  essendo  ancora  Pretore  ,  fosse  stato  creato 
Console  .  Che  però  gli  antichi  istorici  non  hanno  potuto  non  fitci 
pervenire  le  pubbliche  meraviglie  di  tale  esaltamento  .  E  prima  Vel- 
iero Pa fercolo  nella  sua  istoria  ,  lasciò  scritto  .,  Annus  DCCiX.  vidìt 
VenùMum  Consularem  pratextam  fungere  prstorm  .  Quindi  Valerio 
Jvlassimo  anche  di  sopra  citato  .  lu  eodem  etmm  ilìud  eximium^  quod 
eùdtm  anno  Prator  1^  Cansul  faàus  est  .  Ma  sopra  tutto  furono  non 
so  se  più  sciocchi  ,  o  satirici  quei  versi ,  che  si  sparsero  allora  per  Ro- 
ma in  disapprovazione  dell'  onore  conferito  a  Ventidjo^i  quali  ci  sono 
Sia^i  conservati  da  Aulo  Gellio  j  e  sono,  i  segutjnti 

Concurrìte  emnes  augures^  Haruspìcer 
Portentiim  ìnusìtatum  coiìftatum  est  recens 
ti/im  mulos  fuifrìcaùaf  ,  Consulfadns  est. 

A  Queste  sciocche  facezie  può  aver  dato  luogo  il  disprezzo  ,  lìi 
cui  si  aveva  dai  buoai  una  tale  prepotente  usurpazione  di  dominio 
sopra  della  repubblica,  o  la  verità,  e  1'  invidia  verso  Ventidio  ,  per- 
chè $e  egli  av^va  stregghiati  i  muli  nella  prima  condizione  di   uomo 

•  pri- 
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privano ,  ciò  avx'enne  non  perchè  questo  vile  uffizio  sì  competesse  al- 
la sua  nascita  ,  ma  per  V  infortunio  della  sua  patria^  e  del  suo  ge- 
nitore fatto  schiavo  dal  Console  Pompeo  Strabone  »  come  da  princi- 
pio si  è  detto  ,  , 

Poco  tempo  durò  a  Ventidio  1'  onore  di  questa  suprema  carica, 
poiché  ,  essendo  stato  suffetto  pel  resto  di  quell*  anno  ,  non  la  ten- 
ne se  non  tutto  il  mese  di  Dicembre  ;  vale  a  dire  per  un  mese,  o 
poco  più  .  Veramente  secondo  il  Middleton  (13)  appena  sarebbe  un 
mese  ,  siccome  egli  fissa  la  morte  di  Cicerone  sei  giorni  dopo  f  r- 
niato  il  triumvirato  ai  J  di  Dicembre  ,  e  così  verrebbe  a  metterti  al 
primo  di  detto  mese  un  tale  stabilimento  \  ma  il  Sigonio  ({4)  lo  an- 
ticipa di  cinque  g  orni  ,  coU*  autorità  di  una  lapida  Colotiana  .  Ed 
ccconc  le  stesse  di  lui  parole  .  Q«e  atftem  die  intermt ,  &  quousque 
in  hoc  honore  fuerint ,  facile  intellip  ex  lapde  Colotiana  fotest,  in 
quo  ita  est , 

M.  AEMILIVS  .  M.  ANTONIVS .  IME 

CAESAR  111.  R.  P.  C.  EX. 

A.  D.  V.  KAL.  DEC.  AD 

PR  KAL,  lAN.  SEX. 

Significai  dutfm  eoi  V.  Kaì  I>ecembr.  inìsse  ,  np  pr  Kal.  Jan. 
qmntQ  post  anno  akdicarent ,  qui  dies  prìdie  Kal  Jan.  sextus  ai  ilio 
die  eratfuturus  .  Secondo  un  tal  calcolo  sarebbe  stato  Consolo  il 
nosfro  Ventidio  per  un  mese  e  quattro  giorni  circa  ,  cominciando  a 
contare  dal  giorno  dello  stabilito  Triumvirato  .  E  da  tal  giorno  in 
verodobbiam  numerarne  l'epoca  per  la  ragione, che  subito  stabilito  esso 
Triumvirato  ,  i  tre  $ocj ,  e  tiranni  pubblicarono  le  loro  convenzio- 
ni ai  rispettivi  eserciti  ,  adunati  fuori  di  quel!'  isola  •  E  siccome  fra 
queste  vi  fu  la  rinunzia  del  Consolato  in  persona  di  Ventidio,  si  de- 
ve 

f'?)  Storia  della  yita  dì  Cicerone  Tpqi.^  fnJ  Ccmmem.  in  F*/?.  ai  ann.  ilo, 

IV.  pag.  j;o,  deir  e4ìzione  di  Napoli. 
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ve  credere  che  da  quel  momento  cessasse  Cesare  Ottaviano  di  esser 
Console ,  ed  entrasse  Ventidio  ,  i!  quale  con  essi  Triumviri  sarà  tor- 
nato in  Roma  tre  giorni  dopo  per  esercitare  la  nuova  carica  .  Se 
neir  epoca  brevissima  di  questo  supremo  onore  di  lui  non  fosse  suc- 
ceduto altro  avvenimento  ,  che  la  morte  data  a  Cicerone  ,  può  que- 
sto solo  bastare  a  rea^erla  qicmorabile  , 


§.  IX. 

Ventidio  é  fatto  Lmgoteffeme  dì  M. 
Antonio  .  Fa  in  AJia  contro  dei 
Parti .  Origine  dì  una  tal  guerra . 


Edemmo  fin'  ora  il  nostro  Ventidio  costantissimo  nel  par- 
tito di  M.  Antonio  sollevato  fino  al  grado  di  Console  • 
veggiamolo  di  bel  nuovo  fuori  di  Roma  comandante  di 
nuovi  eserciti ,  come  Luogotenente  delle  armi  del  medeiji- 
mo  M.  Antonio ,  e  domatore  dell'  alterigia  de'  Parti  .  E'  d'  uopo  per 
altro  il  sapere  quando,  e  perchè  cominciasse  una  tal  guerra  per  meglio 
conoscere  il  motivo  della  spedizione  ,  che  costrinse  Antonio  a  mandarci 
Ventidio  .  Appena  cominciate  le  guerre  civili  fra  i  cittadini  Romani  , 
ì  Parti  erano  stati  sempre  disposti  a  favor  di  Pompeo  ,  siccome  questo 
generale  ,  quando  fu  in  Oriente, erasi  dimostrato  piuttosto  pacifico  ver- 
so di  loro  ,  Air  incontro  siccome  M,  Crasso  loro  nemica,  er^  del  par- 
tito di  Cesare  si  figuravano  ,  che,  restando  superiori. i  Cesariani,le  cose 
loro  sarebbero  andate  assai  male. In  fatti  se  Cesare  non  moriva  così  pre- 
sto ,  era  già  in  procinto  di  muoversi  per  opprimerli  colla  guerra  .  In- 
formati bene  di  tutto  questo  favorivano  con  tutto  V  impegno  Bruto  ,  e 
Cassio  uccisori  del  proprio  nemico ,  disposti  a  spedir  loro  dei  soccorsi 
sul  punto,  che  ne  seppero  la  disfatti  ;  e  Labieno,  figliuolo  di  quel  La- 
Tom.  XIV.  *  C  e  t>ieno 
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feiena  frinii  Luogoteìiente  4ì  Cesare  ,  e  poi  di  lui  implacabile  nemi- 
co ,  li  sollecitava  3  far  questo  ,  é  a  dare  addosso  glie  provincie  Rema- 
ne li  mirro  fé  ,  profivtsndq  delie  turbolenze  fra  Antonio  ,  ed  Ottaviano 
dei  danni  delia  guerra  4IÌ  Fe?ugia  ,  f  della  debolezza  ài  A.nfOfiio  per- 
duto dietro  gH  amori  ^i  Cleopatra  . 

Piacque  ai  Parti  il  consiglio  chg  dava  loro  costui  ,  e  messa  i^ 
piedi  una  formidabile  armata  dal  re  Orode  j  si  stimò  di  cominciare  !c 
violersge  addosso  alla  Siria  .  Paecro  di  lui  figliuolo  tu  scelto  per  ge- 
nerale ,  Bazafappe  per  uno  de*  primi  Satrspi  ,  e  Labitno  ptr  consi- 
glieri ,  Il  prillo  cplpo  non  fu  vano  .  Comandava  nella  Siria  per  An- 
tonio U  Luogotenente  Decidio  Saxa  ;  ma  le  truppe  ,  che  aveva  sut- 
fó  di  se  ,  erano  state  lungamente  sotto  di  Cassio  ,  onde  fu  cosa  faci- 
le ^  Labieno  indurle  ad  una  disserzione  .  Tutte  le  città, a  riserva  di 
Tiro,  aprirono  loro  le  por?e  per  riceverli  come  amici,  e  Dccidio,  co- 
m^,  disperato  si  diede  da  se  stesso  la  morte  .  Dalla  Siria  passarono 
pella  Giudea  ,  chiamativi  da  Antigono  nipote,  e  rivale  Q'lrcano,ed 
jvi  ancora  senza  molta  fatica  si  yesero  presto  padroni  ,  e  penetrai'Q- 
no  fino  a  Gerusalemme  .  Erode  coi  fratelli  fecero  una  bra^a  resi- 
stenza, ma  1  Parti  con  belle  maniere  indussero  ligano,  e  Fazaclv:  «  uà 
trattato  di  pace  ,  sotto  il  qual  '  finto  pretesto  l*  incatenarona  ,  e  U 
diedero  in  mano  del  loro  nemico  .  Erode  fu  costretto  a  fuggirsene  in 
Roma  ,  dove  da  Ottaviano  ,  e  da  Antonio  ottenne  i|  titolo  di  Re,  e 
Antigono  passò  a  regnare  nella   Giudea  . 

Colla  guida  di  tale  fortuna  ì^abieno  innpitrossi  fino  nella  Ciiicia, 
A  tale  arrivo  preso  da  vile  timore  PlaqcQ  ,  che  era  incaricato  d'  An- 
tonip  per  difendere  le  provincie  dell'  Asia  ,  se  ne  faggi  nell'  isole  vi- 
cine ,  e  restato  il  paese  in  balìa  de'  vincitori,  riuscì  assai  facile  a  t.a- 
bieno  di  penetrare  per  fino  in  Caria  .  Questo  era  lo  stato  delle  co- 
se in  quelle  regioni  quando  si  faceva  ffa  Antonio  ,  ed  Ottaviano  il 
trattato  di  Brindisi ,  a  cui  intervenne  prqbibilmente  anche  Ventidio  , 
Ma  spedito  ,  che  v'  ebbe  Antoniq  questo  suo  valorosissimo  )u>  gote- 
nente  ,  restQ  avvilita  l'  animosità  di  Labieno,  ed  i  Parti  con  t.iaci 
i^Ilorì  sul  capo  cominciarono  sensmente  a  temere  di  lpr  salvezza. 


^    X. 
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§.  X, 


Condotta  di  Ventìdio .    Prima  ^   e  fé' 
conda  vittoria  dì  lui  Jopra  i  Parti . 


ERa  troppo  nota  la  sperienza  ,  e  il  valore  del  nostro  Veti- 
tidio  nel  trattare  le  armi,eLabieno,che  l'aveva  avuto  a 
compagno  nell*  armate  di  Giulio  Cesare  il  conosceva  me- 
glio di  tutti  .  Laonde  appena  si  seppe ,  che  età  stato 
spedito  lui  da  M.  Antonio  ,  Labieno  cominciò  a  pensare  diversamen- 
te ,  e  a  cercare  di  mettersi  in  salvo  tornando  subito  indietro  iìno  al 
monte  Tauro  per  unirsi  alle  forze  dei  Parti  ,  il  cui  maggiore  eserci- 
to non  erasi  dalla  Siria  partito  .  Ma  Ventìdio  gli  tenne  dietro  .  Ac- 
cortosi però  ,  che  la  cavalleria  di  questa  nazione  era  molto  forte  ,  e 
superiore  di  gran  lunga  alla  sua,  non  si  volle  cimentare  nella  pianu- 
ra ,  ma  si  accampò  sulle  vette  di  una  collina  ,  ed  esteriormente  af- 
fettava anche  timore  .  1  nemici ,  che  non  prevedevano  le  mire  di 
Ventidio  ,  e  il  di  lui  strattagemma  ,  baldanzosi  ,  e  fieri  per  le  pre- 
cedenti vittorie  ,  credendo  in  Ventidio  di  aver  trovato  un  Decidio  , 
un*  Ircano  ,  un  Fianco  ,  o  che  so  io ,  s*  azzardarono  di  volerlo  assa- 
lire in  queir  altezza  ,  senza  conoscere ,  che  si  mettevano  a  fare  un 
combattimento  tutto  diverso  per  la  inutilità  delle  frecce  ,  e  che  per- 
ciò ogni  vantaggio  preponderava  verso  i  Romani .  Che  però  fu  faci- 
le a  questi  di  cominciar  ben  presto  le  loro  vendette  della  precedente 
baldanza  col  tagliarli  a  pezzi ,  e  col  metterli  in  rotta  .  Appena  ne 
scampò  Labieno  ;  Ma  dopo  esser  fuggito  errando ,  fu  riconosciuto  , 
e  ricondotto  nelle  mani  di  Antonio ,  dove  probabilmente  finì  colla 
morte  .  Ecco  le  prime  palme,  che  il  valoroso  Ventidio  colse  per  An- 
tonio neir  Asia  ,  racquistandogli  così  con  quella  propizia  giornata 
quanto  La  bieno  gli  aveva  tolto  fino  a  quel  punto  , 
Tm.  XiV,  Ce  ft  Restava 
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llestava  di  ricupejrare  la  Siria  ,  e  questa  divenne  poi  f  altro  ogs- 
getto  interessantissimo  di  Ventidio  .  Accalorito  da  un*  apertura  dj 
campagna  così  gloriosa  ,  spinse  atanti  l'  esercito  in  quella  provìncia. 
Bazafarne  Consigliere  di  Pacoro  phe  volle  opporsi j  vi  rimase  estinto, 
p  i  Parti  ben  presto  sloggiarono  jdalla  Siria  .  J-.a  sola  picciola  Isola 
di  Arado  noti  voile  rendersi  cojle  buone  ,  j>ersis!!:endo  ostinatamente 
nella  ribellione  »  !!  motivo  di  tale  resistenza  fu  la  crudeltà  da  essi 
usata  verso  Curzio  SalassQ  ,  perchè  si  era  lor  pre5eì)tàto  per  esigere 
delle  contribuzioni  a  nome  di  Antonio  .  Fu  d*  uopo  adunque  ,  che 
Ventidio  li  assediasse  ,  e  vi  consumè  .dcì  tempo  per  espugnarli  per 
fsser  questo  un  Popolo  assai  versato  nel  pianeggio  delle  armi  .  fi- 
nalmente però  sottomise  anche  questi  ,  che  avevano  forze  inferiori  , 
ed  ineguali  .  Ee^o  avvisato  Antonio  di  questa  vittoria  dal  suo  Luo- 
gotenente Ventidio, he  provq  sommo  piacere  ,  e  in  contrassegno  ordi- 
nò delle  pubbliche  feste  in  Atene,  alle  quali  vojle  presiedere  esso  me- 
desim.0  come  Gimnasiarca  ,  vestito  eon  un  mantello  ,  ed  una  calza- 
pira  alla  Greca  ,  e  sostituendo  V  apparato  .della  Triumviral  ^ignita 
agli  ornamenti  della  magistratura  urbana. 

Qehfm  dì  AnjonìQ  .  Ter^a  vittoria  ri'- 
portata  d^  V^nùdh .  - 

A  buona  fortuna  .  che  aveva  incontrata  Ventidio  é  nell' 
Asia  ,  e  nella  Sfria  cominciava  a  ingelosire  il  Triumvi- 
ro suo  amico  .    Ad  onta  dei  piaceri  ,  che  trovava   nel 
molle  soggiorno  di  Atene  si   pose  tosto  in  viaggio  pet 
cogliere  gli  allori  di  quelle  vittorie  ,  che  a  lui  si  sarebbero  apparte- 
nuti .     Ma  air  arrivo  che  fece  egli  ,  la  guerra  poteva  dirsi  già  ter- 
minata j  e  da  Yentidiq  si  era  già  riportata  la  terz?  vittoria  .    Ria- 
cqui- 
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cquistato  ich^  ebbe  egli  h  Siria  ,  Pacoro  ,  figliuolo  4t  Orode  Ee  de* 
Parti  .,  vi  rientrò  con  un-  armata  numerosissima.  Buono  fu  per  Ven- 
tidio  pno  strattagemma  da  lui  usato  per  impedirgli  di  ps'j$ar  tosto 
r  Eufrate  ,  poiché  diversamente  si  sarebbe  trotto  in  un  grende  im- 
bara??o  ,  atteso  che  non  aveva  per  anche  tutte  insiesTie  le  forze  ,  ed 
una  parte  deli'  esercito  restava  nella  Cappadocia  ,  di  Jà  4ai  mont? 
Tauro  .  Ma  1'  avvedutezza  di  Vcntidio  giunse  ad  ingannare  in  tal 
guisa  il  furor  4i  Pacoro  .  Capeva  ,  che  nei  suo  campo  v'  era  un 
picciolo  Principe  della  Sirj^  ^  chiamato  Canneo  ,  e  sapeva  che  questi 
aveva  commercio  coi  Parti  .  In  vece  di  mostrare  diffidenza  Venti- 
dio  fingeva  sovente  di  consigliarcisi  .  Chiamatolo  dunque  a  se  ,  gli 
(disse  ,  che  egli  si  figurava  ,  che  ?  nemici  avrebbero  passato  il  fiume 
a  Zeutna  ,  coni*  er^no  soliti,  e  che  ciò  a  lui  piaceva  assaissimo , per- 
chè in  quelli  contorni  vi  erano  delie  altezze,  delle  quali  avrebbe  eglj 
saputo  ben  profittare  a  danno  loro  .  Ali'  incontro  se  essi  fossero  an- 
dati più  basso  a  passare,  dove  si  trovavano  delle  grandi  pianure  mol- 
to acconcie  per  le  loro  cavallerìe,  egli  si  sarebbe  trovato  in  somma 
costernazione  perchè  temeva  di  non  poter  loro  resistere  ■  Appena  eb- 
be sentito  Canneo  questo  discorso  di  Ventidio  ,  non  esitò  punto  41 
comunicarlo  a  Pacoro,  il  quale  non  conoscendo  l'astuzia  del  coman- 
dante Eomapp  9  ma  credendolo  così  semplice  da  mettere  a  patte  dì 
quei  gelosi  consigli  il  siapposto  amico  ,  prese  subito  V  espediente  di 
andar  a  passare  il  fiume  nel  sito  appunto  ,  del  quale  mostrava  Ven- 
tidio di  temere  .  Che  ne  venne  da  questo  ?  Convenne  a  Pacoro  fa- 
re \in  più  lungo  giro  col  suo  esercito  ;  gli  convenne  gettare  un  più 
largo  ponte  ,  e  per  conseguenza  fu  costretto  a  differire  il  passaggio 
per  quaranta  giorni  .  Intanto  Ventidio  prese  tempo,  e  fece  ^ssai  be- 
ne le  cose  sue  .  Radunò  tutte  le  sue  truppe  ,  le  pose  ben' in  arme, 
e  tre  giorni  pnma  che  giungesse  Pacoro,  ^ra  sul  punto  di  poterlo  attac- 
care con  sicurezza  di  buona  riuscita. 

Le  armate  di  ambedpe  le  parti  s'  incontrarono  nella  Cirrestica, 
regione  della  3iria  ,  e  poco  si  stettero  a  fronte  senza  venire  a  cimen- 
to .  l  Parti  per  quanto  fossero  stati  due  volte  attaccati,  e  vinti  non 
avevano  diminuita  la  loro  fierezza  ,  e  1'  orgoglio  ,  e  Ventidio  ali  in- 
contro j  quantunque  vincitore  non  osava   4i  mostrare  quel  coraggio 

che 
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ehe  aveva  ,  ma  si  teneva  in  guisa  da  far  credere  nel  suo  esercito  ti= 
midezza  ,  e  spavento  ;  come  appunto  aveva  mostrato  altre  volte. Per 
la  qual  cosa  non  osava  sortire  dalle  trincee  ,  ed  ivi  teneva  ben  cu- 
stodita r  armata  .  Ma  i  Parti  presuntuosi  ,  e  pieni  di  fuoco  vanno 
a  dar  loro  V  assalto  .  Allora  fu  ,  che  Vcntidio  fece  mettere  in  ope^ 
ra  al  suo  esercito  sì  gran  valore  ,  che  i  Parti  perderono  il  fiore  dell* 
armata  ,  e  Pacoro  vi  restò  morto  .  Questa  morte  fu  il  compimento 
della  vittoria  ;  perchè  i  Parti  si  posero  a  fuggire  divisi  in  più  parti , 
e  se  alcuni  si  avvisarono  di  riguadagnare  il  ponte ,  furono  per  la  mag- 
gior parte  prevenuti ,  e  fatti  a  pezzi  dai  Romani  vincitori ,  e  quei 
pochi  che  si  salvarono  si  ritirarono  prefso  di  Antioco  Re  di  Com- 
magena  « 

$.  XIL 

Vcmìdìo  arrefta  le  sue  imprese .  Gelo- 
sìa  dì  Antomo  .  Suo  arrivo  nel 
campo  a 


Fu  tanta  ìa  gelosia  ,  che  si  risvegliò  nella  persona  di  An- 
tonio per  tali  vittoriosi  progressi  ,  che,  accortosene  Vcn- 
tidio si  astenne  dal  più  fomentarla ,  e  volle  piuttosto 
non  entrare  nella  Mesopotamia ,  perseguitando  i  Pirti 
colla  speranza  di  nuove  vittorie ,  alle  quali  avrebbe  fatto  strada  la  mot' 
te  di  Pacoro  ,  dhe  aveva  sparso  nell*  esercito  un  grande  scompiglio  . 
Questa  gelosìa  del  Generale  era  molto  avanzata  ,  e  non  era  pruden- 
za se  Ventidio  1*  avesse  maggiormente  non  nuovi  progressi  irritata  . 
A  lui  dunque  bastò  ad  abbassare  1'  orgoglio  dei  piccioli  Principi  del- 
la Siria,  e  di  richiamare  al  dovere  quelle  città,  che  si  mostravano  per 
anche  favorevoli  ai  Parti .  E  poiché  sapeva,  che  Pacoro  si  era  fatto 
molto  stimare  ,  ed  amare  per  la  sua  giustizia  non  meno  che  pel  valore, 

ordinò, 
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ordinai  che  se  ne  portasse  la  testa  in  giro  per  tutto  il  paese  ;  a4  ogget- 
to ,  che,  convìnti  della  sua,  morte  ,  si  scordassero  di  un'  uomo ,  da  cui 
non  si  sarebbero  forse  tanto  di^taccad  se  fosse  vissuto  , 

Fra  tanti  Principi^  che  cederonQ,ii  solo  Antioco  di  Commagena 
non  volle, arrendersi ,  Gli  fu  intimato  di  abbandonare  al  proprio  desti- 
no quei  Parti  ,  Èjhe  si  erano  rifugiati  da  lui;  ma  non  diede  ascolto  ali* 
intima  .  %  Ventidio  che  non  soffriva  simile  orgoglio  nei  debellati  ne- 
mici ,  andò  subito,  ad  asisediarlo  in  Samosate  sua  Capital^  .  Vedutosi 
allora  Antioco  alle  strette,  mutò  lijiguaggia,  e  fu  costretto  a  chiedere 
ia  copitolazione,  mediante  lo  sborso  di  mille  talenti.  Se  non  che  l'ar- 
rivo, importuno  di  Antonio  impedì  d'  accettar  la  proposta  ,  11  che  fa 
di  danno, .  Voleva  egli  come  Generale  riserbarsi  qualche  colpo  ,  che 
era  di  prendere  almeno  Samosate  a  viva  forza  .  Ma  Ì'  ardore  dei  sol- 
dati in  veder  trascurato  Ventidio  ,  invece,  di  essere  ricompensato,,  si 
raffreddò ,  e  gli  assediati  all'  incontro  punti  dal  rifiuto,  si  difendevano  da 
disperati  .  Da  ciò  ne  yenne  ,  che  V  assedio,  durò  p  ù  lutìgo.  tempo,,  e 
Antonio  alla  fine  fu  cosiret^ò  ^i  capitolare  per  trecento,  talenti,  dopo 
averne  rifìptM  ni'He  .  Ecco  la  grande  impresa  di  M.  Arìtonio  ;  li  quale 
se  ne  ritorno  poi  ben  presto^  in  Atene  plesso  di  Ottavia  sua  sposa . 


a  per  tatt  mttom& 


Ibbenej  le,  vittorie  dei  Parti  fosaera  state;  tutte  di  Ventidio  j 
tuttavia  perchè,  il  Generale  di  quelle  armate  era  M.  Antonio 
e  Ventidio,  il  solo,  Luogotenente  ,  ad  Antonio  si  doveva  de- 
cretare il  trionfo,  j  secondo  lo  stile  delk  Repubblica  .  Ma 
il  vero  vincitore  Ventidio^  che  aveva  trlonfiito  col  suo  valore  ,  tri- 
onfò anche  neli*  animo,  di  Antonio  ;  e  m^^lgrado  la  suscitata  gelosia , 
siccome  dall'  altro  canto  non,  era  Antonio  né  ingiusto  ,  né  ingrato  , 
volle  che  il  trionfo  si  concedesse  al  suo  Luogotenente  ;  ed  egli  ,  che  ' 
fu  sempre  di  altre  cure  occupata  noà  ebbe  tempo  da  prendere  anche 

per 
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per  se  tal*  onore  ,  Ventidio  però  ,  cui  una  tal  gloria  era  assai  pre- 
ziosa ,  tornò  in  Rpoia  a  bella  posta  ,  e  ai  28.  di  Dicembre  vi  eneo 
trionfante  non  senza  stupore  di  ognuno  ;  giacché  egli  stesso, che  mc' 
nava  per  decoro  dwl  suo  trionfo  tanti  schiavi  fatti  in  quella  guerra  , 
era  stato  da  fanciullo  come  schiavo  condotto  avanti  al  cocchio  dtl 
trionfitore  di  Ascoli  Pompeo  Strabone  .  Circostanza  rimarcata  da 
liiolti  sdTJttori  ,  e  specialmente  da  Valerio  Massimo  di  sopra  citato  , 
il  quale  disse  ,  Asculo  cétpto ,  Gn.  Pompeji  Magni  pater  P.  Ventidìum 
^tate  piiberem  itt  triumpho  suo  popnli  ocidis  siibjecit^  hic  esi  Veutidìus  , 
qui  poste  a  Rom£  de  P  art  bis  ,  éì"  per  Parthos  de  Crassi  manibus'ìn  bostìli 
fola  mìserabiliter  jacentibus  ^  triumphum  duxtt  .  Di  Plinio  1^15)  pres» 
§Q  cui  leggesi  :  Triuifiphavìt  de  P  art  bis  solns  P  Ventidius  ;  sed  idem 
in  triumpho  Ascukno  Giù  Pompeji  Strabonis  puer  dudiu:  quamquam  Mas-' 
sarius  audor  est  ^  bis  in  triumpho  du^um  .  Da  Gellio  (16),  che  lasciò 
scfitto  :  ticetttem  fuisse  genere  ^q^  loco  humili^é'  Aiatrem  ejiis  a  Po.H" 
peJQ.  Strabone  Pompeji  M:igni  Patre^  bello  sociali  ^  quo  Asculanps  sube^it^ 
captam  cum  ipso  esse  .  Mox  triun  phante  Pompejo  Strabone ,  eum  quoque 
puerum  tnter  Cteteros  ante  currum  nnperatoris  sinu  matris  veBum  esse  . 
Iti  \jL^d,  i§cri4iione,rif trita  dall'  Andreatonelii  così  leggesi  di  tale  trionfo. 

P.  VENTIDIVS  P  F.  NEPOS 
PROCOS.  EX.  TAVKO  MONTE 
ET  PARTHEIS  V,  Kal.  DEGEMB. 

Non  so  però  come  possa  andare  quel  NEPOS  della  prima  lìnea 
dopo  P  F.  ,  che  significa  Pubfti  Filius^  cosicché  prima  del  NEPOS  ci 
vorrebbe  un'  altra  indicazione  ,  che  ivi  non  abbiamo  .  Ma  anche 
senza  di  questa  lapida  il  di  lui  trionfo  è  appieno  provato  nelle  antiche 
istorie  ,  le  quali  aggiungono  ,  che  di  tali  popoli  nqn  vi  era  stato  altro 
soggetto ,  che  prima  avesse  trionfato  fuori  di  lui , 


§   XIV. 

(ijf]  m-  va,  [16)  Lìh.  XV. 


JSCOLAìJE  M9 


§.  XIV. 

1,, 

Altre  cìrcofian^e^  che  imere^amVen 
lìdio  • 


Giuseppe  ,  e  Dione  lo  rimproverano  di  alcuni  tratti  di  ava- 
rizia ,  ma  di  altra  taccia  non  lo  troviamo  noi  nella  sto- 
ria aggravato  ;     se  pure  non  volessimo  tro/arla  nell'  es- 
sersi unito  al  partito   degli   oppressori  della  libertà  della 
patria  .     Ma  da  questo  appunto  può  egli  riconoscere  i!  suo   innalza- 
mento ,  e  dall'  essere  stato  sempre  attaccatissimo  prima  a  G. Cesare, 
e  poi   a   M.   Antonio  ,     Anzi   dirò    di  più  ;    a   Cesare  Augusto  ;  il 
quale  nel  rifabbricar  che  fece  Ventidio  un  sontuoso  palagio  ,   ptr   es- 
sergliene stato  un'  altro  dalle  fiamme  consunto  ,  gli  d  ede  in  prestito 
delle  Statue  per  adornarlo  .     Passò  del  tempo  ,  da  che  Ventidio  se  le 
teneva  senza  pensare  a  sostituirne  delle  altre  per  renderle  ad  Augusto  , 
che  glie  le  aveva  prestate  .     Cesare  un  giorno  glie  ne  fece  richiesta  ,    e 
Ventidio  gli  rispose  tacetamente,  che  per  mancanza  di  servi  non  poteva 
rimandargliele  ;     ma   che  avesse  spsditi  i   suoi   servi   a  riprenderle  . 
Tanto  bastò  perchè  Augusto  ne  dimettesse  il  pensiero  ,  poiché  dubi- 
tando di  dar  suU'  occhio  alla  gente  se  i  suoi  servi  avessero  spogliata 
di  Statue  la  casa  a  Ventidio, ,    e    di   esser  poi  accusato  di  peculato  , 
non   si   curò  di    mandarci  .     11  racconto   di    questo  f:-tto  ci  viene  da 
Xifilino  /  ed  anche  da  Dione  j  che  così  lo  racconta  nella  vita  d'Au- 
gusto .     Quod  cum  propter  magnìficentìa.iìi  ,  ^  sumptiis  cateratiim  re- 
rum clarus  erat  {Ventidìiis)  ;   tum   vero   quod  peJatium   incendio  con- 
sumptHìn  restituit ,  atqite  statuis  ,    qnas   a   Cesare   acceperat  ,  postea 
sctlicet  reddìtiirtts  ,  adornavit  :     eas  enim  cum  Cssar  paulo  post  repe- 
perei f  non  redJrda  sed  et  ita  facere  respmidìt  .     Mhi  quidem  {iiìquit) 
servoriim  copia  non  est ,  tu  vero  servos  tuos  ad  palatiuni  mttte ,  atque  in- 
Tm-  XiV,  P  4  ^ 


de  statuas  aedpe  .     C£sar  autem  cas  reliquiti  njetueiiSj  fte  sì  inde  e^me^ 
ret  ^  peculatus  accusarettir . 

Oltre  al  superbo  palazzo  ,  cVel^be  Ventidio  dentro  Roma,  ebbe 
ancora  una  gran  bqìla  Villa  nel  territorio  di  Tivoli  ,  come  asserisce 
Antonio  del  Re  nelle  stie  antichità  di  Tivoii  :  e  quei  fondi, che  l'i tb- 
peradnr  Costantino  donò  tanto  tempo  dopo  al  S.^cro  Fcnrc  ,  da  cui 
cof  Battesimo  aveva  ricevuta  la  salute  ,  detti  i  Fundus  Bassi  prastans 
soìidos  centum  vìgìntì  ;  vuole  il  d.^tto  autore  ,  ch^  fossero  provenien- 
ti dalle  possidenze  del  nostro  Ventidio  ,  appartenenti  un  tempo  a  G. 
Basso  di  lui  figliuolo  ,  e  da  questi  piss^re  a  disposizione  del  Princi' 
pe  .  A  tal  sentimento  si  sottoserìve  V  Andreatonellì  (57)  ,  e  da  ts\ 
fim'glia  sospetta  potersi  ripetere  la  discendenza  di  C.  Basso  ,  che  al 
riferire  di  Prìsciano  ,  scrisse  il  libro  De  Dìis  .  Segue  poi  il  detto 
Andrestonrlii  a  n;:?mer;ìre  tutti  i  personaggi  illustri  della  famiglia 
^assa  i  ma  questi  non  è  certo  ,  che  appnrtengino  a  Vencidio,  come 
EUtore  dì  t*ì  fimiglii  /  dà  cui  può  riconoscere  la  ergine  la  famigli^ 
yentidin  ,  e  n  >tì  la  Bsssa  ;  sicome  Ventidio  fa  il  nome  d.lla  sua  fa- 
miglia, e  Bu^so  fa  il  soprannome. 

Quanto  vì\'esse  dopo  ii  sao  trionfo,  non  Io  sappiamo  .  Poteva 
YJO  ,  r>atara 'mente  parlando  ,  sopravvivere  qualch'  aicr-  anno  ,  d|i 
che  neir  anno  ,  in  cui  menò  ìt  sUO  trionfo  non  era  molto  vecchio  . 
Se  fanciullo  fa  condotto  nelle  braccia  della  Madre  avanti  al  Cocchia 
del  trionfante  Strsbone  ,  poteva  appena  contare  cinque  in  sei  anni  di 
età  .  li  trionfo  di  Strabene  accadde  nelf  anno  664.  di  Roma  .  Il 
trionfo  di  Ventidio  all'  incontro  nel  714.  che  è  quanto  a  dire  ,  cin- 
quant'  anni  dopo  .  Laonde  si  può  credere  ,  che  avesse  allora  circa 
cinquanta  cinqtje  anwi  di  età  .  Sappiamo  in  oltre,  che  visse  accetto 
a!  popolo  fino  agli  ultimi  giorni  deP vìver  suo  ,  ed  in  comprova  di 
ciò  bjsta  il  s^pcr^  ,  che  ,  essendo  morto,  gii  fu  fntto  un  solenne  fune- 
ra!e  a  pabbTiche  spese,  come  si  costum.ava  coi  più  benemeriti  perso- 
naggi .  Ed  ecco  tutte  insieme  raccolte  le  più  interessanti  notizie  , 
che  appartener  possono  al  nostro  Vendcfio  ,  il  qiìj-ie  col  suo  gran  va- 
lore non  meno  ,  che  qoìì'  accortezza  seppe  risarcir  tanto  bene  i  dan- 
ni 
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ni  della  sua  servitù  ,  cui  Io  aveva  condannato  il  funesto  caso  ^ella 
Patria ,  e  d-1  Genitore  . 


DISSERTAZIONE   DECIMASESTA 

ALTRI  UOMINI  ILLUSTRI  ' 
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Dì  L.  Tarlo  J^ufo 


Fu  un'  altro  Console  di  Roma  nell'  anno  737.  sostituito 
a  P.  Cornelio  Scipione  .  Se  ne  ha  un'  indizio  in  un  fram- 
mento di  lapida  Colotiana  ,  riferita  dal  Sigonio  (18)  do- 
ve si  legge  solamente  L.  TA  .  .  .  che  egli  supplisce  L. 
TARIVS  RVFVS,  ed  altri  ancora  dopo  di  lui,  appoggiati  alla  men- 
zione ,  che  ne  fa  Plinio  il  Vecchio  (19)  dove  così  ne  parla  ;  Tar'ms 
Rufus  infima  nattil'mm  bumìlitate ^Consuldittm  militari  industria  meri" 
tus  ,  antiqua  alias  parsimoma  ,  circiter  millies  sester.  liberalitate  Aug. 
congestum  ,  usque  ad  detra^imem  haredis  exausit  ,  agros  in  Piceno 
emendo  ,  cokndoque  .  Dalla  quale  autorità  si  comprende  assai  bene 
il  sentimento  del  Sigonio  »  ed  eccone  la  ragione  :  Il  Consolato  fuf- 
fetto  del  737.  di  Roaià  successe  in  persona  di  uno ,  che  fioriva  sotto 
Augusto  .  I  frammenti  Colotiani  hanno  l'indizio  seguente  L.  TA... 
X.  Tario  Rufo  fioriva  sotto  Augusto  ,  e  fu  Console  .  Adunque  L.  Ta^ 
rio  Rufo  si  può  fondatamente  supplire ,  non  trovandosi  in  akr'  anno 
segnato  per  Console  in  essi  Fasti  .  Fin  qui  per  provare  che  fosse 
Consolo ,  e  Consolo  nel  737.  Resta  ora  a  vedere  se  fosse  Ascolano . 
V  Andreatonelli  (ao)  lo  crede  tale  ,  e  l'  argomenta  da  un  mar- 
mo antico  da  lui  veduto  a  S.  Ilario  ,  essendo  fanciullo ,  nel  quale  si 
Tom:  XIV.  D  d  a  ve- 
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vedcranp  scolpite  le  immagini  di  due  Consoli,  che  si  tenevano^cam-* 
bievolmente  per  le  mani  colla  seguente  iscrizione  . 

]P.  yENTIDiVS  ,    L.    TARIVS 

Siccopie  potevano  esser  vissuti  in  un  piedesimo  icempo  ^  poteva- 
no ancora  essere  stati  amici  ;  sebbene  Z.  Tario  doveva  esser  più  gio- 
vane, e  nulla  ripugna, che  così  fosse  jrappresenta  taramicizia  di  due  cit« 
tadini ,  pervenuti  a  una  medesima  dignità  .  Un'  altro  frammento  , 
che  cita  il  medesimo  Andreatonelli  ,  come  esistente  pella  facciata  di 
S.  Maria  4el  Castello  4i  Marsia  colle  seguenti  lettere  . 

3AV.  RyFV§ 

p  pn*  altro  presso  il  Medico  Prospero  Bizzarri , 

RVFV    .    , 


•    ? 


confermano  la  stessa  cosa ,  sebbene  in  ambedue  essi  frammenti  in  luo- 
go di  TAVR.  deve  essersi  malamente  letto  SAVR,  perchè  in  caso  di- 
verso non  corrisponderebbero  i  nomi  ,  e  svanirebbe  ogni  miglior  fon- 
damento .  Aggiungasi  a  tutto  questo  il  saper  noi  dal  citato  Plinio 
due  cose  .  L'  oscurità  della  nascita  di  L.  larìo  Rufo,  così  detta  per- 
chè originario  da  una  città  provinciale,  chiamate  municipali,  o  colo- 
niche dagli  antichi  .  I  Romani  avevano  tanta  ambizione  ,  che  non 
apprezzavano  altra  nobiltà  che  la  loro  ,  Tutto  il  resto  era  oscuro 
per  essi  ,  ed  era  vile .  Così  dissero  dì  P.  Ventidio  ,  come  vedemmo 
così  può  aver  detto  Plinio  di  L.  Tarlo  Rufo  .  L'  altra  circostanza 
è  la  compra  ,  che  fece  egli  di  terreni  /;/  Piceìto  coli'  attendere  a  col- 
tivarli .  Agros  in  Piceno  emendo  ^olendoque  .  Dal  che  siamo  assicu- 
rati delle  relazioni  che  egli  aveva  nel  Piceno  ,  le  quali  relazioni  ci 
comprovano  chiaramente  essere  state  con  Ascoli ,  perchè  in  Ascoli  vi 
pono  state  ,  e  vi  sono  delle  lapidi ,  le  quali  confermano   1'  esistenza 
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à\  questa  famiglia  2?/(/vz  in  essa  città.  Ecco  intanto  le  parole  istesse 
del  citato  Andreatonelli ,  colle  quali  intende  provare  quello  che  da  ine 
si  è  fin'  ora  asserito  interno  alla  patria  di  questo  Console  .  L.  la- 
bium Kufum  anno  ab  U.  R.  C.  DCCXXII.  (qui  sbaglia  nell'epoca,  do- 
vendo essere  DCCXXXViì.  )  Cos.  sujftdum  juxta  opìnìonem  Cavoli 
Sigonìì  in  Fastis  ,  fuisse  Asculanum  ,  ejusdem  ex  lapidi  insculpta  ef 
jìgie  fonjedo  :  Asculi  nìmirum ,  ad  D.  Hìlarii ,  e  regione  Criptae ,  in 
qua  S.  Emygdii  corpus  p/imo  sepultum  extabat  ,  me  puero  ,  duorum 
Coss.  imagines  ,  junótis  simul  manibus  ,  cum  hac  inscriptione  P.  FEN- 
TIDIFS.  L.  TaRlVS  .  Nurn;  vero  fraéio  penìtus  lapide  ,  vìx  nomina 
legi  possunt  .  luHt  hoc  antiquitatis  naufragium  éstas  nostra  ;  pam 
thesauri  manus  avida  ,  dmn  ejfod'it  ,  saxum  fregit  ;  credebam  quip- 
pe ,  sic  vulgo  referente ,  magnani  intus  auri  coviam  ibidem  delite scere . 
Caterum  si  avaris  ,  imperitisque  hominìbus  ,  illustre  hoc  vetustatìs  mo' 
numentum  innotuisset  ^  tttìque  inta^um  reliquissent^ac  religiosa  vene- 
ratione  coluissent  .  Sunt  item  aliorum  Coss  in  lapidibus  effìgies^  apud 
Mau  ritium  Mauritii  filium  natum  in  agro  Parignane  ,  quas  puto  eo- 
rumdem  Fentidii,  &  Tarii  nomina  obliterata^  licei  inscript  a  habuisse , 
Est  insuper  nonnullorum  ,  ex  Rufa  gente  Asculi  nobìlis  memoria  ;  sìq 
enim  legitiir  ad  Portam  Romanam  in  pariete  . 

T.  PRAETINVS 

T.  L.  SVRVS  T.  T.  IL.. 

LAVDEMO  ,  T.  T.  L. 

SPERATVS  T.  T.  L  PRIN, 

CEPS  T.  L.  RVF.  A.  (ai) 


Vide  Panvinìum  ,    Et  in  domo  Antomi  Novelli 


AELIi^ 


f  il  )     Quefla   ifcrlzlone  per  altro  nulla      fi  può  conofcere  da  chiunt»?  1^  vede 
prova  per  effer^  una  vera  impoflura  ,    cgtne 
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AELIA  L  F.  TERTVLLA 

siBi  ET  svis  i   : 

CONSIDIA    L.    F.    RVFA 

M.    VALERIO    M.    i;.. 

MEL  ANTRO     • 

I  F.  P.  XV.  I.  A.  P.  XV. 

Lapìiem  insaper  Templi  Fortuna  "Reduci  a  Rufo  construUì  prater- 
mìtto,  cnjus  utpote  inscriptio  superìus  jam  commemorata  .  in  adibus 
etiam  Prosperi  Bizari ,  Philosophia ,  d^  publici  Mediein£  professoris  As- 
aulaniy  titulifr^gmentum  habet  stc  in  lapìd§ . 

RVFV    ,..,., 

Adde  aiiud  tnonumentum  in  parìete  ,  ad  San£i<g  Maria  tu  Marsie  ,  prò- 
pe  Castrum  Aquéi  Sanàx ,    Asculane  ditionis  ,  ubi  ha  liiterx  inscul- 

ftae 

SAV.    RVFVS 

Babetur  insuper  in  D  Gregorii  Magni  Indice  ,  tilterius  Rufi  memio 

hx  quibus  addttcor  facile  ut  credam  ,  Jarium  Rufiim  fuisse  Asculanmn  , 
de  quo  Plinius  Senior  <^ e.  Racconta  poi  un  fatto  di  questo  L,  Tario, 
rapportato  da  Seneca  .  L.  autem  Annfius  Seneca  de  Clem.  Lib.  I  summo- 
pere  Augusti  Casaris  laudat  dementiamo  qui  accitus  ab  hoc  L  Tarioy  ut 
sententiam  ferrei  cantra  filium  deprehensum  in  parricidio  ^  causam  ipsi 
patri  dijudicandam  reliquit  :  qui  quìdem  filium  exilio  mulHatum  ,  Massi- 
Ita  parricidam  conttnuìt ,  ^  annua  illi  suppeditavit ,  qu£  vìt£  integro 
solebat . 


§.  u. 
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Dì  un   ahro  ^^fo  Con  foie . 

El  secolo  secondo  ,  e  precisamente  nel  l'^a  dell*  Era  Cri- 
stiana fioriva  in  Ascoli  un'  altro  Ritfe  di  cui  si  ha  me- 
moria in  una  iscrizione  della  Fortuna  reduce  riferita  , 
ed  illustrata  più  sopra  .  Nei  fasti  Consolari  all'  incon- 
tro all'  anno  178.  si  tfova  un  QuiHana  Rufo  Console  i%%,  un  Corne- 
lio Rufo  .  Sarebbe  forse  una  congettura  stravolta  se  uno  di  questi 
si  credesse  il  Rtfo  Ascolano  nominato  nella  iscrizione  della  Fortuna 
Heduce  ?  Dai  172,  al  178,  ci  corrono  sei  soli  anni  .  Dal  17^1  al 
182.  ce  ne  corrono  diece  .  11  tempo  può  benissimo  combinare  .  Ma 
io  non  azzardo  afiermar  cosa  ,  che  può  esser  soggetta  a  contradizio- 
ni,  e  dubbiezze  .  Ne  accenno  solamente  il  sospetto,  sj  cui  dia  ognu- 
XkO  I3  fed§  s  che  creda  poterglisi  dare. 


f     111. 


U  indicato  piò  sopra  quest'  Uomo  ill'astre,  c^e  tenns  in 
Ascoli  le  sue  arringhe  .  Ora  ne  direrOfp  quel, che  se  ne 
rileva  dagli  scrittori  sopra  il  di  lui  inerito  .  fioriva  egli 
nelli  anni  di  Roma  é6i.  nel  tempo  ,  che  b^^Ilivano  le 
grandi  dissenzioni  fra  i  Senatori ,  e  i  Cavalieri  ,  fra  i  Eomsni  ,  e  gì* 
Italiani,  fomentate  dai  due  celebri  partiti  di  Dru^o  a  favore  dei  Ca- 
valieri ,  e  di  Servilio  Cepione  col  Consolo  Filippo  a  prò  dei  Senato- 
ri .  Qr  il  nostro  Betuzio  Ba^ro  fu  queìl*  oratore  di  tal  valore  ,  che 
difendendo  le  parti  dcgl'  Italiani  ,  e  della  prepria  città  ,  arringo  con- 
tro di  Cepione  in  compet-Q^iza  di  Elio  di  lui  difensore  >  come  ce  lo 
assicura  Cicerone  nel  luogo  ,  in  cui  così  segus  a  lodare  il  merito  del 
nostro  Betpzio  e  delle  osrazÌ5*ni  di  lui .    ìlj&,  (  orat'w  )    M-om^  contra 

a 
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Cepiotiem  ,  nobìlìs  sane ,  sui  oratìone  Ccspionìs  ore  respondìt  jEUus  .. 
qui  scriptitavit  orationes  mtiltas  arator  ipse  nunquam  fuit  (22)  .  Dalle 
quali  parole  si  conosce  benissimo  qual  fosse  il  merito  del  nostro  ora- 
tore 3  la  cui  orazione  da  Cicerone  vien  detta  nobili^  ,  c|i^  è  quanto 
il  dire  ,  scritte  con  tutte  le  leggi  dell'  eloquenza  ,  e  dell'  arte  ;  il  che 
corrisponde  al  titolo  del  più  eloquente  fra  tutti  gli  oratori  ,  che  fio- 
rivano fuori  di  Roma  ,  datogli  dal  medesimo  Cicerone  (33).  Omnium 
autem  ekqucnttssimus  extra  hane  urhem  T.  Betutìus  Barrus  Ascula- 
iius  ,  Ci^jiis  sunt  aiiquot  oratiotìes  Ascuii  habita  .  ìlla  Roma  conir^ 
Caepionem  ,  nobilis  sane  ,  cui  oratìonì  Caepionìs  ore  respondit  Aelius  , 
qui  scriptitavit  orationes   multas  ^  orator  ipse  numquam  ptit  ■. 

f.  IV  . 

Orarlo  nM  parla  del  nojìro    Betulia 
Barro  , 


Ella  satira  VI.  di  Orazio  si  fa  menzione   di    un    Barro  ,, 
come  di  persona  effeminata  ,  che  ,  pretendendo  molto  in 
bellezza  si  lasciava  trasportare  dalle  più  vergognose  csce^ 
nità  j  e  di  luì  così  dice  . 

Ut  si  qu.s  tfgrotet ,  quo   morbo  Barrus  :  habevì 
pt  cupiat  formosus  :  eat  quacumque  ;  puellis 
ìnjìciat  curim  quqerendi  singula:  quali 
hit  facìe  ;  sura  ,    quali  ,  pede ,   dente  ,  captilo  ^c. 

ai  quali  yersi  il  dott'ì  Lembino  cosi  nota;  Barrus  homo  immodice  for- 
mae  studio  dediti,is  ,  ^  nimis  accurate  comptus  ,  ér  cultus  ,    utpotc   li-, 
hidinoms ,  &  muherosus  :  quacumque  ime  dal ,  curam  ajferat  pmliis  de 
s'mgutis  ejus  corporis  partibus  quaerendi  éì^c. 

Similmente  nella  Satira  VU-  >  parlando  di  Perseo  ,   per  ispiegsre 

che 
(z^)  toc,  ciu  faj)  Ut . 
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che  cr«  un'  «omo  petulante  ,  incivile ,  gonfio  di  se  medesimo ,  arro- 
gante ,  e  maldicente  Io  paragona  coi  Sisenni ,  e  coi  Barri  così , 
,    .    ,    ,    tumìiut ,  aàeo  sermonis  amari 
Sisenfias^Barr9s ,  ut  equis  pracurreret  alèis  , 

E  Porfirione  interprete  di  Orazio  prende  per  Barro  questo  stesso  no* 
stro  eccellente  ,  ed  illustre  Oratore  Ascolano ,  onde  Sebastiano  Cor- 
rado nella  nota  66  al  citato  luogo  di  Cicerone  nota  quanto  segue  . 
T  BetucÌMS  Barrasi .  Is  fortasse  ,  quem  male  die um  &  mordacem  si- 
gnificai Horatius  Sai»  VII  ^  Porphyrìon  ejus  interpres  Sas.  VI.  seri- 
èli  ìitcestum  cum  Aemtlia  Vestali  fedisse  .  Ma  ,  come  credono  anco- 
ra i  compilatori  della  Biblioteca  Picena  (34)  s*  inganno  certamente 
Foriirìone  ,  e  diSìcilmente  si  potrà  dimostrare  \*  identità  del  Barro 
illustre  oratore  Ascolano ,  da  Cicerone  tanto  encomiato  gol  Barro  di- 
sonesto ,  e  mordace  di  Orazio.  Tanto  più  che  nella  Satira  VII.  vuo- 
le Acrone  con  Enrico  Glareano  ,  per  Sisennas  Barros  intendesse  Ora- 
2:io  un  solo  soggetto  ,  e  non  due  ,  perchè  in  tal  caso  avrebbe  detto 
Sisennas  ,  Barrosque  ,  comportandolo  benissimo  il  metro  ;  Mea  qui- 
dem  opìm§nem  {  sono  parole  àzì  Glareano  )  Horatius  Sisennam  Bar- 
rum  unum  intelkxit ,  non  duos  :  alìoqui  dìxisset  Sisennas ,  Barrosque 
ut  eqms  praecurreret  albis  .  Aggiungesi  a  tutto  questo  ,  che  se  al 
dire  di  Cicerone  il  nostro  Betuzìo  Barro  fioriva  ai  tempi  di  Servili© 
Cepione  ,  che  quanto  è  a  dire  nelli  anni  di  Roma  661  ,  ed  era  un 
valente  Oratore  da  prodursi  in  Roma  colle  sue  orazioni  ,  non  pote- 
va esser  vivo  quando  Orazio  scriveva  quella  Satira  ,  perchè  avrebbe 
avuti  circa  a  cent*  anni;  nel  supposto,  che  Betuzio,  arringando  con- 
tro di  Cepione  avesse  almeno  trenta  di  età  .  Laddove  sembra,  che 
Orazio  voglia  rampognare  un'  uomo  vivente  dell'  età  sua  ,  e  non  un 
morto  .  Deh  perchè  non  si  trovano  le  tanto  lodate  di  lui  orazioni  ! 
Che  non  avremmo  di  bello  ,  e  di  grande  dei  nostri  Piceni  \  Se  egli 
arringò  contro  di  Cepione  ,  è  cosa  naturale  »  e^  perorasse  la  causa 
dei  suoi  Ascolani  ,  dei  Piceni  ,  e  di  tutti  gì*  Italiani  ;  e  la  perorasse 
allorquando  nel  Consolato  di  L.  Marzio  Filippo  ,  e  di  Sesto  Giulio 
Cesare  nacquero  tante  liti  $:a  Cepione ,  e  Druso  per  causa  delle  leg~ 
Tom.  XIV,  Ile  |i 

fa43  Tcoi.  11.  pag.  8^ 


siS  J  I^'rj't  H  IT  4' 

gì  agrat!e,che  si  4ov^vanQ  promulgare  per  la  dedn2Ìone  di  sttré  fcó- 
Ionie»  e  per  U  distribuzione  di  slcrc  colonie,  e  per  la  distribuzione 
del  frumento  .    Leggi  ,  alle   <|uaU   gì'  Italiani   concorreva  no   per    la 
promessa  fatta  loro  da  Druso  di  ottenere  la  cittadinanza  per  tutte  le 
città  dell*  Italia  se  Io  avessero  spalleggiato .    E  le  orazioni  ,  che  diS^ 
se  in  Ascoli  non  saranno  state  tante  esortazioni    agli  Ascolani    suoi 
concittadini,   e  a  tutti  i  Piceni  per  animarli  a   vendicare  colie    armi 
r  oppressa  loro  ragione  ?    Che  bel  ricordare  che  avrà  fatto  m    tole 
occasione  i  servigj  resi  dalla    patria    ai    Romani  ,  gli    ajuri    presta- 
ti i  per  sostenere  il  decoro  ,  e  V  onore  della  repubblica  j  e  all'  incon- 
trario la  prepotenza  ,  il  fasto  ,  1'  ingratitudine,  V  ambizione  dei   Ro- 
mani verso  di  tutti  gì'  Italiani  non  che  dei  soli  Piceni ,  e  degli  As- 
colani .  Per  risvegliare  gli  animi  dei  concittadini  a  una  rivoltura  pes 
istigarli  contro  dei  Romani  come  avrà  iifteso  di  voler  fare  T.   Bstu- 
zio  ,  ci  avrà  senza  meno  impiegsti  i  più  vivi,  e  più  belli  colori  dell* 
arte  sua  .    Avrà  ricordati  i  fatti  più  rimarcabili   dei  fasti  dslla    na- 
zione ,  gli  uomini  più  valorosi  ,  e  gli  Eroi  che  Io  avevano  precedu- 
to ,  e  che  si  erano  segnalati  nel  trattare  le  armi  a  favore   della    Ro- 
mana Repubblica  ,  In  som.ma  se  noi  avessimo  tali  orazioni  ,  che  per 
la  eleganza  ,  e  l*  esquisitezza  dello  stile  giravano   presso  i   Romani  , 
avremmo  tante  migliori  notizie  ,  che  ora  ci  mancano  dei  fatti    della 
nostra  provincia^ 

«^  V. 

Di  L.  MaìIìQ  Torquato 

LA  patria  di  questo  soggetto   ci   viene  bastantemente  indi- 
cata da  X^icerone  nella  Orazione,  ^ro  P.  Sylla  al  paragra- 
fo VII   oove  così  disse  .    -^c  siy  Jiidìces  ^  cfletei'is  patri- 
6Ìis  me  q^  vos  peregr'tnos  videri  oporteret ,  a  Torquato  ta- 
tnen  hoc  v'ttium  stletur  ;     Est  enim  ipse  a  trìaterno  genere  ,  municipalis 
hnnestissimi ,  ac  nobilissimi  generis  ,    sei  tamen  Ascitlani  .     Aut  igitur 
dsceat  Picentes  solos  non  esse  peregrinos  ,    aut  gaudeat  suo  generi  me 

meum 
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meum  antea  non  ponere  .  Con  che  vuol  fare  vedere  Cicerone ,  che  se 
L.  Mallio  Torquato  Ascolano  godeva  il  diritto  dei  Patrizj  ,  doveva 
egualmente  goderlo  chiunque  fosse  nato  in  altri  municipi  ,  e  fuori  di 
Eoma  .  Questo  quanto  alla  patria  .  Intorno  poi  ai  suoi  meriti  nel- 
le lettere 5  noi  sappiamo  da  Cicerone  j  eh?  era  già  della  setta  degli  E- 
picurei  ,  ma  insieme  era  anche  dotto  .  Così  Cicerone  ne  parla  nel 
primo  libro  de  finihus  ,  dove  dice  ;  Accurate  autem  quondam  a  L  Tor- 
quato ,  homiue  omnì  do^rma  erudito  ,  defensa  eft  Epicuri  fententia  d$ 
voluptate  ;  a  meque  &  responuim  ,  cum  C  Triariuf  ^  in  primis  gravi/ ^ 
^  dofìdf  adoleicestf  ,  ei  d'fp<^tatÌQni  intereffst  ,  Kam  cum  ad  me  ift 
Cumanum  salutandì  causa  uterque  veniiff't  ,  pauca  primo  inter  nof  de  li- 
teris  y  quarum  summum  erat  iti  utroque  studiura  ;  dpinde  Jorquatus  . 
Qmniam  naSii  te  ,  ìnquit  ^  sumtfs  aliquando  otìofum.  ,  certe  audiam 
quid  fit  ,  quod  Epifurum  noflrum  non  tu  quìden  ederis  ,  ut  fere  faciunt^ 
qui  ab  eo  dijfentiunt  ,  sed  certe  non  prj  er  ,  etim  ,  quem  ego  arhitror  «- 
num  vidijfe  verum  ,  maximifque  erroribus  hominum  anìmos  lihraviffe  ,  & 
omnia  tradidiffs  ,  qute  pertinerent  ad  bene  ,  beateque  vivendum  .  Sed 
(xiftìmo  te  ,  ficut  noftrum  Triarium  ,  mifjuf  co  dele^arì  ,  quod  ìfta  Pia» 
tonir,.   Ariftotelis  ,  Theophrafii  orationis  ornamenta  negkxerit  .  ìiant  illuQ 

quidem  adduci  vix  fojjumy  ut  ea  ,  quie  semtrit  ille  j  tiii  non  vera  vì- 
deantur. 

Vide  quantum  y  inquam^  fallare  y  Torquate  .  Oratìo  me  ifiiuf  phih- 
sophi  non  effendi  t  .  Nam  &  completi  tur  verbi  s  ,  quod  vultu  ;  &  dicit 
piane  ,  quod  ìntelligam  :  &  tamen  a  philofopbo  fi  afferai  eloquentiam  , 
non  asperner  ,  fi  non  haheat  non  admodum  flagìtem  .  Re  mihi  non  (Sqite 
satìsfacit  ,  &  quidem  loci/  plurìbus  .  Sed  quot  homines  tot  senten- 
tiae  . 

Meglio  poi  ne  descrive  il  merito  ,  come  di  persona  fornita  dì  let- 
teratura nel  libro  de  Clari/  Oratoribu/  ,  dove  ne  fa  egli  1*  elogio  ,  che 
segue  .  Reliquf  sunt  ,  qui  mcrtui  fint  ,  L.  Torquatu/  quem  tu  non  tam 
cito  retborem  dixiffe/  %  {  &  fi  non  deerat  oratìo  )  quam  ut  Gr^ci  dieunt , 
politicon  :  Erant  in  eo  plurima  lìttera  ,  nec  eae  vulgare/  ,  sed  interiO' 
re/  quadam  ,  ^  recondita  :  divina  memoria  ,  summa  verborum  &  gva- 
Tom.  XIV,  E  e  z  «"'*^' 
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^ìtas  .&    eìegantta  i  Atque  haec  omnia  fitae  decorahat  dignìtar  ]   0  />- 
tegritaì  , 

Fu  egli  amico  di  Cicerone  ,  come  dice  Cicerone  mcdefimo  ncU' 
.esordio  all'  Orazione  in  difesa  dì  P.  Sìlld  ,  coatro  cui  aveva  Torquato 
avanzate  due  accuse  ;  una  di  .ambito  ;  e  1'  altra  di  lesa  Maeftà  ,  per 
,cflere  .ftato  unito  alla  rivoluzione  meditata  da  ^atilina  dove  dice  :  /.. 
Tcrquatut  meur  familiari/  ,  é^  peceffaritif  .  Anzi  fu  ancora  di  più. 
fontuhernale  ^q\  jnedefimo  Cicerone  tanto  nella  Pretura  ,  quanto  nel 
Consolato  ;  che  è  quanto  a  dire  commensale  ,  e  discepolo  ^  perchè  era 
fìile  preffo  gli  antichi  Rrmani  ò\  mandare  i  proprj  figliuoli  preffo  gli 
uomini  illuftri  ,  e  rispettabili  per  senno  ,  e  virtù  ,  acciò  ne  apprendes- 
sero  la  jnaniera  di  ben  regolare  ,  ed  amminiftrar  la  Repubblica  .  Pi- 
qué fti  adunque  cosi  affcrisce  lo  fteffo  Cicerone  nella  Orazione  citata  a 
favore  di  L  Siila  .  Harum  omnium  rerum  ,  quar  ego  in  Consulatu  prò 
salute  comuni  suscepi  ,  &  gejfl  ,  L  ille  Torquatus  ,  ctim  ejfet  meur  con' 
tuhernalfj  in  confulatu  ,  atqus  etiam  in  prtetura  fui  ([et  \  au^or  ,  adjutor^ 
frìncepì  ,  cum  auSfor  ,  cum  fignìfer  ejjet  juventutir  .  11  padre  di  co- 
ftui  fu  Console  con  L.  Aurelio  Cotta  1'  anno  avanti  ,  che  fu&t  Console 
Cicerone  ,  e  di  lui  pure  segue  nel  citato  luogo  a  fare  il  seguente  elo- 
gio il  medefirno  Cicerone  .  ^arens  ejux  ,  homo  amantìjjtmuf  patria  , 
tnaximi  animi  ,  fammi  confila  ,  fingularis  fonflantitf  ,  cum  ejfet  ^ger  , 
tamen  pmnihus  rebus  illis  interfuit  ,  numquam  efi  a  me  fligreffut  :  Jìudio^ 
fonfilio  ,  au^oritate  ,  fmus  adjuvit  plutimum  ,  cum  infirmitatem  forporir 
animi  vivtute  superaret  .  Sappiamo  finalmente  dalle  lettere  di  Cicero- 
re  ad  Attico  (^5)  effere  egli  flato  del  partito  repubblicano  a  favore 
di  Pompeo  ,  e  che  sebbene  lavefle  creduto  di  jìcn  doverlo  seguitare  se 
fofle  uscito  dall'  Italia  ,  nondimeno  gli  tenne  dietro  anche  dopo  aver 
Pompeo  abbando  rata  1*  Italia  ,  nel  che  forse  saia  finito  di  vivere, giac- 
sphè  da'paffi  recati  di  Cicerone  poi  sappiamo  ,  che  egli  premoriffe  g  lui. 


PIS- 
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DISSERTAZIONE  DEClMASETTìMA 

DEL  TERRITORIO  ASCOLANO 

§.  I. 

EJìefìJìone  dì  quefio  territorio  . 

Ltre  volte  si  è  già   detto   in   quest'  Opera  ,  che  1*  esten- 
sione  delle   Diocesi   danno  a   un  di   presso  1'  idea  della 
estensione  dell*  antico   territorio   delia   città  .     Se  ciò  si 
verificasse  rispetto  ad  Ascoli  ancora  col  sapere  i  confini 
della  Diocesi  Ascolana,  sapremmo  ancora  quanto  fosse  esteso  il  terri- 
torio della  Città  .     Ma  la    Diocesi   ebbe   delle  smembrazioni  ,   e  alla 
Diocesi  si  fecero  delle  giunte  .     Queste  per  la  soppressione   del   Ves- 
covato Truentino  ,   e   forse   ancora    di   quello  di   Copra  marittima  . 
Quelle  per  la  erezione  dei  Vescovati  di  M    Aito  ,  e  di  Ripatransone. 
Ad  ogni  rnodo  però  ,  anche  al  presente  la  Diocesi  Ascolana  è  di  una 
vasta  estensione  ,  come  è  vasto  il  dominio  temporale  dello  Stato  As- 
colano .     Verso  il  mare  si  stende   fino   alla  spiaggia   marittima  ,  che 
è  un  tratto  di  miglia  diciotto  .     Verso  i  monti  s'  interna  fra  li  stes- 
si Apenniai  ,   e  per   la   larghezza   occuperà  in  qualche  parte   piti  di 
diece  miglia  , 

Che  di  questo  territorio  si  facesse  divisione  presso  gli  antichi  Ro- 
mani,  e  che  servisse  per  costituir vri  qualche  colonia, non  possiam  du- 
bitarne trovando  noi  le  seguenti  espressioni  in  Frontino  ,  o  per  dir 
meglio  in  Balbo  mensore  : -^^^r  Asctilantts  locis  varìts^limhìbus  inter- 
cìsivìs  est  assignatus  d^  termtnis  tlaudianis  in  modum  ar celle  est  de- 
metìtus  ,  <i^  aids  lìgneh  sacriflcalìbus  (Quorum  Itmittim  est  distan- 
tia P.  co  ce.  é'  infra  .  Et  co^terum  in  absoluto.  remansit ,  (isr  HI.  Vi- 
rerum  tenor  finitìmus  observabatur  .  Ager  militibus  est  assignatus.  E 
più  sotto  dice  così  :  Asculanus  ager  variis  locis  liìnitibus  intercisivis 
?st  assignatus.  ,  ^  termtnis  Claudimis  in  modum  ifrcellae  est  demeti- 

tur. 
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tus  ,qui  si  tres  fuerint ^  in  unum  trìfiìiium  facìtmt ^(^  palìs  lìgneìsyn- 
liceis  ,  sacrificalìbus  ,  per  quos  rùtìo  lìmititm  servattir^  qui  distane  a 
se  pcdibus  cete.  ^  infra  .  Lceterum  iìi  absoluto  remansit  ,  ut  rivo- 
rum  tenor  ,  Ù"  'viarum  finitimus  :  Observantur  maxime  in  bis  limì- 
tibus  carbunculiy  é"  scorcfiones  .  Mensura  vero  ada  est  in  separationt- 
bus  fundorum  per  Veùìium  Riifinum  iohortis  Vi.  PP.jtigera  IIII.  CL.  ac' 
cepit  1^  X  I  agros  in  montibus  Romanis  acceperunt  familiariter ,  auì 
monte s  Koman'i  appellantur  per  Minili um  nepotem  militem  Coh.  III.  Pro 
Constile  Caeiiio  Severo  i^  Stola  Comulibus  .  Per  quanto  siasi  adoperato 
r  Andreatoaelli  (2,6j  di  combinare  ,  e  di  dar  luce  a  questo  passo,  nulla 
ha  egli  ottenuto  ,  essendo  eoms  ognun  vede,  intrigatissimo  ,  e  somma- 
mente disordinato  .  Per  quanto  possa  esser  vero  ,  che  Balbo  menso- 
re  abbia  lasciata  qualche  notizia  dell'  agro  Ascolano  diviso  ,  ed  asse- 
gnato ,  forse  nel  ripartimento  ,  che  ftce  Augusto  ,  è  sempre  vero  , 
che  persona  ignorante  di  tempi  p/ù  recerti  abbia  del  tutto  corrotto, 
e  guasto  .  Sopra  tutto  non  si  raffigurano  i  Consoli  ivi  citati  ,  né 
possiamo  accennarne  1'  Epoca  ,  E'  inutile  il  riferire  quel  che  ne  ha 
detto  il  comendato  Andreatonelli  ,  siccome  con  tante  diligenze  e  ri- 
cerche non  è  potuto  giungere  a  scuoprire  alcuna  cosa  di  certo  ,  ?  di 
positivo  . 

$.  II. 

Dei  pagi  del  territorio  Afcolam  . 

E  io  volessi   qui    prendere  occasione   di  rispondere  a  un 
tale  Sig.    D.  Carlo    Santini  ,   nato  ,   e   cresciuto  in  Ta- 
lentino ,  ed  ora  per  la  sua  profonda  dottrina  ,   ed   eru- 
dizione giunto  ad  esser  Professore  di  Bettorica  in  Pesa- 
ro ,  dove  tutti  i  dotti  gli  rendono  quella  giustizia  ,  che  merita  ,     il 
quale  coperto  sotto  il  titolo  di  cittadino  Tolentinate  con   una  secoi>- 

da  lettera  apologetica  stampata  ultimamente  in  Macerata  dai  torchi 

del 

l%i)  nifi,  (it.  Uh,   II.  fai.  4f. 
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del  Cortesi  si  è  avvisato  4*  aver  dato  V  ultiiiio  fatai  colpo  alle  mi6 
antichità  Picene  ;   dovrei  diffondermi   assaissimo   nel   far   vedere  uno 
dei  soliti  suoi  sbagli  (forse  provenienti  da  una  sua  ingenita  distrazione, 
e  non  mai  da  ignoranza  )   nel  credere  ,  che  nei  territori  delle  antiche 
città  vi  fosse  oon  g  à  più  d'un  p?go, ma  uno  solo, che  equivaleva  secon- 
do luì  alla  metropoli  di  tutti  i  psgi  ài  quel  territorio  ,  restando  gli  al- 
tri nella  condizione  di  Compari,  Potrei  dirgli  non  esser  vero,  che  ve  n* 
era  uno  solo  per  ogni  territorio  ,  ma  molti,  e  tutti  veri  pagi  ;  sotto   di 
cui  si  comprendevano  varj  vici  .    Glie    lo    potrei  mostrare  ad   evi- 
denza colla  celebra tissi ma  tavola  Trajai^a  dei  fanciulli  alimentar)  ,  illu- 
strata gm  eruditamente  dal  Muratori  ,  e  potrei  dirgli ,  che  in  essa  ta- 
vola si  trovano  nomJnati ,   come  compresi  nel  medesimo  territorio   di 
Veleja  :     Fagus   Xìomìt'tus  ;     Pagus^    Bagiennus  ;     Pagus   Stattellus  ; 
Pagus  Saiutaris  ;    P^gus,  Valerius^  ;     Pagus  Salvius  j    Pa^ui  piove' 
jus  1    Pagus.  Velejus  ;     Pagus   HeduHus  ;     Pagui   Albem'n  i    Pagus 
Mmervius  ;     Pagus  V^rcellensU  &c   ^c.  ^c.    Ciò  decide  sen^a  stre- 
pito ,  e  senza  figura  di  giudizio,  che  in.  un  territorio  medesimo,  esiste- 
vano pili  Pagi  y    e  dal  trovarsi  nella,  medesima  tavoJk  Pago  Bagienna^ 
Vice  Jav anello  ,  Vico,  Saceniae  ,  Vico  Biondella  ,  Vtco  Flamai  Vico  Ca- 
turniaca  ^c^,    si  arguisce  egualmente  ,che  ogni  pago  comprendeva  più 
vici,  i  quali  erano  propriaments  i  compagi,  perchè  nel  principale  ,  che 
era  il  Pago,  si  facevano  le  adunanze  ,  si  tenevano  i  g'udizj  ,   le  nundi- 
ne  ,  e  cose  simili.     Potrei  dirgli  col  Muratori   (27)  che  anìtcam^nie 
ogni  città  comandava ,  com^  anche  ne*  tempi  nostri.  ,  ad  mi  determinato 
territorio  ,  detto  AG.ER  ,  e  il  territorio  era  composto  Di  MOLII  PA- 
GI .    Potrei  convincerlo  colle  sue  medesime  parole  ,,  e  coi   suoi  me- 
dtsimi  sentimenti  ,  perchè   nel  Saggio,  delle  me  memorie  istoriche  di 
Tolentino  9\  cap,,  IV:  della  parte  I  intitola  così  ;    //  territorio  di  Ta- 
lentino diviso  in  Pagiy  e  poi  in  corpo,  del  capitolo  :    Si  s.a  ,  che  /'  Agro 
0  sia  il  territorio  delle-  Città  era,  diviso  in  Pagi  ;    ed  il  Pago  conteneva, 
picciolé  Borgate  ,  e  ristrette  castella  .    Questa  divisione  faceva  sì ,  che 
restasse  impedita  in  grandissima  parte  la:  confusione  y  che  insorger  poteva 
a  cagion  de*  confini  ;    e  con.  essa  in  oltre  rendevasi  più.  sicura  l'  interes- 
se pubblico  y  e  privato  .,,,.,    jDi  tut^o,  ci  assicura  la  celebre  Tavo- 
la 

(ij)  Spofizione  della  tavola  Trajana  §.  VU 
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la  IHa&entln»  ^c.  Ma  io  non  voglio  can  vincere  così  alle  strette  il  Sig. 
fantini  della  sua  naturale  distrazione  ,  e  non  voglio  far  conoscere  al 
Mondo  ,  che  per  aver  egli  un*  arma  contro  di  me  non  si  cura  di  asserir 
cose  insussistenti  ,  e  contrarie  al  suo  medesimo  sentimento  ,  non  che 
alle  verità  della  Storia  ,  per  darle  a  bere  non  già  tutti ,  perchè  certe  cosi? 
son  chiare  da  loro  stesse ,  come  a  certuni ,  che  in  erudizione ,  e  dottrina 
vanno  sul  grado  del  Maestro  Santini ,  presso  i  quali  si  fanno  subito  oscu- 
re ,  e  mutano  aspetto  .  Lasciamo  dunque  il  Santini  nei  santimenti  del- 
la sua  scuola,  e  nel  suo  nuovo  sistema  ,  eh'  io  vengo  a  parlare  d;i  Pagi 
d'  Ascoli ,  seguendo  1'  opinione  dei  vecchi  ,  e  dotti  antiquarj  ,  i  quali 
tutti  si  sono  appoggiati  alla  sicurezza  dei  monumenti  trovati  iino  ai  teia>^ 
pi ,  nei  quali  essi  hanno  scritto . 

Già  notammo  nel  paragrafò  precedente  ,  che  il  territorio  di  As-^ 
coli  era  vastissimo,  e  quantunque  ristretto  al  presente  per  le  vicenda 
dei  tempi  ,  e  specialmente  nella  parte  ,  che  resta  di  là  dil  Tronto  , 
conserva  però  una  idea  della  sua  passata  grandezza  anche  nella  esten- 
sione del  suo  vasto  contado  ,  o  per  meglio  d-re  del  suo  Stato  ,  che 
comprende  tutta  Ta  giurisdizione  temporale  della  città  ,  e  del  suo  go- 
verno ,  nelle  terre  ,  nei  castelli ,  e  nelle  ville  ,  di  cui  se  ne  conta  un 
jgrandissimo  numero  per  tutto  lo  stato  Ascolano,  abbiamo  una  chiara 
idea  dell'  antica  condizione  del  medesimo  territorio  .  Le  terre,  chq 
formano  Sindicato ,  per  usare  un  termine  patriottico  ,  sono  come  gli 
amichi  Pagi ,  e  i  castelli  ,  e  ville  ,  che  dipendono  in  certe  cose  eco- 
nomiche e  politiche  dalle  suddette  Terre ,  come  le  terre  rispettiva- 
mente dipendono  dalla  città  ,  sono  come  i  vici  ,  che  formavano  una 
cosa  istessa  coi  pagi  ,  i  quali  vici  così  uniti  col  Pago  ,  si  dicevano 
in  altro  termine  ancora  Compagi  .  Circa  a  trenta  se  ne  contano 
presentemente  di  queste  Terre  ,  e  circa  a  cinquanta  dei  castelli  ,  ol- 
tre tant'  altre  ville  ,  che  non  formano  comunità  .  Se  tanti  fossero 
gli  antichi  Pagi  Ascolani  ,  e  tanti  i  vici,  noi  non  possiamo  presente- 
mente saperlo  ,  ma  è  troppo  giusto  il  sospetto  ,  che  tutte  le  Terre 
«ieno  succedute  agli  antichi  pagi  ,  e  i  castelli  ai  vici  ,  con  questo  di 
più  ,  che  molti  se  ne  saran  demoliti  ,  e  distrutti  senza  che  altro  ca- 
rtello 3  o  villa  siasi  sostituito  ^  farne  il  rimpiazzo  .  Grande  è  il  nu- 
mero 
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niffo^  che  ne  stabilisce  anche  1'  Andreatonelli  (a8) ,  ma  egli  va  ool 
rintracciare  i  nomi  delle  contrade  ,  e  dei  castelli   diruti   .    Se    a     t- 
numero  veniamo  ad  unire  i  casttUi,  e  !e  terre,  che  esistono,  noi  ve 
dremo  che  il  conto  va  molto  avanti  ,  e  diverrà  poi  anche    maggior- 
se  ci  uniremo  tutto  il  territorio  smembrato  dall'  antica  pertica  Asco- 
Idna,  assai  più  vasta  ed  estesa  ,  specialmente  dentro  i  monti  Apenni- 
ni ,  di  là  dal  Tronto  ,  e  fra  la  sressa  città  ,  e  la  città  di  Falerio,  nd 
quale  vastissimo  spazio,  che  comprende  il  tratto  di  trenta, e  pù  mi- 
glia ,  non  vi  è  st^ta  alcun'  altra  città  degli  antichi ,  onde   da    quella 
parte  specialmente  poteva  avanzarsi   assai  ,   e   sorpassate    in    quàkh« 
parte, specialmente  di  quelle, che  sono  più  contigue  ai  monti,  le  spon- 
de del  fiume  Aso  ,  il  quale  bagna  la  Terra  di  Comunanza  ,  una  del- 
le già  dette  dello  stata  Ascolano  .     Intanto  sarà  bene    di    riferire    le 
parole  istesse  del  citato  Andreatonelli  ,  per  sentire  quel,  che  egli  cre- 
de di  questi  Pagi  ,  e  Vici  della  sua  patria  .     Vici  etiam  ,  atque  pagi 
fere  omnes  in  agro  Asc ulano ^  Damonibus  intra  lapide s  laùtanttbus  s&~ 
crati  .     Parla  egli  di  quelli  ,  che  avevano  il  nome  preso  d^i    numi   i- 
dolatrati  dagli  antichi  .  A  Diìs  namque  gentium  ad  h<ec  usque  tethpo- 
ra  nominatitur  .     Bine  a  Solis  statione   Solestanum   rudi   vocahuio  ,    a 
Jano  Tell'is  Jani  ,  Fanum  Jani  ;  a  Flora  ,  Floriinum,  a  Venere  Val- 
lis  VeRere  ,  zS"   (l^i^  ^^i<^  praxima  ,  ab  Eleusina  Cerere  Vallis  Eleusi- 
na ,  éf"  supra  eamdem  a  Nemorum  Dea  Feronia  ,  Plana  Feroniae  ap- 
feltantitr  ,  ^  hiijusmodi  pagorum  nomina  deduóia,  eaque  dementia  an- 
tiquoriìm  animos  invaserai  ^ut  a  Priapo  etiam  Priapum  vìllam  mmca- 
farint  .     Bine  annis  elapsis^eodem  loco  reperta  miea  duo  virilia  mem- 
bra ,  parva  ad  instar  digiti ,  qus  inter  costerà  servantur  antiqua  mo- 
numenta^ penes  Antonium  Meliorem  .     Lapis  praterea   in   di£to  Veiie- 
ris  Fano  ,    ad  Ventream  convallem  ,  in  quo  vulva  du£ ,  instar  votiva 
tabelU  msciilps  apparent  (^c.  Ma  troppi  furono  più  i  pagi  ,  e  i  vi- 
ci Ascolani  ,  il  cui  numero  io  son  certo  che  sorpassasse  quei  dei  luo- 
ghi presentemente  esistenti  in  tutto  !o  stato  Ascolano . 
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fi?J  Hìji.  Ascul.  lìb.  ir.  pag.  J6, 
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§.     Ili 

Delk  proprietà  del  territorio  A] colano^ 
e  della  particolarità  delle  fm  acque . 

IN  varj  luoghi  di  antichi  scrittori  noi  troviamo  sommamen- 
te lodata  la  fertilità  del  Piceno  (29)  .  Primieramente 
Strabene  (  30  )  così  1*  encomia  j  Imolunt  Pìcentes  a  mon- 
tìbus  versus  camp  e  stria  ^i^  mare  regìonem  in  longum  ^quam 
latum  porreBìorem ,  ad  omues  vità^  usus  commsdam  ;  arbontm  tamen  fru^ 
tìibtss  i  quam  frumento  pr£stantiorem  ,  Livio  ancora  (31)  parlando  di 
Annibale  .•  Hannibal  in  Agrum  Ptcenum  avertìt  iter  i  non  copia  solum 
smnis  generis  frugum  abundantem  ^  sed  refertum  prada  Orazio  (3'2) 

Quid  ,  quum  Pieenis  excerpens  semina  pomi& 

Gaudes  ? 
e  in  altra  Satira  (33}  de!  medesimo  libro  j  lodandone  gli  ottimi  po- 
mi 

Picents  cedttnt  pomis  Tiburtia  succo . 
Plinio  (34)  ne  loda  assaissimo  le  viti  :  Mirum  »  iti  Italia  GaUìcami 
piacere  vitem^  trans  Jlpeis  vera  Picenam  .  E  similmente  in  altro  luo- 
gcj  (35)  delle  olive  ì  Quam  ob  (ausam  Italìcis  transmarms  pr^eferuntur 
in  cibis  ;  quum  ole»  vincantur  i  d^  in  ipsa  Italia  cisteris  Piceiiéi  et  Sidi- 
cin£.     E  perciò  avrà  cantato  Ausonio  {^6) 

Qualis  Picenae  populator  turdus  olivée- 

Cluneìs  cpimat  cereas , 


An- 


f»9^   Sulla    fertilità   delT  antica    noftra  f?&)  l.ìb.  V. 

feaior.e  ft  ne  farebbe  fatta  una    differtazione  (ji^  L'ib.  XXIl. 

a  parte  ;    ma  ^  effendo    così    lunga    1'    im-»  f  jz}  Saf    IH.  lib.  II. 

prefa  ,   in  cui  fiaipo   ,   é     foraa  di   tralasciare-  f??J  Sat-.   IV. 

i  meno  neccffar;  argomenti  ,     e    mi   bsfb  di  (?4)  Lib.  Xlf.  Cap.  JIF» 

aeccBnare    in    quift"    ncontro   le    autorità  de-.  (?5;  Lib.  XV.   cap.  Ili, 

gli   antichi   fcnttori   intorno  a   quefta   fitti-  (jéj  Evifi-  III. 
licà  . 
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Anche  Marziale  (37)  ne  disse;  lodando  pure  l'abbondanza  dell'olio 

Ne  e  de  Piceni s  venìt  oliva  cadis  . 
finalmente  Giovenale  disse  ancor  egli  di  alcuni  particolari  frptti  di  que- 
sta provincia .  (38) 

Signinum  Syriumque  pìrum .  De  cordibus  iisdem 

Aemula  f'icenis  et  odoris  mala  recentis  - 
Or  quantunque  i  citati  antichi  scrittori  parlino  generalmente  di  tutta 
ìa  regione,  nondimeno,  siccome  Ascoli  ne  fu  già  capitale  ,  Ascoli  prin- 
cipalmente riguarderemo ,  sens^a  punto  detrarre  si  restante  della  Provin- 
cia, la  quale  nelle  parti,  nelle  quali  l'agricoltura  si  esercita , come  si  de- 
ve, non  è  niente  meno  ferace,  e  fertile  del  territorio  Ascolano,  in  tutti 
quei  generi,  su  cai  dagli  antichi  scrittori  vien  comendata. 

E  primieramente  il  suo  territorio  è  molto  abbondante  di  ogni  gene- 
re di  biade,  e  vi  si  seminano  .     Ottimo  per  gli  erbaggi,  i  quali  sono  in 
gran  pregio  per  le  con  vicine  parti  della  Provincia  ,   Adattissimo  poi  pef 
i  lini,  e  le  canape  ,     sulle  quali  si  fa  un  grandissimo  studio  dalli  agri- 
coltori .perchè ,  facendosene  cogli  estranei  commercio,  entra  nella  Città 
molto  soldo  .     Delli  Oliveti  se   ne   veggono   molti ,  e  belli  ,   e  oltre 
all'esservi  nella  Citta  olio, che  abbonda  al  bisogno,  vi  si  acconciano  cer- 
te olive  particolari  perla  loro  grossezza  ,  e  polpa,  che  si  conservano 
per  quilehe  tempo,  e  sono  ricercate  da  lontane  parti ,  e  specialmente 
in  Roma  ,  dove  se  ne  mandano  in  somma  copia  .     Vi  è  copia  di  frutti 
d'ogni  maniera  .     Vi  sono  alberi  di  tutte  le  specie,  che  si  trovano  per 
la  Provincia  ,    e  nella  parte  delle  montagne  erbe  ,  e  fiori  ,   che  giova- 
no moltissimo  in  medicina.  E  per  esser  più -esatto  in  questa  descrizione, 
non  dilungarmi  insieme  più  del  bisogno  riferirò  quel  che  ne  dice  il  soven- 
te citato  Andreatonelli ,  il  quale  prattico  com'  era  del  territorio  ne  sape- 
va anche  meglio  le  proprietà  .     Così  egli  dunque  ce  le  descrive  (39)  . 
Ager   vevo  ,  licei     anguftut  ,  omnium    tamen    fera%   ,   fru5iuum     gfatijji- 
mi  saporis  uhertate  fioret  ,  geaerofo  imprimis  vino ,  aliìfque    celebrir ,    qme 
ut  in  valle  Truentìna  ^  potìori  agri  parte  ,  supra  mem'^ravìinus  .  Laudan- 
tur  in  primis  hujiif  agri  &  oliv^e  colymhades  ,  magn<ff   equìdem  ^  &   car- 
nofép,  de    quiiuj  intelligendut  duhio  procul  Martialis  in  Mpig-  in    Hanci, 
lem.  XIV.  Ggii 

f?7)  Lib.  I;  Epigr.  XLllll.  (3J)  Satyr.  XI, 
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rum  ,  ^tn?  inquit'.  Nec  de  Piceris  ycpit  oliva  cadisi  Et  Uh,  4.   de  $4' 
htìlù  .  Picero  (quoque  venie  a  cliente  ,Pa rese  ciftula  non  capax  olivac,  £f 
)X.  ad  Ccqriatp.m  .  Si  mihi  Piccpa  turdus  palleret  oliva  .    XI.  item    ad 
Julium  .   Et  qiae  Picer^  senseruot  frigus  olivse  .  Hohilìtas  quin  etìam  pe» 
fonihus  ,  fict.luf  ,  tr.alis  y  pimù  ,  for/Jt'i  coroneif  ^    tuberihur  ^  boleti t  ^  cat" 
duis  ciriaus  i  apìtsm  in  €o  cultum  ^  tìfarum  ^    cuprejj'us    pajjìm  ,    platanus  , 
fraxirut    ,  trica  ,  diacunadiif    minor  ,  haftula     regia  ,    ariftoìoehia     lon- 
la  ,  ó*  ìotunda ^  ihsUdonium  majus ,  &  minur y  lingua  ferpentina  ^    cortex- 
fi'ger  ^  uterque  chamacleon,   albus ,  &  «^^f ,  achantuf  ^  dracontium  ^  abrot 
aeneum  panax  heracleum  ^  asclepitimyCbironiumy  rofmarinus  coronarius  ^ri' 
lei  y  fìos  trini  tati  fy  carolina^  paffim  proveniunt  .  Sunt  0"  in  eo  luci,  &  con- 
valies  peramen^  ,   in  quibus  Aueupia ,  venationts  ;  nulla  vero  venefica  am- 
malia ,  Pra  cut  itti  verOy  Marfìque  montes  Afculani  demini  i  ejuf  fine/  civ" 
cumdant  ,  de  quilus  dulium  apud  Frontinum  ^  ejufque    interpretem  ,    Ag— 
genum  Vrbicum ,  aliique  urbis  nofira  vicinìores  montes  ,  tum  herbis  medela 
aptis  y  tum  arboribus  non  ubique  naf;enttbus  luxuriant  ,  de  quibus     Virgi— 
ìius  lib    7    Ec  Marsis  qujesit^  in  montibus  herbse.    In    bis    etiam  Gen^ 
tiana  ,   Pégonia ,  N.arcijji ,  Filipendula,   Alchimilla ^  Nardus    monfana ,    a- 
liaque  tum  arbcrum  ^  tum  herbarum  gigmmtur  genera  :  nafcitur  item  pajjltn 
in  montibus  ^  ad  Antipolim ,  adipfos ,  five  gly'yrrì^a  ,  nafcuntur  cappares  ^ 
exyacantba  ^legitur  crocus  optimus  ^  protenit  herba  lucida  ^  glafirum .  tx- 
tant  &  caftan  et  a  ìngentia ,  sylv^e  ^  tum  glandiferae ,  tum  ad  domorum  con^ 
tignationes  f  navìgiorumque  fubrìcam  apt<e ^  tum  ad  porcos    alendos   glandi' 
ferae  quercus  dìverft  generis ,  tum  ilex ,  tum  aesculus  ,  tum    robur  ;    nafci' 
tur  etiam  e  quercubus  fungus  candidus,  quem  Agaricam  dicunt  ,  falubris  ^ 
ac  optimi  faporis  ,  bine  petafones ,  bine  farcimina  laudata.  Extant  abie- 
tet  ,  aliarumque  genera  arborum  fere  omnia  ^  fecus  Ancavanum  index  repe- 
ritur  ,  l^pìs  [cil.  ctijus  attritu  auri ,  &  argenti  bcnitas  ir.dicatur  .  F-H'^di- 
tur  gypfum  ,  pec  mn  puhis  puteolanus ,  ncn  uno  in  loco  .     E  queste    pro- 
prietà del  territorio  Ascolano,  che  si  rimarcavano  due  secoli  addietro 
quando  fioriva  Andreatonelli ,  si  osservano  inviolabilmente  ancor  og- 
gi ;  onde  senza  pericc/lo  di  fallare  potremo  dire,  che  essendo  prcprie- 
$à  naturali  di  quel  terreno  erano  tali  ancora  nei  secoli  Hcmani ,  dei 
quali  presentemente  trattiamo,  ^' 
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L'  altra  particolarità  del  territorio  Ascolano  è  quella  dilla  salu- 
brità delle  3cque  .  Q  si  parli  di  Ecqne  da  bere,  o  di  acque  saline, 
minerali  ,  e  sulfuree  per  curare  le  malattie  ,  di  tutte  abbonda  il  ter- 
ritorio .  Non  parlo  di  quelle  ,  che  si  bevono  ,  le  quali  sono  otti- 
me, e  ne  abbondano  i  privati  non  meno, che  jl  pubblico  nella  città, 
perchè  queste  son  cose  a  tutti  notissime  ;  ma  parla  sibbene  delle  sca- 
turagini  delie  acque  dei  Castel  Trosino  ,  del  Castello  di  Acquasanta, 
e  di  quelle  di  Mozzano  , 

In  distanza  di  circa  a  quattro  miglia  dalla  città» alla  sponda  sini- 
stra del  iìume  Tronto  sorge  questo  castello  detto  Mozzano  sul  dorso 
di  un  Monte  ,  nelle  cui  radici  scaturiscono  acque  salate  di  tal  ge- 
nere ,  e  in  tenta  copia  ,  che  vi  si  è  innalzata  dalla  Reverenda  Came- 
ra Apostolica  una  fabbrica  di  sale  ,  che  riesce  perfetto,  e  candidis- 
simo ? 

Sei  miglia  più  oltre,  e  circa  dieci  in  distanza  dalla  citta, 
vi  è  l'acqua  celebre,  che  per  la  sua  salubrità  chiamasi  Acqua  santa., 
e  questo  suo  nome  si  è  reso  comune  anche  al  Cestello,  dentro  i  cui 
limiti  scaturisce  .  E'  cosa  molto  orrida  ii  vedtre  la  sorgente  di  quest* 
Acqua,  la  quale  nasce  in  una  spelonca ,  dove  si  vtde  pel  d^  lei  natu- 
rai calore  sulfureo  come  bollire  .  1  prrf  ssori  di  medicina  ne  fanno 
gran  conto  ,  e  il  th  Andrea  Eacci  nelia  sua  dotta  opera  de  Ihermis  ne 
fa  grand' elogio.  Veggiamo  per  conseguenza  a  giorni  nostri,  specialmen- 
te nei  mesi  di  estate  concorrervi  molta  gente  per  farne  dei  bagni  da  vici- 
ne, e  da  lontane  parti,  e  riportarne  evidente  profitto, giacché  riuscendo 
così  salubre  ,  ci  sono  stati  formati  dei  commodi  bagni  ?  e  chi  vi 
accorre  per  farne  uso,  e  trattenercisi  quanto  bisogna  ,  vi  trova  tutto 
il  commodo  che  si  richiede  .  Parla  di  quest'  acqua  V  Andreatonelli 
(4©)  così  :  Decimo  etiam  ah  Oppi  do  m'dlìari  ^  occidentali  pUga^est  bai- 
neum  ;  cvjus  aqua  tantum  e  Caelo  pr/esemem  vim  habet  ad  morbos  expel- 
lendoSf  ut  non  immerito  AQUA  S  lisCTA  nominetur  .  Ficus  est  itine- 
rum  tabulis  notus  .  Cernuntur  ibi  admivanda  aedìficia ,  quae  natura  , 
imo  Deus  ipse  architedatus  est  :  nam  intra  sDecum  qiiem  saxum  ingens 
€om^le£titur  ,  didu^  quàm  visu  borridiusy  imda  aestuat  sulphurea  .    Aà 

ista 

(40)  Oper.  tìt.  tag.i^. 
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ista  balnea  diuturno  morbo  aegrotantes  ^  quìc[ue  carpare  invalido,  ajfeBo- 
qne  smtt ^  et  qui  valetudine  minus prospera  tituntur,  autumnali  tempore 
preficiscunfur  .  Francesco  Vanaozzi  Filosofo,  e  Medico  Ascolano,chc 
nel  1643  produsse  ui  trattato  suU'  Acqua  salmacina  di  Ascoli  nel  cap, 
III.  così  parla  di  questa  dell'  Acqua  Santa  .  Si  ulterìus  tendas  (  dopa 
aver  parlato  dell*  Acqua  Salina  di  Mozzano  )  ad  hyemalem  occasum  de- 
eem  millìarìa  passuum  ab  Urbe  ,  Balneum  tìbi  occurret  sulphureum  ,  A^ 
quasancia  nuncupatum,  apud  recentiores  scriptores  de  Ihermis  celebre  . 
Segue  poi  a  notare  le  acque  dell'  altro  castello  chiamato  Luco  come  ot- 
time egualmente  per  la  medicina  .  Hinc  non  longe  ad  Castrum  Lucum 
Aqu£ qusdam stagnantpluriwi  usus in  tnedicina^odore  tamgravij  ut  vulgo 
gquoe  fwtid£  dicantur  .  Di  queste  parla  egualmente  il  comendato  An- 
dreatoufcUi  nel  luogo  citato  ,  e  dice  .  Nec  inde  longe  ad  Castrum  Lu- 
cum aqu£  faetida  apparent  in  planitÌ£,  ita,  quod  maxime  sulphureét^ 
corruptaeque  sunt^  merito  appellata.  Segue  poi  a  descrivere  delle  al- 
tre .  Apnd  Ri  pam  quoque  Blancam  ,  ali£  aque  sulphurea,  ut  minus 
$ulid£  scateni  :  bituminosa  apud  Rivum  putridum  .  E  il  Vannozzi 
ancora  dopo  le  riferite  parole  così  segue  .  Septemtrionem  versus  est 
vallìs  in  Agro  AsculanOy  vitibus  ,  (^  oleis  consita  ^  segetumque  ferax, 
quod  Florienum  vocant  ;  ibi  rìvulus  excurrit  aque  subsulsa  ,  q  uam  si 
insciis  pitissandam  dederij  ,  'letmianam  aqnam  e?c  Monte  Catin§  bue 
adveBam  dicent  . 

>3è  queste  solamente  sono  le  acque  ,  per  le  quali  si  distingue  il 
territorio  Ascolano  .  Vi  è  in  oltre  V  acqua  celebre  detta  Salmacina^ 
sulla  quale  scrisse  dottamente  il  citato  Vannozzi, indagandone  la  pro- 
prietà ,  e  r  utilità  colle  più  esatte  osservazioni  ;  e  con  tutti  quelli 
sperimenti  ,  che  far  si  potevano  nel  principio  del  secolo  XVll. ,  nel 
quale  scriveva  .  Quest'  aequa  adunque  ,  così  detta  ,  scaturisce  in  di- 
stanza dì  circa  due  miglia  dalla  città  nella  valle  che  resta  fra  il  Mon- 
te detto  di  S  Giorgio  (41)  ,  e  il  Monte  su  cui  esiste  Castel  Trusino, 
che  è  appunto  la  valle  per  dove  corre  il  fiume  Castellano,  colle  cui 
acque  si  unisce  quest'  acqua  Salmacina  ,  ed  in  tanta  copia  ,  che  coti 
ragione  si  può  dire»  Qh§  dalla  medesima  rimanga  ^sso  fiume  notabil- 
mente 

(41)  Così  detto  dalla  Chiefa  dedicata  a     la  quale  hanno  un  lor  Convento  i  PP.MM» 
lai  Sa&io,  che  vedefì    in  efio  aionte  pretTo     OiTerranti» 
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mente  accresciuto ,  bastando  di  potei;  dire  ,  che  una  delle,  vens  di  es- 
sa è  bastante  per  se  sola  a  tenere  in  opera  le  macine  di  un  pistrino, 
che  ivi  sì  trova  .  Quest'  acqua  è  di  color  bianqastro ,  che  lascia  per 
dove  corre  ,  ha  un.  odore  di  solfo  ma  non  molto  sensibile  >  è  fredda 
r  estate»  e  calda  rin\:erno .  Se  si  versa  in  una  tazza  di  argento, la 
colorisce  tosto  di  oro  »,  ma  il  colore  non  dura,  poiché  si  viene  appo- 
co appoco  facendo  nero  ,  e  finalmente  svanisce  .  Quali  sieno  le  più 
particolari  proprietà  di  quest*  acqua  ,  e  quale  1'  uso  ,  che  se  ne  può 
fare  in.  medicina ,  si  trova  dettagliato  con  tutta  la  precisione  presso  il 
citato  Vannozzi,  io  solamente  dirà  quel  che  a  questo  luoga  mi  sem- 
bra più.  acconcio  ,  ed  k\  che  conosciuta  dagli  antichi  Ascolani  la  u- 
tilità  di  quest'  acqua,  quantunque  V  avessero,  vicinissima  , vollero  con 
grandi  spese  condursela  dentro  la  stessa  città  ,  acciò  il  popolo  ne  u- 
sasse  con  maggior  comodo  per  i  vantaggi  della  salute  .  LoKge  alia 
mihi  (  il  dirò)  colle  stesse  di  lui  parole  )  opus  esset  àescriptione  titt  .... 
si  ab;  obscurlssim&  fìntiquitxftìs  caligine  eruere  c§narer ,  quam;  sj^kndi- 
ie ,  quam  ornate  ah  Asculanis  civìbus  Aquós  Salmacii^''^  fi^Si  *lm.  /«• 
isaet  extruBus  ,  non  in  agro ,  sed  intra  Urhem ,,  non  e  musccsis;  late- 
bris  ^  se  A  ex,  argenteisfortasse  (43)  non  in  Castellamtm.  /lumen  ^  tam- 
i^uami  tes.  inutilis.^sed  in-  ntarmoreas  conchas  praetipsa  aqua  ejfundeba- 
tur .  Vidi  egomet  ,  ac  videre  omnes  possunt  antiquissimormn  aquae' 
dttdum  fragmenta  y  etiam  in,  ruinis  antiquam  magnìficentjaK^,esiendm- 
tia ,  per  quos  t  Tresine,  Castro  in,  Civitatem  aqua,  excurrebat: .  M'efert 
vir  ingenuus ,  fide  dignus  Celsus  Saccoccius.  militttm  Dux  ?  rerum  ad 
architeCiuram  pertinsntium  peritissimus  ,  se  cum,  elapsis  annis  in;  qua- 
dam.  suo  ftmdo  y  quem,  inter  Utbem^^,  Trisimum  Castum  possideti^  al- 
tius  fodjenÀutfi  curaret  ,  ut  aquam;^  inveniret  (^  puteum  extrueret , 
in  antìqttìs/tmos;  hujusmodi  plumbeos  tubos.  incidisse,,  qmrum  diameter 
erat  unius,  palmi  nostratis  cum  dimidio,  talisque  crassifies  ,  tit,  palmi 
mensuxa:  centenas,  Ubras  penderei yindeque  oBingentas  suprm  millenas 
plumbì'  lihras  effodisse  ,  videri  etiam  nunc  potest  quibusdam  in:  locis 
adhuG  supersiei  suktexrane&.  cloaca^  ex  lapidibus  marmoreis,  constni- 

Cìay 

r4»)  Crede  il  Vanneezì  »    che  h   vena,     syìoUp.  fcaefa  da  non.  poterfene..  cQa  utilità  in- 
jì  quetr  acqua   pafiì    per   una  miniera  di  ar-.     traprendere  lo  fcavo  . 
gcnto  ,    che  efifte  in  Caftel   Trufino  ,    ma. 
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0a  ,     avgfiJato  fìrnice  concamerata,    ampio  canali  ad  plumbeo!   tuhos 

excìpienàos  scalpro  pavimento ,  cttjus  cloacae  latitudo  quinqtie  ,  altitndo 

fere  mvem  palmo  s  excedit ,  ut  jam  homo  re  Bus  ambulare  possit  .  (43) 

Nea  qui  vJli  stimptm  pepereerunt  in  ejfodiendìs  ,   extruendisque  subter- 

fmets   dudib/is,   minus   wagnìfice  credi  possunt  exornasse  fontem  ,   qui 

Civibus  saltiti  ,  &   Urbi  futurus  erat  ornamenta . 

Più  a  proposito  poi  dice  V  Andreatonelli  (44), che  quest'  acqua 

ccndotta  in  Aspoli   con   tanta   spesa  degli   antichi  Ascolani  ,   servisse 

non  già  per  v»na  fontana  ,  ma  per  uso  delle  Terme  pubbliche  ,  àcW^ 

quali  si  faceva   tjntq   abuso   nei    secoli    antichi  ,   ?  le  vestigie  di  t.ili 

terme  le  riconosce  nella  contrada  detta  dìll'  Aco  ,  parola  corrotta  da 

X.acns  j  dove   si    veggono  angora  i  vestigj   di   un  grande  antichissimo 

fabbricato  ,   se  pare    non    fosse  ncìP  altra   contrada  del  Lago  ,  ossia 

pella    Fortezza   vecchia  ,     dove   parimente    io  tengo  per  fermo  ,  che 

anticamente  vi  fosse  qualche  t^rma  pubblica   degli   anviqhì  Ascolani  , 

con  verità  poi  in  un  Tempio  ad  onore  di  Maru  SS   detta  del  Lago, 

e  finalm^nre  in  Fortezza  ,  ravvisandosi  in  quella  fabbrica  ,  che  resta 

9  Porta  m?gg  ore  a  rid-.-ssa  del  fiume  un'  evidente  unione   di  fabbri-^ 

cato  d(?ir  antico  ,  del  mt-dso  ,  e  deil*  infimo  Evo  ,     Ma  o  nell'  una, 

o  ncir  altra,  delle  due  terme  si  conducesse  queir  qcqua  poco  giova  il 

s.iperIo.  Intanto  eccone  il  sentimento  del  comend^to  Andreatonelli  cblle 

medefime  di  lui  parole  .     Ree  potabili  aqua  dmntaxat    referta    civìtar  ; 

c^terum  pnpe  illiuf  suburbium  ,  ac  Caftvum  Thefuìtium  ,    haln^um  (:erni'^ 

tur  ,  A^4  SALMARIA  di^um  ;  quod  nihil  poffìt  e<$    aqm    excogitari 

falubviuf  ,  qmrumdam  scfiptorum    tsftimoaio.  ,    qune    multir    e  kcìx  Jcatenr 

(45)  j  cerulei    colorii    arg^ntum  wrtit  in  flavum  ,   &  cujuf  pot  &/  vema^ 

net  in  bove  mephitis  ;  quc^  auua  ,  indicio  veterum  aqueduEìunn    ,  injuria 

tempopìs  jam  sollapsorum  ,    exeavatìj   fuh    terva  rìKntsbur  ,    ad    MMP.  in 

Vrbem  ducehatut  ,  étd  kc^m  ,   quem  av^UlA  appellant  ;  de  quìhus  Baviuf 

X(46)  ;  ihìqae  iii^flrcf  fi^ijfe  thermcit  conjicìtur    ^x   phimbeis  tuhuUf  ,    qui 

Wiper 

(^l)  Q3efte  cran  cloache  ,  non   già  fat-  eìrcondano  la  città. 
Te  55sr  coniar  i'  accjua   nelle  foi-^rane,   o  riel'e  ^44^^  Oper.  cit. 

terme  puSbhchp  ,   ma  per  tener  piilica  I4  ci:-  [-^^   D.ce  anche  il  Vannozzi,  che    mol- 
ta ,  nò   ivi  sgorgava   r  acqua  ,     e  qualunque  te  sono  le   vene  di   queft'  acqua. 
i.nimonriezza     p^r     effer    condotta  fuoii  ctL-ile  (46;   Vcuà  anzi  viire  BscciiiS . 
Epura  ,  p  probatìilrnente  nei  due    fi\\im  ,    che 
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ijupet:  sunt  reperti  .  Lacus  autem  ad  ìnfiar  theatrì  cujus datti  efflrmatar, 
adhm  tbermamm  fervat  veftigia  ;  thi  namque  celluliff  vìfuntuf  ,  in  ^uibut 
e  kalneo  surgentes  qiiiefcehant  . 

Seguendo  poi  il  citato  Vannozi?,i  nel  medefimo,    capitolo   a  lodare  i 
pregi  di  queft'  acqua  dice  ^  che  nei  secoli    antichi    chiamava  da  lontane 
parti  un  gran  coricorsa  di  geare  per  farne  uso  ,  e  giovarsene  per   le  la* 
ró  malattie  ,  e  fra  gli  altri  vi  andò  il  Console  Fianco.  ,  il  quale  ne  ri- 
portò, somnjo  Yantaggio  .     Ad  hm.c  fonfem,  ,  tamquam  ad  fanitatis  ary- 
lum  non  modo  Picenxet  unìverjl  ,  ac  Samnites-  ,    sed   remotìorer    etiam  pò* 
pulì  ,  &  Romani  pr^ecipue  catervaiiro-  e;oKfluehant  ,  immo  tanta  erat    pri- 
jcis  illis  tempori  bus  hujus  aqudd  celebrltas, ,  at  Rotnanos  etiam  Conjules  ad 
se  traheret  .     Teftii  eji  Livius  Paduamtj    in    suis.  coment,   super  Oribas. 
lib.  7.  cap.  9.  uhi  agenr  de  halite  halneis  :    [unt  ,  é?   Afciili  ,    inquit    , 
aqua  [aluhres  ^  quondam,  etiain  celebre f.  ,  quas  Romam  frequenta  bant .  Cn, 
Flancm  Conful  fanitatem  cum  recuperajfet  ,  quam  non  invenerat    in  Thti- 
jcia  ,  vacavìt  gentem,  Afculanam  incognitam.  morti  ,    cum  vitam  in  aquit 
fervaret  .     Non  saprei  per  altro  decidere  ,  se  e/lendo  celebri  nel  territo- 
rio Ascolano  anche  le  acqu.e  deli'  Acquasanta  ,  denotate  nella  tavola 
Peutingeriana  co!  nome  ad  Aquas.  ,  Gome  vedrem,o  ,  il  Console  Fian- 
co si  giovasse  di  quelle  o  di  queste  .    Dirò,  per  altro  ,   che   siccome 
vestigi  di  antico  abitato  si  osservano,  presso   la   sorgente  d.ill"  Acqua- 
santa ,  come  diremo  quando   sarò,  per  trattare   del  Vico  ad   Jìquas 
posto  pg?  la  strada  Salaria,  j.  così   anche   presso  la  sergente  di  questa 
vene  di  acqua  Sa/macina-  j  e  nelle  vicinarize  di  Castel  Trusino  si  aor 
no  trovaci  di  quando  la  quando  segni  di  antico  abitato  per  le  varie 
anticaglie  ivi  intorno  scoperte  .     Onde  è  da  credere  ,  che  gU  antichi 
si  giovassero  e  delle  une  ^  e.   delle  altre  secondo  si  stichiedtjva  per  le 
diverse  malattis  di  ciascuno  ,  siccome,  essendo  diversa  la  qualità  del- 
le une  dalle  qualità  dell?  altre  ,  non  tutte  giovano  egualmente  ad  un. 
male  medesimo.  Sarebbe  pei:  altro  desiderabile  >  che  ambedue  si  ana- 
lizzassero da  qualche  bravo  chimico  ,  q  da  un'  egualmente  dotto  pro- 
fessore di  medicina  se  ne  spiegasse  l'  utilità  ,   e   quindi  e  nelle  une  , 
e  nelle  altre  si  ristabilissero    quei  necessari  commodi ,   che   si  richieg- 
gono per  li  gente  estera,  che  vi  volesse   concorrere,  llchscomesareb- 
.  ImiXiV.  Q I;  be- 
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be  decorosa  cosa  alla  citta  _,  così  sarebbe  egualmente  profittevole  per 
gli  abitanti  dei  due  Castelli  ,  ai  quali  è  toccato  avere  presso  di  loro 
questo  benefico  dono  della  natura  .  In  Acquasanta  non  abbisogna 
per  avventura  altra  spesa;  e  perchè  appunto  non  vi  mancano  i  com- 
modi  5,  che  si  richieggono  ,  non  è  infrequente  il  concorso  alla  oppor- 
tuna stagione  .  Resta  che  altrettanto  si  faccia  a  Castel  Trusino  ,  e 
così  rendasi  utile  anche  quest'  acqua  psr  benefizio  di  tutti  ,  e  si  fac- 
cia conoscere  ,  che  si  sanno  apprezzare  i  rari  doni  della  natura» 

DISSERTAZIONE  DECIMOTTAVA 

DELLA  STRADA  SALARIA 
5.     1. 

La  via   Salaria   pajfava  per    AfcoU . 
Se  ne  descrìve  il  corfo . 

Alla  porta  di  Roma,  chiamata  Col/ina  ,  e  poi  Salaria  , 
usciva  una  via  consolare  ,  la  quale  menando  dirittamen- 
te nella  Sabina  proseguiva  il  corso  nel  nostro  Piceno  , 
e  passando  per  mezzo  di  Ascoli  ,  andava  a  finire  in  O- 
Ez:a.  d'  Aterno  .  Strabene  ^47)  la  chiama  non  molto  lunga  ,  a  pro- 
porzione delle  altre  consolari  :  Per  ipsos  (  Sabinos  )  via  Salaria  non 
wagnae  longnudinis  stretta  est  ;  in  qnam  q^  hmentana  incidjt  apud 
tìeietum  Sabinormn  vtcum  supra  Tiberini  jacentem ,  ex  eadem  Colli- 
na porta  ìnchoans  .  Ma  non  è  per  questo  ,  che  tutta  insieme  non 
iosse  lunga  156.  miglia  ,  se  vogliamo  attenerci  all'  itineraro  à\  Anto- 
nino pubblicato  in  Colonia  nel  1600.  da  Andrea  Scoto  colle  sue  no- 
'e  ,  e  coi  comenti  di  Girolamo  Surita,  dove  aìla  pag  70  si  ha:  Via 
i?Jaria  ab  Urbe  Eadrimn  tisrpie  m,  p.  156   Ali'  incontro  se  bad^r  vo- 

ies- 

i47>  Loc*  cU, 
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icssimo  air  espressioni  del  Codice  Blandiniano  scemerebbe  di  tre  mi- 
glia ,  leggendosi  ivi  :  Atrìa  usque  m  p  153  Calcolate  poi  le  miglia, 
che  si  trovano  segnate  fra  uno  e  un'  altro  luogo  ascenderebbe  a  i6ó. 
Se  non  che  il  Surita,  seguendo  la  lezione  del  Cellario  in  Sabìnis  in 
vec-e  di  leggere  al  CtitUtas  m.  p.  XVlII.  legge  soltanto  m.  p.  Vili,  e 
così  resterebbe  ben  accordata  la  discrepanza  delle  miglia,  le  quali  ris- 
ponderebbero a  156. quante  ne  numerava  lo  Scoto.  Siasi  però  qualun- 
que si  voglia  essere  il  totale  di  queste  miglia  il  corso  di  una  tal  via 
era  diretto  per  Ascoli  ed  ^ccone  le  distanze 

Vifl  Salaria  ab  Urbe    Adriam  usque  m.  p.  CLVIi 

Eeretttm  m.  p,  XVHI  (48) 

Vtcìtm  novum  m.  p.  XIV. 

Beate  m.  p.  XVI. 

Cutilias  m.  p.  XVI II.  (4(3) 

Jnterocrimn  m.  p.  VI   (50) 

Falacr'mum  m.  f.  XVI. 

■  Vicum  Badies  m.  f.  IX.  (51] 

AdtleiJtesimum  m  f.  X.  ,' 

Asciilum  m.  f.  Xil. 
"■  '"                  CastrumTrueiitimim  m.  p.     XX. 

Castrum  navum  m.  f,  XII. 

Hadriam  m.  p.  XV: 

Ostia  Aterni  m.  p.  XVI. 

Or  questa  è  la  strada ,  che  cominciando  dalla  porta  Collina  di  Ro- 
ma andava  a  finire  ad  Ostia  d'  Aterno ,  e  per  cui  era  facile  ,  e  più 
frequentato  1'  accesso  dalla  nostra  provincia  a  Roma  . 


Tm.  XIV.  G  g  s         .  §.  II. 

(48)  Qui  é  dove  al  dfre  <3I  Strabonenel  XVI.  ,     .  1-  j- 
citato  luogo  fi  riuniva  la   via  Nomentana  .               (51)  H  Jurlta  accenna  che  in   un   Codi- 

(49)  li  Surita   legge    Vili,    aderendo    al  ce  Napolitano  Ila  fegnato   Vili.     In    quefto 
regio  codice ,  come  fi  difle .  vico  poi  venivano  a  cadere  i  confini  «ei  aa- 

(50)  Mei  regio  Codice  suddetto  fi  legge  bini  coi  Romani . 
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Epoca  di  quejìa  Jìrada .  Sua  dcmmU 
naTjonc  j  e  suo  ìngran dimenio  . 

Io  non  so  veramente  s;  questa  vìa  fosse  aperta  di  nuovo 
jdai  Romani  dopo  acquistato  il  Piceno  a  causa  di  facilita- 
re il  commercio  con  questa  ubertosa  prouncia,  o  se  p'ù 
antica  della  resa  dei  Piceni  ai  Romani  si  sprisse  in  mol- 
to più  antichi  ,  e  remoti  tenpi  ,  e  i  Romani  soltanto  la  rendessero 
pili  agiata  e  più  ampia  all'  uso  delle  altre  loro  vie  consolari  .  Per 
altro  a  consider.ire  con  qualche  rJliessione  Ja  cosa,  mi  nESce  sospetto 
per  credere,  che  una  strada  in  quella  parte  vi  fosse  anche  prima  che 
i  Romani  cominciassero  a  trattare  coi  nostri  Piceni  ;  giacché  al  dire 
di  FestG  si  disse  Salaria  a  motivo  che  i  Sobini  condncevmò  per  es- 
sa il  sale  à\\  mare  nella  loro  provincia  .  Salaria  quia  per  eam  Sa- 
tini sai  ab  piari  dffereóam  .  LadJove  se  fosse  stata  fitta  di  nuovo 
dai  Romani,  I  avrebbero  denominata  aìtramente  senza  ricorrere  ad  un 
nome  ,  che  rispetto  a  loro  era  drl  tutto  estranei  .  L'  uopo  di  avere 
il  sale  ai  Sabini  io  non  credo  ,  che  fosse  natj  dopo  che  i  Romani  si 
confederarono  coi  Piceni  ,  ma  che  fosse  anche  più  antico  ,  e  perciò 
mi  g'ova  credere  che  questa  via  esistesse  ,  che  per  essa  i  Sabini  ,  ed 
ì  Piceni  avessero  comu.i  cazione  ,  e  commercio  ;  e  perciò  i  Piceni  ri- 
conoscono la-  loro  provenienza  dai  Sabini  nella  maniera  che  sì  disse 
al  Tom  1.  di  q-aest'  opera  nella  11.  Dissertazione  del  eh.  S'g.  Cano- 
nico Catalani  ,  così  può  star  bene  ,  che  questa  vii  disegnata  ,  e  bat- 
tuta dagli  esuli  giovani  della  Sabina  quando  penetrarono  in  questa  re- 
gione ,  restasse  poi  sussfguentemente  ,  e  servisse  p:r  commerciare  fra 
1'  un  popolo  e  l'altro,  iìiichè  si  rese  anche  più  frequentati  per  l'uso 
che  ne  fecero  li  stessi  Sabini  ,  trasportando  il  sale  da  'Ostia  d'  Ater- 
no in  Sabina  ,  per  lo  che  venne  detta  Salaria  .  Fatti  poi  i  Romani 
padroni  del  nostro  Piceno,  e  per  l'  abbondanza  d*  cgni  genere  neces- 
sario 
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sario  all'umano  sostentamento, essendo  utile  ai  Romani  il  commercio 
coi  Piceni,  come  anche  per  far  passare  in  queste  pirti  un  esercito  in 
qualunque  occorrenza  ingrandirono  ,  fortificarono  ,  appianarono  T  an- 
tica  via  all'uso  grandioso,  che  essi  solevano  tenere  in  simili  opere  pub- 
bliche ,  e  senza  cambiarle  il  nome  seguitassero  a  chiamarla  Fia  òala- 
ria  ,  come  la  dicevano  prima  . 

§.  IH. 

Si  cerca  per  dove  entraffe  ,  e  dove 
rìufcijfe  nella  Cnta  cC  Afcoli  que- 
Jìa  via  • 

Enendo  la  via  Sai  ria  dalia  parte  verso  Boma,  è  coss  In- 
dubitata che  dovesse  far  capo  nella  Porta  d'  Ascoli, che 
ancor  oggi  si  chiama  Porta  Ro„atia  .     Porrà  ,   la  quale 
conserva  ancora  una  parte  della  sua   antica   maestà  ,     e 
resta  in  quel  sito  medesimo  ,  in  cui  fu  collocata  dapprima,  cosicché 
venendole  di  rimpetto  la  strada  ,  la  quale  ivi  metteva,  è  ben  proba' 
bile  ,  che  la  strada  istessa  in  quella   vicinanza   conservi   la  medesima 
direzione  senza  molta  variazione  .     Né  avrebbe  potuto   costeggiar  la 
città  ;     Siccome  o  dall'  una  banda  ,  o  dall'  altri  ,  che  avesse  piega- 
to ,  o  l*  ertezza  del  colie  da  una  parte  ,  su  di  cui  riman  piantatala 
fortezza, o  le  ripe  del  Tronto  daii'  altra  avrebbero  difficoltato  il  cor- 
so ,  che  air  opposto  per  la  città  era  tutto  agile  ,  e  retto   .  Che  que- 
sta poi  riuscisse  nella  parte  ,  in  cui  al  presente  rimane  la  porta  det- 
ta Maggiore  è  cosa  troppo  giusta  ,    e  naturale,    perchè   quella  parte 
soltanto  risponde  a  dirittura  verso  la  marina  ,  a  cui  era  la  via  indi- 
rizzata ;     mi  è  diffi  ile  per  altro  il  decadere  se  ivi  medesimo,  o  più 
in  dentro  rimanesse  in  antico  la  porta  di  quella  banda  ,   siccome   gii 
avanzi  dell'  antico  circondario  delle  muri  ,  che  si  vede  tuttora  a  por- 
ta Romana  ,  non  trovasi  a  Porta  Maggiore  ;    e  quanto  l*  altra  con- 
serva 
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serva  le  marche  innegabili  delia  sua  rimota  antichità  ,  altrettanto  in 
questa  si  scorgono  indizj  dì  opera  de'  bassi  tempi  .  Fosse  però  sesta 
dovunque  l'antica  Porta, sarà  sempre  restata  a  un  bel  circa  sulla  steg^ 
sa  direzione  ,  cosicché  uscendo  la  via  Salaria  da  quella  banda  si  di^ 
figgeva  poi  a  man  destra  verso  il  presente  Castello  chìtum^to  AmaraftOf 
dove  un  tempo,  come  diremo  in  appresso  ^  sorgeva  il  gran  tempio  dei^ 
la  Dea  Ancaria  ,  e  sempre  piapa,  ed  agiata,  costeggiando  da  una  ban- 
da le  sovrastanti  colline  ,  e  dall'  altra  ie  ripe  del  Truento  già  riunito 
col  Castellano  guidava  alle  foci  di  esso  ,  dove  ,  come  già  si  disse  in 
pltro  Volume  (5»)  era  collocato  Castrum  Truentìnum ,  che  ijeli'  Itine- 
frano  è  segnato  per  prima  distanza  dopo  la  Città  d'  Ascoli . 

f.    IV. 

Sì  defcrìvono  altri  due  rami  dì  ftra- 
da  Consolare  che  facevano  capo  in 
AfcoU  diverjì  dalla  Salaria  • 

Eli'  itinerario  d'  Antonino  si  trova  il  seguente  segmenta 
di  strada  Consolare  ,  in  cui  fra  Fermo  ed  Ascoli  è  segna.- 
ta  la  comunicazione  nella  maniera  che  segue. 

4  Septempeda  Castrum  Truentìnum 
Septempeda 

Vrbs  Salvia  tn  p.        XII. 

Firmum  m  p.        XVill. 

Asculo  m  p.        XXUII. 

Castro  Truentìno      m.  p.        XX. 
Similmente  nella  Tavola  Peutingeriana  si  scorge  nn'  altra  comuni- 
cazione fra  Ascoli ,  e  Pasola  così  segnata ,  ^    , 

^     '  Asclff 

Ci»)  Vedi  il  Tem.  di  TmenÉo  , 
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Ascio  Picetta 
fausulas    XilU. 
Fotentia 

Premesso  già  ,  che  il  corso  delle  vie  ,  disegnato  da  questi  segmén- 
ti dì  tavole,  e  d* itinerari, è  corso  di  strade  pubbliche  e  consolari  noi  tro- 
viamo aperti  per  la  provincia  altri  due  rami  di  strada,  uno  dei  quali  ri- 
spondeva in  Fermo  ,  e  V  altro  in  Pausola  .  Or  niuno  di  questi  rami 
poteva  essere  il  descritto  della  strada  Salaria  ,  perchè  venivano  da  due 
parti  del  tutto  opposte  ;  e  perciò  convien  credere ,  che  non  solo  la  via 
Salaria  ,  ma  altre  vie  militari  vi  facessero  capo  ,  c^he  ,  riunite  in  Ascoli 
per  i  diversi  rami  di  esse,  conducevano  a  Roma  . 

Uno  di  questi  rami  era  quello  ,  che  proveniva  da  Pausola  ,  del- 
la quale  città  parleremo  nel  tomo  seguente  ,  bastando  per  ora  accen- 
nare che  non  si  dilungava  dalle  vicinanze  della  Terra  presente  di 
Montedellolmo  .  Cosicché  la  strada  ,  che  di  là  proveniva  ,  tagliava 
dirittamente  il  mediterraneo  della  provincia  ,  e  guidava  in  Ascoli  a 
dirittura  ,  riunendosi  forse  in  qualche  sito  coir  altro  ramo ,  prove- 
niente da  Fermo  .  Sebbene  è  da  notare  ,  che  V  intervallo  fra  Ascoli, 
e  Pausola  non  può  mai  verificarsi  di  sole  Xllll.  migHa  ,  per  quanto 
si  volesse  ideare  diritta  una  tal  via;  ma  nei  numeri  vi  sarebbe  senza 
meno  una  notabile  viziatura  di  molte  migli^  ,  mancandovi  forse  un 
X  o  un  V. 

L'  altro  ramo  era  quello  ,  che  veniva  da  Fermo ,  segnato  pari- 
mente Xllll.  nel  qual  numero  ancora  si  scorge  notabile  alterazione  , 
da  che  fra  Ascoli  e  Fermo  ;  per  quanto  si  voglia  scorciare  la  via  , 
non  si  contano  meno  di  a8.  o  30  migli  per  la  strada  parimente  dei 
mediterranei  .  Ma  checché  sia  dell*  alterazione,  che  io  non  prendo  a 
rilevare  ,  basta  a  noi  di  sapere  ,  che  fra  Ascoli ,  e  Fermo  vi  fosse 
un  ramo  di  via  consolare  ,  o  militare,  che  intersecando  nei  mediter- 
ranei il  tratto  di  provincia  ,  che  intercede  fra  1'  una  ,  e  1'  altra  citta 
andava  a  corrispondere  in  Ascoli  ,  donde  proseguiva  verso  Castro 
Truentino  ,  o  ripiegava  a  Roma  ,  confondendosi  sempre  colla  strada 
Salaria  .    E  in  verità  questi  due  rami  di    strada  erano   assolutamente 

neces- 
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Sìecessat)  ;  non  tanto  per  avere  più  facile  accesso  alla  cittp.?  che  a  quei 
tempi  figurava  qual  capitale  della  nazione  ,  ma  per  giungere  per  le 
più  corte  alla  strada  principale  per  cui  andavasi  a  Eoma  .  Esclusi  in 
fatti  questi  due  rami ,  se  i  Pausolanj  ,  e  tutti  gH  altri  popoli  cireonvi» 
cini  ,  come  gli  Urhisaiviesi ,  i  Faleriesi  volevano  jncaminarsi  per  Ro- 
ma ,  facendo  la  Salaria ,  come  più  breve  avrebbero  dovuto  scendere 
nella  marina  e  caminare  pel  littorale  fino  al  Truento,  e  lo  stesso  avrebbero 
dovv5to  fare  i  Fermani  ,  come  in  fatti  convien  tare  al  presente  per  non 
esser  più  carreggiabili  i  detti  due  rami  o  da  chi  volesse  andare  in  As- 
coli in  cocchiojO  da  chi  partendo d'  Ascoli  col  medesimo  ccramcdo  vo- 
lesse andare  in  Roma,  lì  qua!  giro  sa  bene  ognuno  ,che  è  molto  lungo  . 
Laddove  i  nostri  antichi  trattandosi  di  coramodi  di  strade  ,  le  quali 
contribuiscono  moltissimo  alla  ricchezza  dei  luoghi  per  la  facilità  del 
commercio  5  cercavano  sempre  1'  agevolezza  maggiore  ,  accoppiandola 
nei  miglior  mcdo,  eh'  essi  potevano  colla  brevità  ,  e  noa  gaardivano 
a  gravezza  di  spese  per  ottener  tale  intento  ,  essendo  ben  sicuri  del  l'is- 
pettivo maggiore  vantaggio ,  che  ne  §ar^bbe  ^i  popoli.  derKato  à,Jl% 
facilita  ,  e  dai  commodo  delle  strade  , 

Se  non  che  un'  altra  terza  strada,  egualmente  spaziosa  ,  e  commo- 
da ,  e  forse  anche  più  delle  due  già  descritte  io  ra,vvÌ3o  esservi  stata  , 
Usciva  questa  dalla  Porta  di  Ascoli  ,  detta  Maggiore  al  presente  ,  insie- 
me colla  Salaria  ,  e  lasciando  questa  a  man  destra  prendeva  di  qua  dal 
Truento,  e  in  non  molta  distanza  dalle  sponde  di  esso  fiume  menava 
nella  marina,  dove  riunivasi  coli'  altra  via  consolare,  che  proveniva  da 
Ancona  ,  e  sempre  poi  camminando  pel  littorale  o  proseguiva  vers'  A- 
dria,  o  torceva  in  qua  versa  Cqpra  marittima. 

11  Csn  Marangoni  (§3  )  è  di  parere,  che  il  ramo  della  via,  stacca^ 
fa  in  Ascoli  dalla  Salaria  ,  e  diretta  in  qua  verso  il  Navale  Fermano  ; 
passando  già  per  Cupra  marittima,  fosse  un  ramo  della  medesima  via 
Salaria  ,  e  che  tale  continuasse  a  chiamarsi .  Nel  quale  abbaglio  forse 
sarò,  caduto  ancor  io  in  trattando  di  Cupra  marittima  .  Ma  ora  htn 
«eonoscQ  esser  questo  un' errore  manifestissimo  .  imperciocché  se  la  via 

Siila.' 

{il)  Meniqr.  cjì  Civitanq.^a  lib,.  Y*  c^P'  '^\ 
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Salaria  era  quella  soltanto  ,  che  da  Roma  guidava  in  Osti^' 
d*  Aterno  ,  come  Salaria  poteva  essere  quella  ,  che  da  Ascoli  condu- 
ceva in  una  parte  del  tutto  opposta  ?  Laonde  riflette  con  sommo 
giudizio  V  accuratissimo  Sig.  Ab  Noja  nella  sua  Dissertazione  I-  suli* 
esposizione  delie  due  lettere  di  Pelagio  ,  che  h  strada  j  la  quale  ve- 
niva a  Fermo,  non  aveva  alcun  nome  particolare,  come  non  lo  ave- 
va la  strada  marittima  ,  che  ,  radendo  il  mare  guidava  in  Ancona  , 
se  pure  non  si  volesse  dire  una  diramazione  della  strada  Flaminia  , 
In  ogni  modo  queste  vie  mettevano  in  Ascoli  ,  dal  che  derivava  il 
maggior  fiorire  di  quella  città  ,  la  maggiore  facilita  ,  e  pel  commodo 
dell'  accesso  tanto  dalia  parte  della  marina  5  quanto  d%  quella  4ei  nie- 
diterranei  » 


DISSERTAZIONE  DEGIMANONA 

DEI  PAGI  ,  E  DEI  VICI  POSTI  LUNGO  LA  VIA 

SALARIA  , 

§.    I. 

Del  Fico  detto  BADIES . 

IL  primo  luogo  ,  che  s'  incontrava  da  chi  ,  venendo  da  Romaj 
fosse  entrato  nel  nostro   Piceno  era   il  Vico  ,  chiamato   BA^ 
DIES  .     Ne  abbiamo  la  indicazione  nell*  Itinerario  di  Anto- 
nino ,  dove  si  trova   segnato  in   distanza  di  nove  miglia  d^ 
Fala crino  ,  o  di  otto  ,  come  legge  il  Surita  nel  codice  Napolitano,® 
di  diece  dalF  altro  detto  il  Centesimo 

FALACRINVM 

1 
VICVM  BADIES  M.  P.  IX.  (alias  Vili.) 

1 

AD  CENTESl  MVM  M.  P.  X. 
rem.  XIK  H  h  O 
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O  fosse  questo  il  vero  ,  e  proprio  nome  di  tal  vieo  ,  o  ,  come 
crede  il  Cluverio,  sia  ststo  viziato  dagli  amanuensi  ,  è  certo  eh'  esi- 
steva nel  territorio  Ascolano  ,  ora  però  non  piiì  Ascolano  ,  ma  del 
regno  di  Napoli  ,  E  per  quanto  sospetta  lo  stesso  Cluverio,  doveva 
essere  presso  la  Terra  ,  ora  Città  di  Acumolo  (54)  ,  o  in  quelle  vi- 
cinanze .  At  vìcus  ille  (così egli)  cui  vìtìatum  ceg7io}neìitum  afposiuim 
Badies  ,  circa  opp'tdttm  fuit  ^  cui  vulgare  nunc  vocabulum  ACuMuW  . 
In  fatti  per  la  strada  ,  che  oggi  si  fa  per  andare  da  Ascoli  a  Roma, 
viaggiando  per  li  avanzi  dell'  antica  strada  Salaria  ,  vedesi  Acumulo ^ 
phe  sorge  in  un  colle,  in  diitinza  d'  una  quarta  parte  di  miglio  dal- 
la detta  strada  ,  conforme  ne  sono  stato  assicurato  dall'  ornatissimo 
Sig.  D.  Annibale  Borri  Patrizio  Ascolano  ,  che  è  passato  per  detta 
strada  ,  ed  a  cui  sono  io  debitore  di  tutti  i  lumi  ,  coi  quali  io  trat- 
to di  tali  pagi  nella  presente  dissertazione,  e  di  altri  molti,  che  me 
ne  sono  stati  comunicati  ,  specialmente  nella  collezione  delle  iscri- 
zioni . 

Se  non  che  questi  mi  fa  notare  ,  che  la  distanza  di  Acumolo  g 
Ascoli  è  di  circa  miglia  ventiquattro  ,  laddove  se  nell'  itinerario  se 
ne  segnano  sole  ventidue  ,  e  le  antiche  erano  un  quinto  più  corte 
delle  nostre  ,  appena  sarebbero  deciotto  presentemente  ,  e  però  s'  in- 
ganna il  Cluverio  ,  cercando  in  Acumolo  il  Vico  Badies  per  essere 
troppo  discosto  da  Ascoli ,  ed  è  cosa  assai  piiì  probabile  essere  sta- 
to nelle  vicinanze  della  Terra  detta  d*  Arquata  ,  la  quale  è  posta 
similmente  per  la  strada  Salaria  ,  ed  è  distante  circa  diciotto  miglia 
da  Ascoh  ,  la  qua!  distanza  ,  fatte  le  dovute  detrazioni  ,  combina  ma- 
ravjghosamente  con  quella  dell  itinerario  fra  Ascoli  ,  e  il  vico  Ba- 
dies .  E  qui  si  noti  ancora  in  tale  distanza  fin  dove  si  estendesse  1' 
sgro  Ascolano  ,  e  Piceno  insieme  verso  la  parte  dei  monti  ,  siccome 
gropgeya  a  ccmptendere  ancor  questo  Vico  ,  o  Pago  ,  o  altro  che 
fosse  , 
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(H)  Acumolo  è    flato  elevato  all'pnor  di  Città  dal  prefente  Re  di  Napoli  Ferdinando  IV. 
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Dei  Vico  detto  Centefimo . 

Assato  il  Vico  Badies  da  chi  veniva  nel  Piceno  per  la 
disegnata  strada  Salaria  ^ào^o  il  corso  di  altre  diece  mi- 
glia si  giungeva  a  un'  altro  Vico,  detto  Centesimo  :  AD 
CENTE31MUM  .  La  condizione  di  questo  non  era 
diversa  da  quella  di  Badies  :  e  per  la  medesima  combinazione  di  es- 
ser posto  lungo  la  via  Salaria  ,  era  frequentato  ancor  questo  .  Se  pu- 
re e  r  uno  e  r  altro  non  fossero  mansioni  miiitari  .  Si  chismava 
AD  CENTESIMI} M  perchè  cadeva  sul  centesimo  miglio  di  distanza 
da  Roma  ;  onde  si  sottintende  la  parola  lapidem  ,  che  vale  a  dire  ad 
centesimum  laptdem  .  Il  citato  Cluverio  è  di  parere  (55)  ,  che  que- 
sto Vico  restasse  verso  la  presente  città  detta  A  MATRICE  .  Versus 
Amatricem  oppidum  fuìt  loctts  ìlle  AD  CEtsTè.SIMuM  ^  scilicet  lapt- 
dem ab  Urbe  Roma  .  Ma  ecco  un  altro  di  lui  inganno  .  Amatrice  , 
che  è  un'  altra  Città  del  Regno  di  Napo'i ,  resta  più  in  là  di  Acu- 
moio  ,  e  lontana  da  Ascoli  circa  trenta  miglia  .  Laddove  se  il  Cen- 
tesimo fu  dieci  miglia  degli  antichi  ,  e  otto  delle  nostre  lontano  dal 
Vico  Badies  ,  e  respettivamente  tanto  pìiì  vicino  ad  Ascoli,  e  se  A- 
ciimolo  non  potè  essere  il  Badies  antico  per  la  soverchia  distanza  da 
Ascoli ,  come  potrà  essere  presso  la  città  di  Amatrice  il  Centesimo ,  su- 
bito che  Amatrice  è  trenta  miglia  discosta  da  Ascoli  ,  che  è  quanto 
a  dire  sei  miglia  più  oltre  di  Acumolo  ?  Aggiungesi  in  oltre  ,  che 
questa  Città  non  resta  né  meno  per  la  strada  Salaria  ,  ma  per  più 
miglia  discosta  , onde  per  tutte  queste  ragioni  è  chiaramente  convinto 
d'  inganno  il  Cluverio,  e  noi  dobbiamo  altrove  rintracciar  questo 
Luogo  . 

Un'altro  inganno  prese  in  questa  parte  il  sovente  citato  Andrea- 
tonelli  ,  il  quale  fu  di  parere  ,  che  questo  Vico  fosse  dove   ora  esiste 
jl  Castello  Ascolano  detto  Quintodecimo  .    Disse  esser  questo  un'  ai- 
Tem  XIV.  H  h  tro 

[J5J  It^il'  Mt'iq,  lib.  II.  caf.  Xl.  pag,  74S. 


A  ì^  T  1  e  H  I  T  A' 

fro  di  lui  inganno  5  ed  eccolo  chiaramente  provato.  QintoJecimo  ^ 
distante  al  presente  da  Ascoli  dodici  miglia.  11  Gente  fimo  distava  XII. 
miglia  delle  antiche,  che  delle  nostre  sarebbero  più  di  quattordici. 
Dunque  Quhitodecìmo  non  può  essere  perchè  sarebbe  stato  più  lonta- 
no da  Ascoli  di  quello  che  segna  V  itinerario  .  Vi  è  un'  altra  ra- 
gione ancora  .  Quint  ode  cimo  par  ,  che  si  dica  appunto  perchè  era  in 
distanza  di  miglia  quindici  dalla  città  di  Ascoli, e  appunto  per  que- 
sto ,  crede  che  un  tal  nome  sia  derivato  dall'  antichità  quasi  si  fos- 
se detto  XV  ab  Asctilo  lapide.  Or  se  fosse  stato  il  Centesimo  dell' 
Itinerario  non  poteva  essere  insieme  il  Quintodecimo  ,  perchè  un  luo- 
go non  poteva  avere  nel  medesimo  tempo  due  nomi  .  La  qual  ra- 
gione unita  all'  altra  della  distanza  presente  che  non  combina  coli' 
antica  è  bastante  ad  escludere  il  Centesimo^  che  noi  cerchiamo  dal  si- 
to dove  sorge  il  Castello  di  Quintodecimo  .  Dove  poi  fosse  verameris 
te,  è  difficile  ravvisarlo  per  quel  che  diremo  in  appresso. 

f  III. 
Del  Vico  chiamato  AD  MAI(TIS 

Fino  ad  ora  vedemmo  ì  luoghi  ,  che  sono  segnati  lungo  la 
via  Salaria  nel  territorio  Ascolano  sull'  itinerario  d'  An- 
tonino .  Ora  vediamo  quelli ,  che  si  trovano  nella  Ta- 
vola Peutirgeriana  ,  giacché  è  cosa  notabile,  che  per 
tutto  quel  fratto  di  via ,  che  corre  da  Falacrino  fino  ad  Ascoli  nella 
tavola  Peutingeriana  s'  incontrano  segnati  luoghi  del  tutto  diversi  da 
quelli  ,  che  sono  nell'  Itinerario  ^ì  Antonino  .  Ecco  dunque  quel , 
fhe  risulta  da  essa  tavola  , 
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ASCLO  PICENO  X. 

Noto  per  altro  ,  chs  ,  sommando  il  totale  delle  miglia  dell'  Iti- 
nerario fra  Falacrino  f  e  Ascoli  abbiamo  uno  spazio  di  trentia  miglia. 
Laddove  dalla  tavola  Peutingetiana  ne  risultano  quarantadue  .  Come 
I  va  danqoe  questa  notabile  variazione  lungo  una  medesima  strada  ? 
Due  sole  cose  a  me  si  allacciano  in  ment?  per  poterla  intendere  in 
qualche  modo  .  O  che  ai  tempi  di  Teodosio,  quando  si  vuol  dise- 
gnata la  Tavola  Peutingeriana ,  fosse  mutato  il  giro  da  Falacrino  fino 
ad  Ascoli  ,  g  fosse  fatto  più  lungo  ,  ovvero  ,  che  nell'  itinerario  di 
Antonino  siasi  lasciato  indietro  quilchs  luogo  ,  o  corrotti  in  guisa 
tale  i  numeri  àtì  medesimo  ,  che  ne  maiichino  dodici  miglia  5  e  vi- 
ce versa  si  può  credere  anche  lo  stessa  della  Tavola  cosicché  vi  sic- 
no  cresciute  dodici  miglia  .  Se  si  dovesse  scegliere  qual  di  questi 
motivi  potesse  essere  più  probabile,  stimerei  sempre  quello  della  mu- 
tazione del  corso  della  strada  per  la  ragione  che  neli'  Itinerario  tro- 
viamo luoghi  del  tutto  diversi  da  quelli  ,  che  sono  nella  Tavola  . 
La  variazione  di  un  nome  sarebbe  cosa  ben  naturale  a  spiegarsi,  ma 
la  mutazione  de!  nome  di  tutti  colla  giunta  di  un'altro  luogo  di  più 
affatto  incognito  agi'  itinerarj  ,  è  qualche  cosa  di  considerabile  .  Ad 
cgni  modo  questo  notabilissimo  divario  fra  V  uno  e  l'  altra  fa  ,  che 
noi  non  possiamo  presentemente  verificare  la  ubicazione  dei  luoghi  , 
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Se  poi  si  dovesse  dire  qnal  sia  il  corso,  che  oggi  si  tiene  nel  reliq na- 
to di  essa  strada  >  io  direi  ,  che  fosse  quello  della  Tavola  Peutins?--- 
riana  per  la  ragione  chf  in  questa  troveremo  il  Luogo  ad  Aquas  , 
che  potremo  iìaciimente  verificare  ai  giorni  nostri  .  Torniamo  ai  Vi» 
co  Md  Marth  . 

Cos'  era  egli  mai  questo  Vico  ?    Nella  oscurità  ,  in  cui  siamo 
eggidì  delle  cose  altro  non  posso  dire  ,  se  non  che  fosse  un  Vico  co- 
sì  denominato   da   un  Tempio  di   Marte  ,   e  siccome  al  Vico  detto 
Ad  centesimum  si  disse  doversi  intendere  Ad  Centesìmum  lapìdem  , 
così  al  Vico  Ad  Martis  ,  o  pure  Ad  Vicum  ,  ad  pagum  Martis .  Seb- 
bene fra  i  Castelli  presenti  ^e^^o  Stato  Ascolano  ,  e  fra  quelli  espres- 
samente, che  stanno  nella  montagna  si  trovi  il  Castello  detto  Marsia  , 
il  quale  avrebbe   una  certa   analogìa   con    questo  Vico  ,  tuttavia  sia- 
mo costretti  di  escluderlo  espressamente  per  |a  ragione  ,  che  il  presen- 
te Castello  ,  detto  Marsia  ,  è  discosto  più  miglia  dall'  antica  strada 
Salaria  ,  e  sole  cinque  miglia  da  Ascoli  ;  Laddove  il  Vico  Ad  Mar- 
tis dovrebbe  essere  almeno  ventidue  miglia  lontano  .    E  né  meno  può 
credersi  ,  che  fosse  1*  altra  Marsia  ,   che  è  un'  altra  Villa  ,  la  quale 
resterebbe  per  la  strada  Salaria  prima  di  giugnere  all'Acquasanta  per 
la  distanza  di  un  mezzo  miglio  .     Questa  villa  nella  carta  topografi- 
ca dello  stato  Ascolano  viene  detta  S.  Maria  ,   e   nelle  antiche   carte 
S.  Maria  in  Marsia  .    Quindi  disse  1*  Andreatonelli  nella  citata  isto- 
ria (56)  che  f)sse  l'  antica  città  di  Manìa  y  e  se  ne  persuase  per  i  ve^ 
srigj  di  antico  abitato  ,  che  ivi  intorno  si  scuoprono  .     Marsia  ìgititr 
non  angli stés   Urbis  in  Ecclesia  S.  Marìtg  in  Marsia  ,  prope    Aquam 
Sanàam  apparetit  ruina  ,    maceries  ;    quo  loco  vetera  in  dies  reper-^ 
ta  numismata  ,  ejfossa  fiBilia  ,  aliaque  cernuntur  antiquitatis  vestigia^ 
Ma  se  questa  villa  ancora  è  così  prossima  ad  Ascoli  ,  si  vede  chiaro  , 
che  non  potè  essere  in  alcun  modo,  come  non  potè  essere  una  città, 
siccome  città  tanto  vicine  non  n'  ebbe  alcuna  U  nostra  Ascoli,  e  niu^ 
na  città  Marsia  ebbe  il  Piceno, 
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Per  rinvenire  il  sito  di  questo  Vico  dobbiamo  allontanarci  al- 
meno per  ventuno  ,  e  più  miglia  da  Ascoli  in  su  verso  i  monti  ,  e 
limitarci  fra  Arquata  ed  Acumulo,  fra  i  quoli  due  Luoghi  (se  i  nu- 
meri della  Peutingeriana  non  son  viziati)  potremo  ricercare  l'ubica- 
zione di  questo  vico. 

$.  IV. 

Del  vico  chiamato  Surpicano . 

E  Geo  il  secondo  vico  delia  citata  tavola  Si  pone  in  distan- 
za di  sette  miglia  dall'  altro  ,  e  dì  diciannove  da  Ascoli  . 
Qual  fesse  poi,  e  dove  fosse, il  Cluverio  disperò  di  trovar- 
lo quando  così  ne  parlava  nel  citato  luogo  della  sua  Italia 
antica.  A  Falacrino  (  quod  opfìdum  nmc  vulgo  dkitur  ad  Truentum 
jlmnen  Amatrice  )  quum  XXX.  haud  amplìus  sint  mìUìa  passuum  ad 
Asculum ,  ut  habet  Aiitonìnus  ;  in  tabula  nommUos  tiumerortim  esse 
corruptos  certmn  est  .  Atque  ideo  fieri  minime  potest,  uti  certtts  si- 
tus  locerum  AD  MARTIS,  atque  SURPICANi  iìmicemur  .  Nei  no- 
mi dei  presenti  castelli,  e  delie  ville, non  si  trova, che  io  sappia,  ai- 
cuna  correlazione  con  questo  nome  Surpicano  .  Forse  troverebbesi 
in  qualche  vocabolo  di  antica  contrada  .  Ma  troppo  tempo, e  trop- 
pa fatica  richiedcrebbesi .  Forse  sarà  più  facile  di  scuopririo  nel  trat- 
tare che  farò  delle  antichità  del  medio,  e  dell'infimo  evo  .  Per  al- 
tro se  il  corso  presente  dell'  antica  strada  Salaria  per  quella  parte 
non  è  variato  per  tratto  notabile,  e  se  i  numeri  della  Peutingeriana 
non  sono  corrotti,  come  suppone  il  Cluverio,  potrebbesi  dire,  che  il 
vico  Sarpicano  esistesse  circa  le  vicinanze  della  villa  detta  'Novellerò 
dell'  altra  chiamata  Favalanciata  .  Così  crede  il  sullodato  Sig.  Ab. 
Borri  ,  che  ha  più  prattica  di  quei  luoghi ,  e  di  quelle  strade  ,  che 
non  ho  ìq  , 
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f  V. 
De^  vico  Ad  Aquas  . 

lù  facile  certamente  è  ravvisare  il  sito  di  questo  Vico ,  e 
Pago,  D  mansione  militare,  chiamata  Ad  Aquas  .  Se  e- 
?isteva  diece  miglia  delle  antiche  lontano  da  Ascoli ,  e  se 
ora  esistono  circa  a  nove  miglia  in  lontananza  da  essa 
città  le  descritte  rovine  nella  villa  detta  S.  Maria  in  Marsìa  ,  comg 
già  si  è  dirnostrato  colle  parole  del  citato  Andreatonelli ,  non  ande^- 
remo  certamente  ingannati  se  ivi  ravviseremo  il  Vico  della  Peutin- 
geriana  ,  phiamato  A^  Aquas  ,  Egli  è  ben  vero,  che  mezzo  miglio 
più  sopra  sorge  il  castello  di  Acquasanta-,  nel  quale  si  troverebbe  la 
uniformità  del  nome  antico  col  nome  moderno  j  ma  i  vestigi  di  antico 
abitato  sono  da  anteporsi  alla  simiglianza  del  nome  per  la  ragione  , 
che  questi  yestigj  non  si  può  credere  essersi  trasportati  nel  sito  dove; 
sono,  nei  secoli  posteriori,  ma  si  può  creder  benissimo, che  un  luogo  di^ 
strutto  per  qualche  vicenda  fosse  riedificato  per  poco  tratto  più  ol- 
tre ,  portando?!  seco  il  primiero  suo  nome  .  Né  vale  il  dire ,  che  se 
a  questo  luogo  diede  il  nome  la  sorgente  delle  acque  minerali,  e  sul- 
fiiree  ,  delle  quali  parlammo  più  sopra, dovea  esser  appunto  dove  og- 
gi esiste  Acquiisant0-,-^^xc\ìk  la  distanza  di  mezzo  miglio  poco  o  nuU 
la  alterava  ,  e  potevano  benissimo  le  acque  aver  dato  al  Vico  un  ta! 
fìomie ,  ed  esser  per  piczzo  migho  da  esso  Vico  discoste . 
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DISSERTAZIONE  ViGESlMA 

DEL  TEMPIO   DELLA  DEA  ANGARIA  POSTO  PER  LA 
VIA  SALARIA  ,  E  DEL  CULTO  DI  ESSA  DEA, 

Prejfo  il  moderno  Ancarano  ejìjìeva 
il  Tempio  di  Ancaria ,  Configli^  che 
ivi  fi  celebravano , 


Oai  nione  inveterata  presso  degli  eruditi  ,  e  presso  tutti  , 
che  nel  luogo  dove  sorge  preseotemente  Ancarano  vi  fosse 
già  il  celebre  tempio  della  Dea  Ancaria  ^oho.  sarebbe  resta- 
to appunto  lungo  la  via  Salaria  in  distanza  di  circa  a  cin- 
que miglia  da  Ascoli  di  là  dal  Truento  .  Prima  di  vendicare  questa  heq 
fondata  opinione  mi  giova  premettere. che  presso  ad  un  tal  tempio  i  no- 
stri Piceni  progenitori  nei  più  vetusti  secoli  vi  tenevano  dei  conci!;  ,  e 
delle  adunanze  per  deliberare  delle  più  serie  lor  cose  -  Or  di  questi  con- 
cilj  parlerò  io  in  primo  luogo,  e- per  parlarne  con  più  d'erudizione  sarà 
ben  fatto  ,  che  qui  riferisca  un  tratto  dell'  XI  paragrafo  delle  origini  , 
e  antichità  Fermane  del  eh  Sig.  Can.  Catalani  ;  dove  parla  di  Cuprat 
marittima  ,  e  de*  Concilj  Piceni  ivi  tenuti  .  In  quanto  a  me  son  di  con- 
trario parere  neil'  assegnare  il  tempio  di  Cupra  per  luogo  di  questi  con- 
cilj ,  ma  l'  erudizione  di  lui  servirà  a  spiegare  ,  e  provare  V  uso  di  essi 
concilj  presso  d^gli  antichi  tempi  .  Nel  resto  pai  m*  ingegnerò  di  pro- 
durre quelle  più  convincenti  ragioni  che  si  potranno  per  far  conosce- 
re essersi  i  Piceni  nel  tempio  della  Dea  Ancaria  piuttosto,  che  in  quello 
di  Cupra  raccolti  a  tenere  questi  loro  concilj  .  „  L'  impareggiabile 
TamiXlK  l  j  „  QU- 
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j,  Olivieri  (dice  egli)  nelle  tante  vclte  citata  appendice  (57)  osserva 
„  che  gii  antichi  pcpoli  ItsliEni  per  determinarsi  alle  guerre  ,  o  per 
„  regolare  i  loro  affari  pclitici  ttnevano  le  loro  adursnze  Co7:cilia 
j,  non  in  Città  chiuse  ,  ma  presso  qualche  loro  santuario  all'  gper- 
„  ta  campsgna  .  Sono  reti  i  ccncilj  degli  Etrusci  tenuti  non  g'à  iti 
„  una  delle  loro  tanto  rxbili  città  ,  ma  iid  Faraim  Voìtumnae ^  e  àtì  La- 
^,  tini  fld  liictm  Terent'wae  .  A  questi  io  aggiungo  i  concilj  de*  popo- 
j,  li  della  Magna  Grecia  ,  de'  quali  pure  notò  il  Can.  Mazzocchi 
„  Ttìb  Her  p  Ili.  heqt/e  euìm  dìibìnm  est ,  quìa  hrjusmcdì  synodi  non 
„  alibi.,  piam  srb  àio  in  quam  latissimp  campo  celebrari  consueverint  , 
j,  Gru  il  citato  Olivieri  &  di  opinione  ,  che  i  Senoni  tenessero  i  loro 
„  conci ij  iid  raniim  Fortuna  ,  ed  i  Piceni  ad  Fanum  Cv.fr a  .  Io  non 
„  so  non  fpplsudiie  sd  una  sì  bella  scoperta  ,  per  cui  veggo  concorrere 
„  tutte  le  migliori  congetture  .  E  primieramente  chi  non  crederà  che 
,  anche  gli  altri  popoli  a  somiglianza  degli  Etrusci  ,  dei  Latini  ,  e 
„  di  quei  della  Magna  Grecia  non  abbracciassero  il  sì  vantaggioso ,  e 
„  direi  quasi  necessario  istituto  di  unirsi  sd  assemblee  ?  Lo  avranno 
„  anche  «ibbrccciaio  i  Sabini  ,  e  non  altrove  cred'  io  ,    che   tenessero 

i  Icro  Ccrciij  iucichè  ad  Lmmn  ^  o  Finium  Feroìfta  ^  vedendo ,  che 
„  in  questo  concorrono  le  circostanze  del  santuario  ,  del  concorso  dei 
„  popoli  delle  vicine  citià  ,  dei  vctivi  sacrifici  ,  ^elle  nundine  ,  cose 
,  tutte  ,  che  avvenivano  nella  occasione  di  questi  Concilj  ;  e  che  av- 
j,  venissero  nel  Luco  di  Feronia,lo  abbiamo  da  Dionisio  lib.  il.  e,  5r. 
„  Jn  Sabinorum  htstorìis  domesticis  extat  narratìo ,  Lacovìcam  eo  venisse 

„  coloniam eumqiie  delati  essent  ad  Ponwlim^  Italine  campos  , 

„  agrum  ,  quo  prin.o  appulerant ,  locasse  Feroniam . .  .  .  Templum  quo- 
,3  que  construxisse  De<f  Fero7!Ì<£  /  e  nel  libro  111.  fap.  44  Fanum  est 
„  quod  Sabinis  acque  ac  Latìnis  summa  religione  cclitur^  st  crum  Dea 

,,  Feroìiiae Eo  statis  diebus  conveniiint  e  circumvicinis  Uv- 

„  bibus  ,  aia  votiva  Jj€£  reddituri  sacrificia  ,  alii  vegotiaturi  propter 
„  celebritatem  ....  quod  forum  ibi  esset  totìus  Italia  spkndidissimursì, 
„  Ala  ritorniamo  al  nostro  Fano  di  Cupre  ;  questo  rimaneva  qussi 
j,  nel  mezzo  del  Piceno  ,  circostanza  ,  che  si  osserva  altresì  in   quel- 

»  lo 

(57J  Alle  Mera,  di  Novllara  , 
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„  lo  di  Voltunna?  e  di  Feronia  :  era  dedicato  a  Giunone,  Deità  pri- 
„  maria  ,  e  tutelare  de^li  antichi  Piceni ,  il  cui  culto    appresero    dai 
5,  Sabini  loro  padri  .     Le  abitazioni  ,  che  necessariamente   far   si  do- 
li vev3;flo  nelle  vicinanze  di  questi  Santuarj  pel  commodo  dei  Legati 
,)  ddle  città  provinciali  ,  delie  nundìne,dei  solenni  sacriiìz)  a  poco  a 
n  poco  formarono  paesi  ,  e  città  .    Così  avvenne  del  luco  di   Feren- 
5^  tina  ,  e  di  Feronia  ,  e  del    Fano  di  Voltunna  ,  e  di  Fortuna  &c  " 
^cco  ciò  che  dice  il  Comendato  Sig.  Canonico  di  questi  tempj  ,    ed 
€cco  le  sue  ragioni  per  determinar  queste  assemblee  degli  antichi  Pi- 
ceni al  tempio  di  Cupra  .  Ma  ,  sempre  con  buona  pace  di  lui,  io  di- 
rei ,  che  queste  adunanze  ,  questi  concilj  dei  Piceni  si  facessero  piut- 
tosto ad  Fanum  Anchariae  ,  che  esisteva  dentro  i  limiti  del  territorio 
Ascolano    di  là  dal  Truento  ,  circa  distante  dalla  città ,  che  nel  tem-» 
pio  della  Dea  Cupra  ,    Nota  egli  per  una  ragione  a  favore    di    Cu- 
pra ,  che  questo  tempio  sorgeva  quasi  nel  mezzo  della  provincia  .  E 
ciò  si  verifica    ancora    relativamente     ad    Ancaria .     Che    il    tem- 
pio di  Cupra  era  dedicato  ad  una  Deità  tutelare  della  provincia  .  E 
quello  d'  Ancarfa  può  esser  stato  lo  stesso  ,  perchè  il  culto  di  questa 
Dea  fu  comune  anche  ad  altre  città  ,  come  vedremo  .     lo  però  a  fa- 
vore di  Ancaria  aggiungerò  una  ragione,  che  non  concorre  certamen- 
ts  sul  tempio  di  Cupra  ,  ed  è  che  se  queste    assemblee    sì    tenevano 
presso  le  capitali  della  regione  ,  se  pure  non  si  tenevano  nella  metro- 
poli sressa  ,  il  tempio  di  Ancaria  è  molto  più  vicino  ad  Ascoli,  che 
non  è  quello  di  Cupra.     Sorgeva  a  Cupra  su  di   un  lido,    per    cui 
passando  una  via  consolare  ,  era  d'  un  facile  accesso  a  tutti   i   popo- 
li .     Ma  r  altro  di  Ancaria  era  posto  lungo  la  via  Salaria  per  dove  ni- 
ente meno  facile  si  rendeva  ai  popoli  di  portarcisi .     In  somma  se    vi 
sono  ragioni  per  dire ,  che  nel  tempio  della  Dea  Cupra  sì    adunasse- 
ro i  popoli  delle  città  Picene  a  fare  le  loro  adunanze  ,   e   risolvere  le 
cose  piiì  interessanti  ;  e  ve  ne  sono  anche  maggiori  per   credere,   che 
tutto  ciò  sì  verificasse  piuttosto  del  Tempio  della  Dea  Ancaria  ,    che 
dell'  altro  di  Cupra .     Egli  è  ben  vero,  che  dal  tempio    di    Ancaria 
non  si  formò  alcuna  città  ,  conforme  avverte  del  Fano  della   Fortu- 
na ,   del  Luco  di  Ferentina  ,  e  di  Feronia  ,e  del  Fano   di  Voltunna  ; 
ma  è  vero  altresì  che  il  Tempio  della  Dea  Ancaria  si  ergeva   in  poca 
lem.  XIY,  li  a  v  distan 
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distanza  di  AscoH  ,  !a  qua!  distanza   non  ammetteva    smembrazione 
di  ntiovo  tetfiterio  j  né  1%  erezione  di  nuova  città , 

f.  IL 

DuMj  del  Cori  fér  attribuire  a  Fie- 
foie  pìuttoJÌQ  che  ad  Ascoli  la  Dea 

Ancarìa . 

'*^'°^  Orse  a  taluno  sembrar  potrebbe  maraviglioso  come  dietro 
air  antica  tradizione  ,  appoggiata  ad  un'  assertiva  di  Ter- 
tulliano (57)  che  questo  tempio  fosse  una  volta  nel  luogo 
dove  sorge  al  presente  la  Terra  di  Ancarano, siasi  oggi  ten- 
tato di  porlo  in  dubbio,  ed  appropriarlo  ad  altra  città  .  Ma  sicco- 
me questo  è  il  secolo  in  cui  si  vuol  trovare  il  nodo  sul  giunco, cosi 
ne  pur  questa  sarà  cosa  maravigliosa  .  11  Proposto  Anton  France- 
sco Gori,  uomo  ,  :  altro  di  somma  erudizione  ,  e  di  tutto  il  meri- 
to per  la  dottrina  illustrando  nel  Tom.  1  del  suo  Museo  Etrusco  la 
Taxt.  F:  alla  pag  )  dove  riferisce  una  figura  di  questa  Dea  Ancarìa, 
dice,  che  questf?  ^:a  fa  venerata  dai  Fiesolani ,  che  sono  popoli  fieli* 
Etruria,  e  che  lertuUiano  nel  citato  luogo  dicesse  faesulauorumAn- 
charìa  .  Siccome  poi  il  dotto  scrittore  non  ignorava  le  più  pregiate 
edizioni  ,  e  i  codici  piiì  accreditati  di  Tertulliano  ,  dove  leggevasi 
Aesculamrum^  o  Jscu/anorum ^  così  non  dubita  d'asserire  che  quella 
parola  è  corrotta, e  in  vece  di  Asculatioritm^o  Aesculamrum  si  deve 
leggere  Fesulanortim  .  Dice,  che  Sigeberto  Awercampo  nella  sua  ce- 
lebre edizione, per  cui  consultò  tutti  i  migliori  codici, produsse /^Vj^;^^- 
lanorum-y  ma  che  nelle  note  sembra  aver  anteposto  il  fesulanornm 
all'  Aesculanoritnìi  e  conchiude  risolutamente  che  V  Aesctilamrum  è 
un*  errore  ,  che  devesì  restituire  Festtlanorum  ,  perchè  da  un'  antica 
iscrizione  si  prova,  che  i  Fiesolani  idolatrarono  la  Dea  Ancaria  .  in 
cosa   di   tanto  rimarco  per   la   Storia  Ascolana  è  d'uopo  riferire  le 

stesse 

(57}  Adversut  Gentes  ca.  aj.  infine. 
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scesse  di  lui  parole  .  Dopo  aver  egli  detto  nel  titolo  :  ANCHARIA 
Dea  Etruscormn  praecipae  a  Fesulanìs  cu^ta  ;  così  prosegue  .  Ancarì- 
tìm  De  ani  cu/tam  fitisse  a  Festilams ,  qui  in  Etruria  sunt^  perspicue  ut 
'vidìmuiydoeet  Tertullianus. ,  ait  enim  FaesulanorusnAncharia.  In  non- 
nullis:  codicibus  perperam,  corruptis  pra  Faesulanorum  irrepsit  Aesula- 
norum,  Aesc^knoeum,  Asculanorum  .  Rigaltius  luhenttus  legit  Ascu- 
lainorum  .  Vir  doctissimus.  Sigebertus  Havercampus.y  qui  summa  studio 
recensuit  Tettnlliani  apologeticum,  perpetitoque  commentario  omnì  eru- 
ditionts  fruge  referto  illustravit  y  veterum  codicum  fidem  sequutuSy  edì- 
àit  Aeseujanonini;  Ancbaria  .  Verum  in  notis  praetulisse  videtur  al- 
teram  le&ionem  FaesulaiK>rura  Aneharia ,  quam  vetusti  marmoris  au- 
Horìtate  y  de  quo  diduri  sumus  ,  confirmat  .  Meo  qttidem  judtcìa  aper- 
te patet  inesse  mendumt  si  prò  Faesulanorum ,  quodlibet  ei  adlatis  ng- 
men  reponatur  .  ISam  Tertullianus  Deos  recenset  a  muricrpiis:  Italiae^ 
oc  praesertim  Etruriae  adoptatos  Asculanì  autem.,  é*  Aesculani  fuere 
Piceni  populi  .  Etruriae. vero  Faesulani^  ut  in  Part  Ihjnscrlptionujn 
mitìquarum  Etruriae  Urbium  satis.  luculenter  estendi  (*)  .  ìgitur  An- 
eharia Dea  Faesulanorum  propria  peculiaris  fuit ,  adeoque  ipsis  resti- 
tuenda:  .  Acccdit  ara  vetustissimae  auBoritatii^  quam  Faesulis  reper- 
tam  descripsit  Lucas  Molstemus  (**)  atque  in  suis  schedis  vulgavit , 
illustravilque  Reinesius  (***)  omnium'  antiqntMorum  doBissimus  y  quam 
ego  quoque  iterum  in,  lucem  protuli .   ha  igitur  in:  &e  kabet, 

L.  MAGILIVS  L.  F.  PAVLLI: 
KVS  VARISCVS  IIL  YIR. 
SIGNVM:  ANCHARIAE, 
SVA  FEC.  RESTITV 
L.  D.  ©.  D. 

Ex  ea  coUigimus;  Faesulis  fuis se  sìgnum^  stve  statuam  Deae  Anchariaè^ 
nec  dubìum  est ,,  templum  quoque  ;  quam  statuam.,  dato  loco  ,  decreto  de- 
curionumy  ubi  cum  ara.y  <^  hoc  tilulo  collocaretuTr  injuria  tewporis  yUt 

ar- 

I*)  vìd   pag.  77.  iy  seqii.  Vlin.  ttb.lll..  [***}  In  paru  IL   InfcrtpU  aau  Etrur, 

cap.  V.  ir  Ub.  va.  cap.  XVII.  pagj,  77. 

(**;  Clajf.  II.  mm.  XXIIL 
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arbnror,Iakfa£htum.^  pecunia  sua  restituit  L.  Magìlius  PaMÌiJnus  Va- 
TìscììSy  qui  Fsesuiamrum  Tnnmvìrfuit. 

$.     111. 

Si  vendica  ìì  pajfo  dì  TertuUìam  ,  e 
Dea  Ancaria  agli  Afcùlam  . 


E  per  una  certa  simiglianza  di  qualche  nome  con  un'  al- 
tro si  potesse  dar  luogo  alla  correzione  degli  antichi  co- 
dici degli  scrittori  ,  ed  alle  più  accreditate  edizioni  ,  io 
son  di  parere  ,  che  la  storia  «inderebbe  a  soqquadro  ,  e 
che  non  si  ravviserebbe  più-  la  verità  dall'  adulazione  ,  e  dalla  men- 
5^ogna  .  Ammesso  ,  che  tutti  i  codici  ,  e  tutte  le  più  celebri  edizio- 
ni di  Tertulliano  abbiano  Aesculanorum^  o  Aesulanorum  ^  o  Ascula- 
sìQTum  ,  «o  non  so  capire  con  qual  titolo  si  debba  prendere  di  correg- 
gere um  tal  nome  in  fae  sul  attor  mn  ^  che  non  si  è  letto  mai  da  veru' 
rso  prima  dell'  Avvercampo  .  Forse  perchè  in  Fiesole  fu  ristorata 
la  statua  della  Dea  Ancaria-  da  X:~^Magilio  Paulino  Varisco  ?  Ma  se 
Jlncaria  era  tenuta  pe#una  Dea ,  non  poteva  il  suo  culto  propagarsi 
ancora  a  Fiesole  ? 

Se  Ancaria  fosse  stata  Pifsuìanorum  Dea,  sarebbe  stata  ima  offe- 
sa per  i  Fiesolani  se  L.  Manilio  ne  avesse  ristorata  la  statua  ,  sicco- 
me d'  un  nume  tutelare  ,  com'  era  quello ,  spettava  al  Pubblico  il  man- 
teaerne  la  imsgine  .  Di  più  .  Osservo  nella  iscrizione  che  reca  il  Co- 
ri aver  in  queìi'  occasione  i  Decurioni  Fiesolani  assegnato  il  luogo  a 
quella  statua  in  forza  di  un  loro  decreto  .  Ma  dunque  io  dico  questa 
Dea  Ancaria  tutelare  non  aveva  tempio  particolare  ,  e  fa  d'  uopo  che 
r  ordine  dei  Decurioni  interponessero  un  loro  decreto  per  assegnarle  Uii 
luogo  decente  ;  e  perciò  convien  confessare  ^  che  se  Ancaria  riscosse 
venerazione  e  cuko  presso  i  Fiesolani,  non  fu  per  questo  una  Dea  pro- 
pria di  quella  citcà  ,  e  che  il  culto  ivi  riscosso  non  basta  per  dichiarare . 
guasto  e  corrotto  il  passo  di  Tertulliano, ma  che,  tenuta  sempre  que- 
sta per  una  Dea  A4unicipale  di  Ascoli ,  degli  Ascolani  ,  e  non  dei  Fie- 

saiani 
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solani  intese  Tf^rtulìiano  .     Se  fra  t.mti  codici ,  e  sntichf  edizioni  ne 
.avesse  si  Gori  prodotta  alcuna  ,  in  cui  espressamente  si  fosse  ietto  F<«- 
juianorum  Ancharia  tanto  tanto  avrtbbe  avuto  un'appoggio  'a  sua  pre- 
tensione ;  ma  senza  produrre  un  codice  scio    ,     uns  sola  edizione  dove 
così  si  legga,  mi  perdoni  egli  ,     ma  questo  è  un  farsi  trasportar  ài  SO" 
verchio  dall'  amore  delia  nazione  .     Egli  è  ben  vero, che  l'Avvercampo 
notò  snll'  j€iCulanorum  il  suo  sospetto  per  Ftestilanorum^in^  egli  igno- 
rava la  tradizione  degli  Ascolani ,  la  denonìinazione  restava  ad  Ancara- 
MO,  e  qualche  lapida  .     Laonde  se  la  lapida  de!  Reinesio  io  fece  sospet- 
tare a  favore  dei  Fissolani  in  concorrenza  di  altre  lanìdi  ,   e  di  altre 
autentiche  prove  non  avrebbe  mai  detto  che  1*  Msculanorum  sarebbesi 
potuto  correggere  in  FiEsuìanorum  ;     come  in   farti   non  ebbe  egli  li 
coraggio  di  corregger  nel  testo  ,  il  quale  accortamente  lasciò  nella  sua 
integrità,  ed  uniorme  a  tutti  i  codici  più  accreditati  ,  che  aveva  egli 
coiisultatt  fino  a  quell'  ora  .     Si  noti  ancora  che  per  fare  di  Aescula- 
norum  Vasulanorum  conviene  aggiungere   la    prima  lettera  iniziale  Fg 
e  togliere  la  L  dopo  la  S  .     Dunque  bisognerebbe  supporre,  che  nel- 
la parola  JEiculamrmn  siasi  tolta  una  lettera  ,  ed  una   se   ne  sia  ag- 
giunta dagli  amanuensi  nei  codici  di  Tertulliano  .   II  sottrar  qualche 
lettera  è  cosa  comune  non  solo  agli  amanuensi  ,  ma  ancora  al!i  stan^pa- 
tori  ,  nelle  parole  per  altro  che  sono  ovvie  ,  e  comuni  .     L'  aggiun- 
gerle poi  è  sempre  un'  errore  ,  che  se  non  si  scusa   da   inavvertenza  , 
o  da  igìioranza  porta  sempre  con   seco  la   marca  di  temerità  .     Ora 
osserviamo  la  sottrazione  ,  e  la  giunta  nell'  Msculanorum  .     La  sot- 
trazione sarebbe  stata  nella  prima  lettera  con   cui  comincia   la  paro- 
la .     Sottrazione  ,  che  non  avrebbe  sostegno  d'  un  solo  esempio,  sicco-- 
me  si  trovano  sempre  queste  sincopi  nel  fine  della  parola  ,  o  al  più  nel 
mezzo,  ma  nel  principio  non  mai .     La  giunta  poi  sarebbe  caduta  nel- 
la prima  consonante  della  seconda  sillaba,  e  di  questa  sarebbero  da  in- 
colparsi tutti  gli  Amanuensi,  perchè  tutti  hanno  intrusa  la  stessa  lette- 
ra senza  essersi  accorti  dell'  errore ,  che  commettevano  .    Ecco  dunque 
quel ,     che  conviene  di  credere  per  doversi   ammettere   V  emenda  di 
^sculanorum  in    F^snJanorum  .     Ed  ecco  di  che  si  debbono  incolpa- 
re tutti  gli  Amanuensi  ,  che  hanno  trascritto  Tertulliano  .     Chi  ben 
riflette  non  credo  ,    che  senza  ragione  sarà  per  accusarli  di  tale  nota- 
bile 
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feìk  mancsmento  ,  é  trovando  argomenti  preponderanti  ,  i  qilalì  di- 
mostrano essersi  dpgli  Ascolani  adorata  la  Dea  Ancaria  ,  vorranno 
piuttosto  dar  fede  ai  codici  ,  che  ammettere  la  correzione,  Aggiua^, 
gasi  in  oltre  ,  che  se  in  Tertulliano  ,  o  per  meglio  dire  nei  suoi  cov 
dici  ,  e  nelle  più  accreditate  edizioni  si  trova  qualche  variazione  in 
tale  parola  questa  è  sempre  favorevole  agli  Ascolani  ,  siccome  la  va^ 
riazione  consiste  dell'  jEsculanorum  in  Asculanorum  ,  e  noi  già  nO'* 
tammo  più  sopra  ,  che  sebbene  il  vero  e  primitivo  nome  di  Ascoli 
sia  stato  Asculuniy  si  è  nondimeno  trovato  ,  specialmente  ne*  bassi 
tempi  anche  JEsculum  ,  ed  Esculanus  in  Marziale  ,  cosicché  trascrit^ 
to  il  codxe  forse  quando  prevaleva  1*  Aiscu/um  all'  Asculum^  si  sarà 
fatto  di  Asculanorum  ,  asculanorum  ,  ma  intanto  vi  son  de*  codici, 
che  hanno  Asculanorum  ,  come  confessa  lo  stesso  Gori  ,  e  se  ve 
n*  è  alcuno  ,  che  abbia  JEsulanorum  questo  certamente  è  fallace  pel- 
la  mancanza  deila  lettera  C  lasciata  ignorantemente  dal  copista  ,  e 
innavvertentemente  . 

Né  mica  è  vera  1'  altra  ragione  ,  che  reca  il  Gori,  aver  voluto 
Tertulliano  descrivere  particolarmente  le  Deità  ,  che  erano  particulari 
delle  città  dell' -Etruria, e  perciò  essendo  Fiesole  città  deli' Etruria ,  ed 
Jìscol't  del  Piceno,  di  quella  e  non  di  questi  si  dev€4ntendere  la  di  lui  espres- 
sione .  7  ertullianus  Deos  recentet  amumcipììs  italtx ,  ac^rxserùm  Etrurìds 
tìdoptatos  :  Ascnlani  autem^^  Aesculani  fuere  Piceni populi,  EtruriiS  vero 
Faesulaniy  onde  ne  aveva  conchiuso  inesse  mendum  j/ ^roFaesulanorum 
quodlibet  ex  adlatis  nomen  reponatur,  e^che  Ancharia  Dea  faesulanoruni 
propria^  acpeculiarisfuit,  adeoque  ipsis  resti tuenda .  Qui  poi  si  noti  da  qua^ 
lunque  imparziale  se  questa  veramente  si  può  dire  una  ragione  ,  o  un 
trasporto  di  patriottismo  .  Confessa  egli  stesso  ,  e  Tertulliano  aperta^- 
mente  lo  dice  ,  che  parla  delie  città  dell'  Italia  ,  seuza  limitarsi,  e 
specificare  in  particclar  modo  l' Etruria,  e  perchè  Ascoli  non  è  città 
dell'  t  truria  si  deve  posporre  a  Fiesole  in  quel  passo  ,  e  all'  Asculano^ 
rum  sostituire  Faeiuhinorum  ?  Sentiamo  le  stesse  parole  di  TercuUia'- 
no .  Umcuique  etiam ,  ej^  Livitati  suus  Deus  est  ,  qui  per  ipsam  quo  , 
que  Italii'.m  nuuicipali  ccmecratione  c^nsetur^Crusramincatium  Delven- 

lit-Ls  ,  ÌSdìnithsnm  Piriditìiius  ^  Esculanorum  Ancaria   é^c.    Dov'  è  « 
!ghe    ^uì  Teitulliano  si  limiti  ali*  Etruria?  Unicuiqup,  ^  Uvitati  mi 

sembra 
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sembra  che  sk  una  generica  espressione  ,  che  non  precisi,  ma  che  in- 
dichi una  generalità  ,  e  soggiungendo,  qui  per  ipsam  quoque  Italiam 
municipali  consecratione  censetur  ,  dice  che  qucst'  oso  era  commune 
per  le  città  dell'  Italia  ,  e  non  particolare  di  quelle  dell'  Etruria  . 
Laonde  se  i  Fiesolani  sono  Etrusci  ,  e  gli  Ascolani  sono  Piceni,  non 
possono  quelli  arrogarsi  una  ragione  di  poziorità  per  usare  un  termi- 
ne scolastico  ,  ma  espressivo  sopra  gli  Ascolani  ^ 

^agkfìì  che  JìabìUfcono  il  tempio  del- 
la Dea  Ancaria  nei  territorio  Ajcola- 

no  .  Ifcrr^ioni  dì  quefia  Dea , 

Provare  ,  che  la  Dea  4ncarìa  fesse  un  Nume  tutelare,© 
proprio  degli  Asc  .au'  non  vale   soltanto  F  autorità    di 
Tertulliano,  ma  v' è  di  più  la  costante  inveterata  tradizio- 
ne ,  che  questo  tempio  sia  stito  setre  miglia  lontano  d' 
Ascoli  ,  e  precisamente  nel  luogo  dov'  esiste  Ancarano  Terra  di  Prin- 
cipato del  Vescovo  di  Ascoli  .     Oltre  alla  tradizione   abbiamo   anco- 
ra r  approvazione  della  medesima  presso  P  Andrcstonelli  (58)  il  qua- 
le così  ne  scrive  :  Asculani  Deam  patrium  coluere   ANGARI AM ,    in 
cujus  honorem  Vii.  ab  oppido  lapide  ,  Orientem  versus y  Fanum  extra- 
Bum  fuisse  ,  ubi  nunc  insigne  cernitur  Castrum  ,   ab  eadem    ANCA- 
RjA  ,  ANCARàNuM  f  a  majoribus  nostris  ,  tradìtum  .     Aggiunge  in 
oltre  .     St4perioribus  annis,  ubi  Templum  fuit ,  fama  est  ,  aldus  a  rit- 
stico  terram  /odiente  ,    marmareum    Ancariae   caput    repertum ,  quo4 
nunc  apud  Asculum  videre  est  Melioriis  in  Hortulis  .     Ma    a  questa 
piìj  precisa  circostanza  io  non  credo  gran  fatto  ,  e  se    veramente    fu 
trovata  qualche  testa  collo  scavar  della   terra,  può    benissimo    essere 
stata  di  qualunqu'  altra  statua  fuori  che  della  Dea  Ancaria;  e  la  so- 
la prevenzione  del  culto  ivi  riscosso  da  questa  Deità  avrà  fatto    cre- 
dere che  del  di  lei  simulacro  fosse  la  testa  .  Anche  al  presente  nella 
lom.  XI F.         _  K  1^  Torre 
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Torre  di  Ancarano  si  vede  murata  una  testa  antica  di  marmo  M  fe- 
mina  ,  e  v*  è  tradizione  ,  che  anche  quella  fosse  di  Ancarìa  «  jVIa 
quante  teste  portava  quel!'  idolo?  Chi  assicura,  che  fosse  di  mar- 
ino ?  Dunque  è  vero  ,  che  la  prevenzione  si  prende  in  ciò  più  del 
dovere  .  Lo  stesso  Ferdinando  UghtHi  nel  Tom.  l.  della  sua  Italia  sa- 
cra,  parlando  di  Ancarano  come  Principato  dei  Vescovi  Ascolani, se- 
gue il  medesimo  sentimento  :  tonsuetum  est  Ancarantim  in  eo  loco^  in 
quo  oftm  magn'ificentissimum  tcmpliim  Deae  Ancariés  erat  consecratum . 
E  in  vero  che  migliore  argomento  si  può  produrre  ,  oltre  ]'  assertiva 
degli  scrittori ,  i  quali  attribuiscono  Ancarìa  agli  Ascolani  ,  e  la  co- 
stante ben  fondata  tradizione  ,  della  chiarissima  uniformità  del  nom^ 
Ancarano  con  quello  di  Ancarìa  ?  Sappiamo  ,  che  Ancarano  fu  edi- 
ficato da  Carlo  Magno  nell'  anno  §00  dell'  Era  Cristiana  quando  fa 
soggiogato  Gr.nioaldo  Duca  di  Benevento  ne'  confini  di  Abruzzo,  e 
distrutta  la  fortezza  di  Carrufa  due  miglia  discosta  da  Ancarano .  Ciò 
r  asserisce  1'  Ughelli  stesso  nel  lucgo  citato  .•  Carolus  solo  ad^quavit 
Carafnm^  ex  quìbus  rtiinìs  duorum  mtllìarìum  intervallo  construBum  esp 
Ancaranum  i^c.t  altrove;  Carufa  est  extremus  Ascul^ni  Ltmitatus ..... 
Illa  arx  hodie  excisa  ,  eversaque  est  ....  Ex  illitis  ruinìs  duo- 
rum  millìarium  intervallo  exciiatim  est  oppìdum  Ancaranum y  quod  ab 
Episcopìs  Asculanis  jus  divinum  ,  ac  polittcìim  accepìt ,  a  quo  prìmum 
tempore  stetit  .  Di  questa  edificazione  esisteva  ancora  qualche  lapi- 
da, una  delle  quali  era  collocata  sulla  porta  orientale  della  Terra, 
donde  caduta  non  si  prese  alcuno  la  premura  di  rimetterla,  ma  nel 
1631.  ritrovata  fortuitamente  seppolta  sotto  la  porta  iscessa  ,  e  ilVes- 
,covo  Principe  d'  allora  Monsig.  Sigismondo  Donato  da  Correggio  , 
come  se  pon  si  fossero  trovate  altre  lapidi,  se  ne  servì  per  farci  scol- 
pire il  suo  stemma  gentilizio  ,  che  esiste  ancora  .  Non  fu  poco  che 
s,'  ebbe  1'  accortezza  di  far  trascrivere  i  versi  che  ivi  leggeyansi,  che 
furono  legalizzati  da  Pietro  Pacifico  Cancelliere  Vescovile  ,  e  sono  i 
seguenti , 

PAROLVS  HOC  CASTRVM  REX  MAGNVS  CONDIDIT  JLLA. 
TEMPORE  CARVFF^  PIRVTA  TERRA  FVIT  . 

Attesti 


Attesta  in  oltre  il  P.  Appiani  d'  aver  egli  stesso  veduta  una  iscrizio- 
ne sopra,  la,  porta  occidentale  4i  Anca^ano  s  che  al  presente  né  meno 
|j  trova  j  in  cui  leggeasi  o 

HOC  OR  INCEP.  FVIT  AN.  DNI  DCCC 

IND.    Vili. 

TP|S  £T  IMPER.  KAROL.  IMP.  ET  PiPPIN. 

ÌIEG. 

ANN  XXVII.  ET  XX. 

Da  tutto  cib  però  non  si  abbatte  la  generale  opinione  ,  e  la  fonda- 
ta tradizione  che  Ancarano  si  costruisse  nel  luogo  dove  era  stato  una 
volta  il  celebre  tempio  di  Ancaria  ,  e  che  dal  notne  di  questa  Dea 
si  dicesse  Anearano  ;  siccome  può  star  benissimo  ,  che  Carlo  Ma- 
gno appuito  si  determinasse  a  scegliere  quel  sito,  e  a  darle  quel  no- 
me perchè  ivi  si  sapeva  che  in  altri  tempi  vi  era  stata  la  magnifica 
fabbrica  di  un  tal  Tempio. 

Segni  di  antico  abitato  ,  e  ruderi  antichissimi  io  non  so  che  in 
Anearano  si  osservino  ,  perchè  forse  rialzato  il  suolo  ,  come  in  altre 
eittà  saranno  rimasti  sotterra  ,  e  profondi  ;  ma  so  per  altro  ,  che 
dentro  il  suo  territorio  si  van  trovando  anticaglie  ,  come  medaglie  , 
cregnole  ,  idoletti  .  Anzi  trovato  uno  di  questi  di  bronzo  anni  so- 
no nelta  contrada  detta  Maledonìca^sì  volle  provare  a  cavare  più  sot- 
to il  terreno  ,  e  in  fatti  riuscì  di  trovare  una  camera  tutta  formata 
di  calcistruzzo  ,  detto  dagli  antichi  opus  Sign'mum  ,  vale  a  dire  di 
pezzi  minutissimi  di  eotto  ,  o  di  brecce  ,  o  di  pietre  ben  collegati  , 
ed  ammassati  con  calce:  e  puzzolana  ,  che  forrnavano  un  fortissimo 
inuro  come  di  getto  ,  e  il  padrone, forse  annojato  di  darle  più  luogo 
nel  suo  terreno  ,  k  fece  devastare  . 

In  contrada  dtlla  Vaile  ed  medesimo  territorio  sulle  rive  del 
Tronto  ,  e  propriamente  nella  casa  rurale  dei  Sig.  Coppi  si  veggono 
per  anche  due  camere  fuor  di  terra  della  medesima  suddetta  costru- 
zione ,  con  altri  ruderi  simiglianti   all'  intorno  .    Ivi  medesimo  si  è 
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trovs,ta  unst  coìontJà  cìllndriea  coft  canaìj  di  piombo  da  conduf  acqua. 
Da  ciò  si  arguisce  ,  che  ivi  foste  qnslchè  bagno,  di.  quaìghi?  Decurio- 
ne ^scolano,  il  quale  avesse  un  qualche  l^Sfgo,  o.  abitazione  in  quel- 
la parte  ,  come  prossima  al  tempio  4'  A^caria  ,  e  ^lla  via  Malaria  , 
le  quali  due  cose  rendevano  piijL  deliziosa  1^  situazione  atteso  il,  con- 
corso j,  e.  il  passaggio  dei  fo^astieù  .  Or£^  veniamo  alle  iscrizio- 
ni . 

Tre  sonò,  tè   antiche    |api(|t    4alle    quali     tiien    confermato  1* 

antico  culto  4i  Ancaria,  presso,  gU  Ascolani .  La  prima  vicjne  riferi- 
ta da  var)  storici   Municipali  ,  fra  i  quali  NìccoIq  Marcucci  in   una 

sua  s,soria  MSS,  inedita  r  Pietra n gioia  I)ifìiO  ,  0  Quinto ,  le  cui  fati- 
che per  altro  non  esistona  che  M$S.  Costoro,  dunque  concordemen- 
te asseriscono  f  esistenza  dj  questa  lapida  in  un  terreno  posto>  fuori 
4i  porta  ^omaua  nella  piana  di  S.  {*anfilQ  dove  così  si  legge, 

lAK .  FAX ,  4N,CA .  M VN .  SQL .  DEOg ,  YH ,. 
qhe^  così  spiega na  . 

lano..  Patri.  Aucartae.  J^ujnapt  ^oHi.  neqrim:.,  VniversìtàPi. 

Poteva  forse  essere  sul,  frontispizio  di  qualche  tempio  ,  Ma  pel? 
Sion  tacere  Ic:  mie  difficoltà  ,,nii  dà.  del  fastidio  il  vedere  abbreviate 
tutte  le  pvircle  ptincipalmente  quelle  dei  nomi  pr'^p.ri,come  ìavo.  An^ 
Qaviae-  Soliy  cosa  che  forse  non  si  troverebbe  in  altre  iscrizioni.  Su- 
perato quest'iiitoppo  riscr!?ione  ha  tutti  i  gradi  d'ingenuità, e  sebbene 
oggi  più  non  esista,  può  credersi  ch&  un  tempo  sia  stata,  f.Qhc;  esis^tgs- 
se  ancora  ai  tempi  ài  alcuno  dei  citati  scrittori  . 

L'  altra  vien.  riferita  dall'  Andreatonelli  (59),,  e  dice  aver  intc.r 
so,  dire  che  esisteva  in  Osimo  .  Auximì  ìnsjiper  ajunt ^ma.rm.oì:ea:m,  re- 
^AViyk  kAsim  hac  finissima:  mscripPÌQue  ìnsculpiaM  <-. 

ANGARIA  ANTIQVISSIMA 
ASCVLANORVM  DEA 

Soggiunge  egli  poi  ^  l^xemplum  bujus  descripsit ymbìsfm  bumamS' 

(l9)  ^'j?.  Afiul.  lìb.  11.  pag.  Jjo, 
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sime  tradidtt  'pii^  sincera  fide  ,  <^  eruditionis  fama  Celebris  Frmciscus 
Calvus  ,  cìvìs .,  ^  amictis  noster  ;  licet  Joannes  Frapciscus  Gallus  ^  Au- 
ximas yìnten patrjas  inscriptìones  ,  hanc  negkxerìt  .  Ne  il  Galli  sol- 
tanto ,  ma  il  MartorelH  ancora  1*  ha  passata  sotto  silenzio  ,  il  che 
mi  fa  moltissimo  dubitare  dell'  esistenza  della  medesima.  ;  come  mi 
fa  d.abitare  della  di  lei  sincerità  queir  ANTIQUISSIMA,  ,  noA  trovan- 
dosi, altrove  un'  attributo  simile  essersi  dato  ad  altre  deità. 

Segue  la  terza  ,  la  quale  viene  riporrata  dal  medesimo,  Andrea- 
tpnelli  (60)  e  dice  averla  tratta  da  Guglielmo  Scucchio,  (61)  il  quale 
dice  che,  il  Tiranno,  Massenzio  per  conciliarsi  1*  animo  dei.  Soldati 
Ascolani,  entrato,  in,  Ascoli,  eresse  la  seguente  memoria  alla  Dea.  Anr 
earia  da^  loro  tanto  venerata  <>. 

PEAE  ANCARIAE  IN;  PICENO. 

ASCVLANORVM. 

aMNIVM  SYAVITATVM  DONATRICI 

MAXENTIVS.   CAESARIANyS 

?    ?. 

Questa  viene:  riferita,  anche  dal  Muratori  (6^)  dove  fa  la  nota  se- 
guente .  Uti  supra  monui  a  Tertulliano:  in  Apologet.  cap.  24  Aescula- 
norum  Anvhariam,^^»*?/»,  Praeverim  {locus.yUt  suspìcor^  corruptus) 
irridet  Re'mesius  pag  257  ex  Holstenìo^  (  ^«^  ^-  LigoriO:  accepit  )  in- 
scriptinnetn  alteram  nobis  Faesulis  positam^  in  qua  Deae  Anchtriae 
met:iioest,(^  apudTer.tulUanjim  legendum  opinatur  prò  Aesculanorum,, 
Faesulaaorum  .  Ex^  hoc  marmorea  dtimmodo  legitimum  sip,  ejus  conje- 
£iura  ru;t  .  Heic  mihi  scrup u htm  aliquem  creat  illud.  IN  PJCtNO 
ASLVLdi'^ORVM  .  Dubbio  certamente  di  qualche,  rimarco  ,  se  pure 
non  si  volesse  attribuire  alla  politica  di  Massenzio,  che  per  tirarsi  i 
soldati  Ascolani  al  sup,  partito,  venne  per  un  tratto  di  adulazione  a 

'  '■"  '  con- 

(70];  Loa..  aìt,  C«a)  tMati*'  Vsieu  ìnfcfì^t.  fag.^  XCIK 

01)  Ant,.  Cin,  addiam,  i.  ad  Lìb»  Ih.         ?»»?.  l» 
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confermare  di  Ascoli  quel  che  già  era  stato  in  tempi  più  antichi  , 
vale  a  dire  ii  titolo  metropolitico  sull'  intera  provincia;  e  in  questo 
senso  si  potrebbe  salvare  in  qualche  modo  quel'  IN  PICENO  A- 
SCVLANORVM  .  Ma  come  salviamo  all'incontro  qud  nudo  tito^ 
io  MAXtNTìVS  CAESARIANVS  .  O  era  egli  lmperadore,onon 
lo  era  .  Se  non  lo  era  ,  poco  poteva  sperare  dai  Soldati  Ascolani  , 
anche  con  tutta  quell'adulazione  ,  siccome  non  è  da  credere  che  gli 
Ascolani  per  aderire  a  lui  si  fossero  voluti  tirare  addosso  lo  sdegno 
dell' Inperadore  .  O  era  già  nella  pretenzione  di  esserlo,  e  qui  man- 
cano i  titoli,  e  i  nomi  a  lui  dgti  in  tutte  le  iscrizioni  ,  che  ci  sono 
pervenute,  e  sono  d'  Imperadore ^  di  Cesare ^  di  Felice ^  di  ^w,  di  A»"* 
gusto  coi  nomi  di  Marce  Atirelio  Valerio.  >-        '    '    - 

Ed  ecco  le  mie  grandi  difficoltà  che  incontro  nelle  riferite  lapi- 
di per  non  crederle  canto  sicure,  come  forse  si  stima  ,  e  per  la  mia 
imparzialità  ,  non  meno  che  per  l'amore  del  vero  non  si  dovevano 
ia  verun  conto  dissimulare  .  Quantunque  per  altro  fossero  tutte  a- 
pocrife  queste  lapidi,  abbiamo  noi  sufficientissime  prove,  che  ci  assi- 
curano di  questo  culto  presso  degli  Ascolani  ,  conforme  in  sddittro 
si  è  d. tto  ,  e  queste  prove  sono  state  valutate  da  molti  eruditi  ,  ed 
approvati  scntcori  de'  bassi  tempi  ,  la  coi  testimonianza  qui  rife- 
risco . 

Plesso  il  sovente  citato  Andreatonelli  {6^  si  nominano  molti  del 
scrittori  del  Secolo  XVI.  i  quali  attribuirono  questo  nume  agli  Ascolar 
ni  .  Fra  gli  altri  vi^n  citato  da  lui  Giusto  Lipsie,  di  cui  ognuno  sa 
li  dottrina  ,  Giovanni  Ravisio  ,  Pietro  Crinito  ,  Carlo  Stefano  ,  Lil- 
Jio  Giraldo  Ferrarese,  l'autore  dell'  opera  intitolata  Teatro  del,  Mon- 
do,  Ceho  Red  g^no  ,  Alessandro  d'  Alessandro  Napolitano  ,Gugliel- 
pip  Stucchio  .  Y)x  tutti  questi  io  riferirò  le  parole  di  Caria  StcfanQ 
lì  quale  nel  suo  dizzionario  storico,  geografica,  poetico  alla  parola 
Acaria  ^  90SÌ  disse.  Ancaria  ^Dea  ab  Ascnlains  'populis  colebatur^^ 
idt  patria  cJr  tutelaris  ,  ne  hostium  vastarentur  ijjcursu  ,  e  cita  egli 
A^ex  ab  Alex-.  Gii  altri  convengono  nel  medesimo  sentimento  ,  e  il 
solo  Turnebo  ,  seguito  poi  dal  Moreri  (64)  e  questi  dal  Coronelli 
C65)  confusero  1'  Ascoli  nostra  coli'  Ascoli  della  Puglia  ,  pretenden- 
do, 

1^5)  I^oc.  cit.  jjiigy  lettre  / 

£€4;    Le   grand'   Di3iomah.  Tome  Pre-  (éj]  <"  unìwrf.TemT 
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do,  eh?  4»  questa  ,  e  non  della  nostra  fosse  propria  !a  D^a  Ancaria. 
Questo  errore  è  troppo  .chiaro  per  doversi  conoscere  ,  né  abbisogna 
di  lungo  confuta  mento  ,  siccome  i'  Ascoli  della  Puglia  non  produce 
alcun'  argomento  non  dico  per  provarlo  autenticamente, ^a  né  me- 
no per  produrne  un  fondamento  sospet:to  .  La  simigiianza  dei  nomi 
di  esse  città  ,  e  1'  avere  onorato  essi  sqrittori  quel  che  trovasi  nell* 
Ascoli  nostra  di  rimarcRbile  per  vendicarsi  questo  nume  ^nunicipale 
hanno  cagionato  J*  errore,  e  l'  equivoco  . 

§.  y. 

Lo  fi^jfo  Cori  fa  pefo  delle  ragioni 
degli  Afcolanì  ,  e  fa  loro  comune 
il  culto  della  Dea  Ancarìa .  Ragio- 
ni di  lui  per  attribuirlo  ai  Fiefo* 
lani . 

Er  provare  ©on  poderose  ragioni  una,  cosa ,  la  quale  sì 
voglia  mettere  in  qualche  dubbio,  io  credo  non  potervi 
essere  argomento  maggiore  che  1'  assenso,  e  la  confessio- 
ne di  queli'  istesso  soggetto  ,  che  prima  la  contraddisse . 
Or  tanto  avviene  del  culto  di  Ancaria  presso  gli  antichi  Ascolani  . 
Vedemmo  già  sopra  ,  che  il  Gori  impegnatissimo  per  sostenerlo  a  fa- 
vore dei  Fiesoìani  entrò  per  fino  nella  pretensione  di  voler  emendare 
il  passo  di  Tertulliano  dove  dice  Asculanorum  ,  ovvero  JEsctdanorum, 
Anchariiim  F<£sulanorum  :  Ma 'il  Gori  conf.ssa  poi  nel  medesimo 
luogo  d'  aver  ciò  fitto  senza  che  sapesse  le  ragioni,  onde  erano  as- 
sistiti i  nostri  Ascolani  ,  le  qudli^com'  ebbe  egli  esaminare  presso  lo 
Stucchio  ,  e  r  Andreatonelii  cangio  subito  tuono  ,  come  doveva  fare 
appunto  un'uomo  dotto  suo  pari,  e  sebbene  non  volle  smontare  dal- 
la opinione  ^  che  anche  i  Fiesolanì  venerassero  Ancaria  (  il  che  nul- 
la preg  ludica  a«li  Ascolani  )  confessò  nondinienc  la  forza  delia  tradi- 

zio- 
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zìono. ,  e  delF  analogia  del  nome  A?icar ano  con  quello  di  Aficaria^ntì 
sito  dei  cui  tempio  fu  edificata  essa  terra,  di   tutte   queste    notizie 
confessa  egli  esserne  debitore  ail'  umanissisno  ed    autorevol  soggetto 
Giacomo  Conti    Patrizio  Ascokno ,  Segretario  de*  memcriali  e  intimo 
consigliere  in   quel    ttn^po  del  gran  Duca  di  Trscana  ,  della  cui  inte- 
grità e  giustizia   fa  egli  T  elogio,  che  si  meritava  .  E  perchè    Se  stim.ò 
di  gran  peso  non  voile  defraudarne  il  pubblico  ,    «onforme   dice    egli 
stesso  5  colie  seguenti  parole  .    De   Lea   Jficharìa   cum  h^c  breviter 
admtassem  ,  jamque  formi s  excu^a  essent  ^  opportune    me  admonmt  vir 
tUustrissimits  ,  ac  celeberrimtis  Jaccbus  de  Lomitibus    Liicis  Etruris  a 
sttppliclbus  libellisj  é"  ab  intìmis  consUììs  ^cujus  eximìam  à"  sìngularem 
jnstitìam  ,  ìntegvìtatem  <t'  pietatem  mdU  umquam  laudes  aquare  pos^ 
snnt  ,  ut  patria  monumenta  Ascuhinorum  observarem^    quorum  fide  , 
scrìptorumque  testimonio  {66)  perspicman  esse  comperi  (  si  noti  1'   es- 
pre.^s:one  )  /Inchariam  Deam  ^  nb  Asculanis  precìpuo  bonore  cultam 
fuisse  .     Equidem  ex   iis  comtat  ■,  non  solum   anis   solemni   dedicatione 
inscriptas^  sacrificja  .,  q^  insignes  tum  ex  ^t^  ,  tuin  e  uuirmore  statuas 
eidem  dedicatas  fuisse  .     V'erum  etiam  in  ejus  honorem  extruBum  Fa- 
fjum  ubi  ìHinc   insigne  cernii ur  Castrum  ,  quod  ab  eadem  Dea  Ancha- 
ria    /iNlHAR/INUM  vel  ANCARAhORUM   a  niajoribus   inditum   no- 
men  retinet  .     Qu<s  quidem  denomìnationis  ratio  magni  momenti  apitd^ 
cultores  antiquitatis  esse  debet  ,  ut  ìion  Fxsulanorum   tantum  ,   veruìn 
etiam  Aiculanorum  patrium,  (^  locale  numen  credatur  .     Manca  so^ 
tanp  che  il  Gori  abbia  detto,  dopo  V  acquisto    di  questi    nuovi    lu- 
mi ,  esser  egli  smontato  dalla  pretensione  di    correggere    ii    testo    di 
Tertulliano  ,  ma  se  cip  non  ha  detto  espressameate  ,  lo  ha  detto  im- 
plicitamente col  concedere  il  culto  di  questa  Dea  presso  gli  Ascolani 
la  qual  cosa  e  piiì  che  sufficiente  per  non  dover  pretendere    nel   luo- 
go controverso  slcuna  correzione  per  la  ragione  che  se   gli    Ascolani 
sono  stati  idolatri  di  Ancaria  ,  come  si  suppone  essere    stati  i    Fieso- 
lani ,  degli  Ascolani  si  deve  credere  ,  che  intendesse  Tertulliano  subi- 
to che  tutti  i  codici ,  e  tutte  le  migliori  edizioni  parlano  di  loro,   e 
non  dei  Fiesolani . 

Il 

(66)  Vide  Gullief.  Sttchìum    /sHtìq.   Coti'     ÀtitonelU  Àafculì  hìft.  lib.  Ih 
sì  vìer.  addit.    1.  ati  HI;.  U.  Sebaft.  Jndreit 
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Il  primo  fondamento  ,  a  cui  si  appoggia  dal  Cori  il  culto  di  An- 

caria  presso  dei  FiesoIarsJ,è  la  riferita  iscrizione  di  L.  Magilio  Pauiii- 
no  Varisco  riportata   dal    Reinnesio   .     Ma  è  da  sapere  ,   che   quesca 
iscrizione  non  è  mai  caduta  sotto  gli  occhi  di  alcuno  .  Dice  il  Kein- 
nesio  d'  averla  presa  dall'  Olstenio  ,  e  questi  dal  celebre  Ligorio.  Ep- 
coci  dunque  nel  fondatissinìo  sospetto  che   questa    sia  una  beihssjrna 
invenzione  ,  ed  impostura  di  lui  ,  conforme  ha  fatto  egli  di  ai  tre  si- 
mili inventate  e  coniate  di  pianta  .     Laonde  se  si  valutava  alquanto 
ijina  tal  prova  ,?onvien  che  ora  ne  facciamo  quel  poco  conto  che  me? 
rita  ,  e  se  non  la  vogliamo  ripudiare  affitto  ,   dobbiamo  almeno  te- 
nerla per  molto   sospetta  .     In   seconda   luogo   produceva  egìi  un  di- 
segno d'  un'  Idoletto  Etrusco  di  bronzo  ,   di   cui  si  è  fitta  gtà  men- 
zione nei  precedente  paragrafo  Xtil    che  egli  dil  gentemente  descrive  , 
e  che  tiene   per   un    siraolacro  della   Dea  Ancaria  appunto  perchè  fa 
trovato  vicino  a  Fiesole  ,  dove  ,  al  creder  di  lui  ,  si  venerava  la   Dea 
Ancaria  .     Ma   se  le  altre   ragioni    del  culto  d'  Ancaria  in  Fiesole  si 
sono  mostrate  assai  deboli ,  e  se  coli'  idoìetto  non  si  è  rinvenuta  iscri- 
zione che  lo  precisi  ,     siccome  si  può  seriamente  dubitare  ,  die  que- 
sto non  rappresenti  k  Dea  Ancaria  ,  così    questa  è  uà'  altra  rsgione  , 
che  per  se  stessa  indebolita  va  del  tutto  a  marscsre  .     Ecco  non  parta n-- 
to  la  descrizione  di  quel  simoiacto  comedalGori  istesso  ci  viene  fotta 
nel  luogo    citato  .      Sinitilacrum    ahsneum  ,    quod   profero  ,    ad    exemplum 
archetipi  ,  servata  magnitudine  ,  diligentijjtme  deltneatum  ,    ctitn  propter 
faritatem  ipfam  ,     tum    propter   op.'fi:it    vetusti£lmi    elegantiam  magno  in 
pretto    hahendum    esse    netm    efl   qui    ncn  vìdeat  .     Cum  vero  Anaoaviam 
Deam  ah  Etrufcis  ,     maxime   vero  a  Fcejulams    cultam  referve  credam  , 
ìllud  efi  in  caufa  ,    quod    hoc  fignum  prope  Fafalas  fuijje    repertum  amici 
qufdem    m^ì  prodìdere  :     ìfìde  translatum   per  multos   annos  vifum  efl  Pt- 
fiorii  apud  nohilem  virum  ;     deinde  forte  fortuna    ad   manus  tneai  venti  , 
ìieque  etiam  dubium  Etrufci  artìficis  opus  effe  pereximium  \  quod  perfpi" 
fue  declara^t  pedes  lunati s   calceis  fea  crepi dis    ornati  :     infuper   diade-- 
ma  ,  feu  vìtta  major  ,  natn  lata  undique  efl  &  integra  ^  «eque  lemniicii 
retro  pendentìhus  reviSìa  ,  quod  primum  in  ufu  fuit  :  fed  h^c  veflis  quo- 
que in  ekgantes  fwus  concinn  aia  ,  e  cujus  angulo  ,    ut  mos  fuit  vfterum 
Tom,  XIV.  ti  ■^^*'«/" 
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]ttruf(orum  mtìfictm  ,  ft  quilus  aliì  àiàtcere  ,  annexa  efl  anfuìa  ,  five 
pocctilus  ,  ^f/  ornai tix  grats'a  ,  vfl  quìa  antiqui^ìmìs  Umporihuj  veftex  ex 
gadtm  /dfifula  fti[p(r.di  [oltharit  ,  »/  cmmdiuf  fervarentur ^vtl  dilutit  ea- 
rum  fordibus  Soli  !£>.pandebantur  .. 

$.  VI. 

Monumenti   dì   quefia  Dea   prejfo  gli 
antichi  Ptfareji. 


AL  comendato  SIg  Proposto  Gori  siamo  poi  jdebitori  egual- 
mente che  al  chiarissimo  Olivieri  della  scoperta  di  que- 
sti monumenti  ,  i  quali  ci  accertano  ,  che  anche  i  Pesa- 
resi venerarono  la  Dèa  Ancaria  .  Due  antiche  Patere 
si  rinvennero  nel  territorio  Pesarese  ;  ambedue  di  creta  ,  fatte  da 
una  terra  del  colore  del  loto  nericcio  ,  di  cui  se  ne  ignora  in  quel 
territorio  la  cava  ,  e  sono  di  tal  durezza  ,  che  sembran  .di  ferro  . 
Queste  sono  state  lavorate  sulla  stampa  ,  ed  anche  grossolanamente  % 
ma  le  figure  the  in  esse  si  veggono  danno  a  vedere  che  sono  di  un 
qualche  artdìce  non  ignorante  .  In  una  di  queste  Patere  si  veggono 
ventitre  lettere  Etrusche  incise  come  gli  altri  ornamenti  ,  Nell'altra 
poi  sonovi  incise  undici  lettere  e  gli  altri  ornamenti  ,  ed  ambe- 
due si  conservano  nel  copioso  e  ricco  museo  del  chiarissimo  Sig.Giam- 
b-;ttista  Passeri  di  chiarissima  ricordanza  da  cui  furono  disegnate  per 
darle  in  luce  la  prima  volta  nell*  opera  citata  dal  Gori  una  nella  fa- 
vela Xll  ,  e  V  sltra  nella  XUI.  Or  in  ambedue  queste  patere  vi  si 
trova  scritto  chiarissimamente  ANCHARIA  ,  o  ANCKARlA  a  let- 
tere Etrusche.  Imperciocché  nella  prima  sj  trova  /9/^^J/^//9 
e  neir  altra  con  abbreviatura  <3'iì^|Mf9  '  <^'°^  ^nikaria  Di 
questa  interessante  scoperta  fu  ragguagliato  il  Gori  dal  non  mai  ab- 
b istanza  lodato  Olivieri  ,  e  siccome  gliene  mandò  nel  tempo  stesso  i 
disegni  ,  cesi  egli  si  fece  un  pregio  inserirli  ntU'  opera  che  aveva  gà 

per 
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per  le  Kiani  <3el   suo   Museo   Etrusco  .     Se  il   suUodato  S'g  Olivieri 
avesse  potuto  aver  agio  dì  dare  1*  ultima  mano  ali*  opera    che  tanto 
avidamente  aspettavano  da  lui  gli  eruditi  del  luco  Pesarese,  avremmo 
ssputo  dalla   di   lui   erudizione  piìi   cose  rimarchevoli  su  queste  due 
Patere  ,     Ma    da,   che   siamo  stati    privati   di  tanto  per  la  morte  del 
coii\endato  Cavaliere,  ci  contenteremo  sapere  ,  cjìe  in  Pesaro  si  rin- 
vennero le  descritte  due  patere  ,  e  che  portando    marcato  il  simula- 
cro di  Ancari;^ ,  ci  assicurò,  che  il  eulto  di  questa  Dea  si  propagasse 
anche  fino  presso  i  IJjesaresi  .     Intanto  non  si  tralascino  1'  espressioni 
del  suddetto   Sig.   Gori  ,   colle   quali   fa   pubblica    questa     scoperta  . 
Dum  h/eg  ssribo  p^er opportune^  quamvis  paulo  serius  ,  quam  oportebat^ 
im.  ìnsign'ta  Etruscovum  monumenta  cum  a/m^qus  suo  loco  adducam^ 
ad  me  mtsit  vir  prsstantissimus  litterarìs  Reipublicée  bone  aiigendo  na- 
$us  Annìbal  de  Akbasibus  Qliverius  Patrìcius  Pisaurefisis  ,  cum  quo  feli- 
mbus  ausptciìs  Ormicitia  mihi  eoncìliata  est,  cum  ei  per  liiteras  gratularer 
eb  ed'ttum  prackrum  opus,quod  continet  observatìones  hi  quxdam  monu- 
menta antiquorutn  Pelasgorum  .     Ea  igttur  sunt  du^  Paterne  fièììlfs ,  nu- 
fer  reperti  in  agro  Pisaurensi  .     Confeói<e  simt  ex  argilla  caloris  lutei 
submgri ,  cujus  vena  ignoratur  ,  duritiss  pene  ferrea  .     Hypo  formatéi 
sunt^  eoque  rudiusculo  :  imag'mes  vero  haud  imperitam  manum  préssefe- 
runt  .    In  prima,  qua  adfertur  Tab.  XI f   lit.ter<g  Etrusce  viginti  tres  , 
0C  reliqua  ornamenta  sunt  incisa,  in  altera  vero., quam  exihea  t&b^  XI  l. 
attera  undecìm  incisa  ,  uti  é^  c&tera  ornamenta  de  qutbus  dicam      Hm 
fidservmitur  in  Museo  locupletissimo  clarìssimi  Viri  Joanms  Baptista  Pas- 
sera J  C.  Pisaurensis ,  qui  diligentissime  delimavit .,  quo  diligentius  mine 
frìmum  in  lucem  prodirent,  exìmiumque  essent  bujus  operis  ornamentum . 
in  bis, ut  videmus  aperte  scriptum  est  ANCHARlA  sive  ANCKABlA, 
qua^ut  diximuSjUea  est  veterum  ttruscorum  .  Nam  in  patera  loco  prima 
velata  f^f^f^^j^jl^  iin  altera  vero  ^bkr^viatum  <^jfì'^lr 
mmirum  Aiix.KAB.iA  le^imr . 


Tom  Xir. 
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f  VII 

Si  dà  una  idea  delle  proprietà  dì 
quefia  Dea  secondo  il  Gori .  Offer- 
va^^ìoni  di  luì  fulk  patere  Pefaresi . 

Econdo  il  Turnebo  (67) ,  «omo  fornito  di  sommo  criterio 
e  dottrina,  si  crede  che  la  Dea  Jucaria  fo$se  una  deità 
così  detta  perchè  ispirava  furore  ,  e  spavento  nell*  animo 
di  Qcioro  ,  che  riempiva  di  se;  e  i  di  lei  adoratori  si  di*' 
ces-'ero  perciò  Ancharii ,  o  Ancarìi  >  quasi  furiosi  ,  e  commossi  dal 
furore  ispirato  dalla  Dea  »  alla  guisa  medesima  ,  clic  secondo  osserva 
lo  stesso  scrittore,  da  un'  antico  lessico  zi  raccoglie,  che  Bcllonarìus 
veriiva  detto  colui  ,  <:he  si  trovava  compreso  dal  furore  della  Dei 
Bclioaa  .  E  in  fatti  volendo  Lucilio  pariate  di  un  furioso  Io  chiama 
propriamente  Avcario  nei  seguenti  versi  che  si  leggono  presso  Nonio. 
hléc  eadem  tfadet  e  rostris  atque  ejulitabit 
Coficursaiìs  velut  AN  AB-fUS  -,  vlareqiie  quirìtans  . 
Quindi  il  citato  dottissimo  Proposto  Gori  ,  da  cui  ho  tratta  una  ta^ 
le  erudizione  (68)  parlando  più  sotto  (69)  della  Dea  Furina  prima  di 
tutte  le  Furie  crede  che  fosse  la  stessa  Ancaria  nominata  diversamen- 
te dai  Romani  ,  <  he  ia  veneravano  ,  e  che  le  avevano  destinato  il 
proprio  Flamine  detto  f urinale  .  Laonde  descrive  egli  così  la  natU' 
ra  di  questa  Dea  .  FurÌHrum  Qmnium  prindpem^  q^  prxstantissmam 
fui -se  Farinam  l)eam  facile  ffrgui  potest  esc  verbis  M  luUìì^  qui 
primis  R)man£  reipublica  tempore  ei  'Bomanis  ctiUumt  lucumqtte  sua 
nomine  famosum  promeruisse  tentattir^,  inquiens  (ilb.  111.  de  Nat.  De-) 
or  )  Cor  non  F.umenid' s  ?  Qnge  si  Deae  sunt  ,  quorum  8c  Athenis 
fununi  est  (  V.  Paul  m  Lorinih.  lib.  IL   cap.  XJ.  &  apud  nos ,  &  ega 

inter- 
feri    Vdvcrfarìor.  liLXXIT.  C(tp.  XXJl^,     fab   V.  pag.  19. 
(6ly  O^er.  cìt.   Uufei  Etrufci    Tomo  1.  Ì69J  Tab,  Xll.  e  XlII. 
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interptetor  ,  Ivicus  FURìNAE  .    ìnter  quinde^im   Flamms  ,  qui  auda 
nrb^  Roma  ,  constituti  fuere  ,  ^ui  omnes  a   Diìs ,  quiùus  s  aera  facie- 
bant:  ,  cogmmen  sortiti  sunt  »  mn  postremum  serte  locnm    hahuit   Fla- 
pten  F^RiNAlIS  ,  a  Ue&  FURINA  appellata  (  V    Alexaqclrum    ab 
Alexandre  Coniai   Pier  lih  VI   cap,  XUI   )  in  cujus   honoren?  ferias 
piiblicae^  ^  annua  sasra.  sunt  tnstituta^  qués  Furinalìa  dixere  .     Hi- 
rum  fit  m^nt'to  in  fastis  marmoreis  ^  e  quibus  VII  Kal.   Sex  tilt  t  cele- 
brata fuisse  discimus  .     Varre  sua  tempestate  f^FRINAE  Deae  nomen 
vix  notum  paucìs  scrìbit  (  4«!  ling,  Ijit.  lib.  IV.  V.  &  VI-  Vide  etiam 
Gir^ldym  Synt  I  )  Furinalia  a  Fur^na  a  quod  ci  peae  Funae  publi-^ 
cae  dies  is  ,  cujus  Deae  honos  apud  antiquos  .  Nam  ei  sacra  institu- 
ta  annua  »  §c  Flamen  adtributus  nunc  yix  nomen  notum  paucìs  .  Me^ 
minit  quoque  eju^dem,  Pets ,    ^  sacrorurtt  Fl^RINAlJORVM  Festus  . 
In  Regione  Transtyberina  ,  in  qu$  frequentior ,  èf  ^ekbrier  ejus  cui- 
tus ,  repente  sunt  ardi  et  dedicMtét  i  quas  profero  ,  ut  diligentius  eas 
expendaM  eruditi  kwP^A  (7P)  • 

FVillNAE  SACRVM 
FI.AVIVS  IVUANVS 
{sic)  CEPPHYSlOD0aV$ 
SACEaPQS 

In  Altera  ejusdem  0radi  laterae  le^itut, 

sic  PRYNNISIOS 
tQCVS  SACEIi 

tx  ali*  0r*  marmorea  ibidem  reperta  liquei  flMàhilem  eognml- 
mtéiJh  fuisse  i  ita.  enim  in  et  scriptum  . 

f VRINAE  DEAE  Fl-ACAE 

SACRVM 

Nane 

fyo]  Exerìpft  M^r^.  Gudiut    ex  Ligorh      mm,  $<ì 
Edìt.  nu^ST  fraiicifcus    HefeUius  ]»«£•  ,LXII> 
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^éianc  Bfam ,  Etra/comm  exemplo  ,  Latini  populi ,  ac  Romani  dìvinìr 
"homrìhus  cotssicravunt  ^  eoluermtque ,  quod  crederent  ejtis  numen  praesentit- 
simum  j  tee  pottntijjimiim  effe  ^  impiorumque  bominum  /celerà  ulcifci  ,  poe- 
vasqus  meritas  ^  immijjo  furore  ^  6'  confcientiae  angore ,  ut  ait  Cicero  (*) 
de  eìt  sumere  .  Segue  poi  a  dire  che  la  Dea  Furina  teneva  efler  la  sces- 
sa che  la  Dea  Ancarìa  .  Furiuam  eamdem  effe  arhitror  ANCHJRIAM 
Tuscorum  Deam ,  quae  honof  ttumine  suo  adfìahat  ;  mahs  vero ,  immiffo  fu' 
rorf  {quod  Orefii ^  poflquam  tnatrem  ìtitererait\  accìdisse  tradunt)  corripe- 
ret  y  poenasque  patratì  fceleris  exigeret ,  atque  immiìunti  dehitae  vindi5Ì4 
uhione  identidem  angeret  ,  ac  terreret  -,  Che  però  ,  acccsrsmdtsi  al  me- 
desimo scptimento  Aleffandro  d°  Aleffandrp  prcflo  Carlo  St(  fano  sopra  ci- 
tato difle,  che  er«^  H  Pea  Tutelare  degli  i^scpla?ii  ne  boftium  V4iftaren' 

$.  Vili. 

Dalle  Jìgure  rappresentate  nelle  Fa- 
tere  Ptfurefi  fi  conferma  quel  che  di- 
ce il  Cori  di  Ancarìa .  Ojjerva:^ioni 
di  lui  su  tali  figure . 

Na  Deità  rappresentata  nuda  fino  al  petto,  e  nel  collo,  col- 
ie braccia  nudate  ,  senza  il  menomo  ornamento  dì  bolki  di 
collana,  di  armilla ,  coi  capelli  ritti  disposti  così  a  due  giri, 
cogli  occhi  grossi,  colia  bocca  sconcia,  col  viso  orrido,  e  terribile,  colle 
ale  alla  tefta  ,  e  sg)i  omeri  non  di  piume,  ma  con  quelle  che  pprtan  le 
nottole  ,  che  altro  può  ella  esprimere  se  non  una  Dea  ,  che  abbia  in 
proprietà  di  mettere  io  spavento  agli  uomini  .  Eccone  la  elegante,  ed 
accurata  descrizione  del  Gerì  .  Jgitur  AUCHARiA  ,  fwe  Furina  ,  quo 
nomine  a  Romaats  adpellata  fuit^fcelerum  ultrix  Dea,  exprrffa  eft  in 
prma  patera  ,  pL-^ore  tenus  muda  ,  nudo  colle  ,  nudisqae   hrachiis  ;  nullit 

decora 
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decora  ornatnentis  ,  Jrrcphiq  ^  torque ,  hulla  ^  mmiìlìf  ^  quae  ctetero^mn  fu- 
fiìs  davi  a  Tujcis  foh/it  .  Q^o  vero  faciìiuf  terrori m  maximum  ^  ac  «?^- 
tum  s celeri f  hominthus  incutetet  ^rigantHuf  capiiiii-  ^  in  dufliccm  ordinem^ 
vel  gradum  d'fpffitts  ,  veluti  ctuplutm  connam  nftrant  ^  grandihiu  oculir^ 
ore  foedo^  vuìtu  horrifico  ,  ac  ttrrihili  effe^a  tft  .  lllud  iinom  n^tandum^ 
alas ,  quas  in  capite  ,  é*  in  humeris  gcrit ,  mn  piumeas  Ù  pennataf  effe 
fed  quales  vesperiiliomm  aiae  cidpar^nt  .  Sub  pecore  ,  ut  con/picitur 
incirca  eft  brevi  tunica  ;  quae  inàicat  celeri  mota  sempsr  expeditam  effe 
ut  bominum  facinora  ulcifcatur  &  punìat  .  Jd  aprrtius  hquet  fx  integra 
imagine ,  quae  in  altera  patera  exhibctur  i  Varìat  haec  in  paucìs  \  nam 
eadem  Dea  non  humeros  ,  fed  folum  caput  hahet  al^itum  .  Pecìur  ornatur 
vittif  decuffatif  :  crura  &  pedes  indutì  cothurnis  olfcrvantur  .  Simlìram 
manum  poft  tergum  ,  ut  ita  dicam ,  abfcord:t  ;  dcxtera  vero  bipenni  inni. 
tìtur  ,  quafi  hoc  inftrumento  innuat  je  ^Jjìdue  paratam  tffe  ,  ut  sontei  pie- 
lìat\  injontes  vero  a  flagitiir  comm.ttenais  deterreat  .  Quandi  è  che,  fi- 
flettendo  noi  alle  espressioni  della  sopra  recata  iscrizione  di  Maffenzio  , 
in  cui  Ancaria  viene  acclamata  OMNIVM  SVAVITATVM  DONA- 
TRICI, parrebbe  esser  questo  un'attributo  del  tutto  opposto  alia  descrit- 
ta natura  di  questa  Dea  ,  la  quale  ,  in  vece  di  esser  disposa  a  ricol- 
mare  di  dolcezze  ,  e  di  gioja  ,  parrebbe  piuttosto  inclinare  a  dispensare 
delle  Ì4nquietitudini,e  delle  amarezze  .  Ma  questa  difficoltà  svanisce  ben 
predo  se  si  riflette  che  come  la  Dea  si  teneva  per  terribile  contro  i  ne- 
mici ,  e  gli  scelerati  ,  così  piera  di  afilbili  à,  e  di  dolcezza  verso  delle 
persone  dabbene  ,  e  in  quefto  sersso  si  ver  fica  molro  bene  quel  che  e- 
sprimesi  nella  lapida  ,  la  quale  ,  se  ncn  avesse  che  qutsta  eccezione  si 
scanzertbbe  benissimo. 

Quinci,  e  quindi  della  figura  sorgono  due  ramoscelli»  che  il  Co- 
ri cr^de  possati  essere  di  Elee  ,  come  albero  ccnsacrato  glie  Furie  ,  e 
sommamente  venerato  dagli  Etrusci,e  ne  argu  sce  che  nel'e  celebrate 
feste  a  di  lei  onore  si  solesse  portare  s  flàtti  rami  .  Vi  si  veggono  in 
oltre  delle  rose,  e  dei  fiori,  che  a  lui  sembrano  simili  a  quello  ,  che 
dicesi  Mughetto y  e  dai  Latini  Lìllium  coiivallium^  ed  in  oltre  degli  al- 
tri fiori  composti  di  piià  foghe  .  E  poiché  nell'altra  patera  si  veggo- 
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no  delie  piccole  corone  sciolte ,  una  scolpita  appresso  1'  altra  ,  che  al 
Gorì  sembrano  composte  di  fiocchi  di  lana  colorata,  e  unite  insiei;;s 
a  forza  di  nodi    in   gu'sa   che  sembrino   fra  di  loro  connesse;  ed  egli 
è  ancora  di  sentimento  che   si  solessero   portare   nei   sacrjfìzj  ,   ch^  a 
lei  si  facevano  ,  e  si  sospendessero  ntl  suo  tempio  ,  o  nell'  ara  .   Sen- 
tiamolo però  meglio  da  lui  medesimo  ,    che  col  suo  erudito  raziocinio 
verrà  raefflio  ad  illustrare  quest'  argomento  .     Hmc  inde   Deam  An- 
chariam   e  terra  confurgunt  duo  ramujculi  ;    cu'jut    vero    arhoris  fint  ^    alii 
diligentiur   expendtnt  .     llicis  effe  crediderim  :  nam  folta  ,     pr^fertim  /ì 
cbfervemuf  coronam  ,  qua  interiorem  patera  girum  circumdat  ,  quam  pri. 
ore  in  loca  propofuimuf ,  manifjfle  aculenta  ftint  ,  qualer  in  ilice  v.demuf . 
Fuit  hac  ctrbor  Furiis  vel  [aera  ,  vel  admodum  grata  ,    quod  Paufamaf 
fìon-fiat   C*)   ;  qf*'  fcribit  in  luco  llicil^uf  cnienfo  conjtitutum  fuijje   Fa- 
ntini Dearum  ,     qu^^f    /ithenìcnfei    Severas  ,    five  ut  alii  interpretantur  , 
Venerandas  Sycionii  Eumenìdss  ,  quaft  vindicei  non    bona   msntìs  ,   nomi- 
naiunt  C  **  )   ■      Fuit   Ilex  arhor  apud  Etrtifcos   in    maxima    religione  ,   ut 
docet  Pliniuf  (***)  ;  qui  notat  ilicem  urbe  vetiiftiorem  in  Vaticano  exti~ 
tìlTe  \  in  qua   tituluì  ,  areif  Utteris  Etrufcis  ^  religione  arbori m  jam  tum 
dignam      f^ijfe     fgmficabat    (^****)   .      Memorai     etiam   Paufaniat    in  ea 
rumdem  Uearwn  b'norem  ,  fiato  die  qiiotannis   ,  magiari  folitas  ovs  pra- 
gn^mes  ,  ac  muìfum  prò  libamine  ,  prò  corollif  fljret    adbibitor  .  Ek  -bit 
pateris   arguimus   ramufculor  llicif  geftari ,  adferrique  folitos  in  [acrir   bea 
Ancar  dS  fparfif   etiam  flnet  ,   vel  ni  fallor  ,   rofat   :   nam   tum  ramiif;tt'J^ 
tum  nftff  in  bis  pateris  exprej[a  vifuntar   .     In  priore  patera  ,  prater  co* 
rollam  iliceam  ,  undique  in  fuperiore  gyro  interpofiti  funt   fives  Uto  fimi- 
hf  ,  vtl  potius  lillio  convallium  ,  quod  nos  appellamus  mughetto  ;    cujus 
ingtni  in    p^uribui  Etruria    locis    copia    innafcitur  .     Additi    etiam  alii 
flores  ,  e  camplurihus  fJiis  conftantes  ,  fupra  lillium    v^funtur  .     In    al" 
ter  a  patera  foluta  corolla  ,  una  poft  aliam  insculpta  funt  ,  qua  ex  unio- 
nibus  compofna  videntur  :  quamquam  facilius  credidenm  e  flocculis  e  la- 
pa  colorata  compofìtas  fuijfe  ^  nodifque  undique  ita  confiri^ì^s  >  ut  unionutn 

lineai 

(*)  in  Corìnti},  lìb.  II.  cap.  X?.  )***7  HiJ}.  ant.  Uh.  KVl.  cap.  YLIV. 
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Unfat  ,  Ttferrcnt  :  H^  cortile  in  koiorem  Anchar'»  ,  ut  «  hi;  moKu. 
msr.tif  proffai>iIiter  CQKJicerg  foffumu;  ,  in  fn-ris  de  ferri  ,  itcm^ut  in  eju; 
ade  vd  ava  f^fffndi  f:!ehant  .  P.-ttna  pofìrem:i  in  Iseo  rdatA  ,  es  una 
f4nt  ncavata  tfì  ,  ut  faciìiui  tenari  manu  prljit  ,  dum  fjtcra  liijttiìnts 
tidim  Df<ff  cfferfhantur  .  Comb'nando  poi  quslH  emblemi  colla  rappre- 
sentanza della  figura  cox3chiude  poi  con  maggior  fondamento  ,  che  Ait^ 
faria  fjffe  It  fteffa  Dea  che  Fibrina  ,  e  la  diverfjrà  della  dencminazio- 
ce  la  ripete  egli  dalle  due  diverse  lingue  Etrusja  ,  e  Rrmana  .  £x 
k-s  igitur  inf-.inthu!  mznumintuni  hahsmus  ccrtijjlr7:urn  AXCHaRL£  DìX 
ìmagimm  ,  qua  eadm  fuit  ac  Farina  ,  Ik  n^m^n?  f:p^a  a  Rimani; 
me  Latinis  adpeiìata  :  fimuLiue  manìf^nt  eonfi.it  ,  E:r'4:orum  zumen 
ftuptium  fu'^s  ,  quoà  p^tCT  F.t(ulanìs  ,  ^  AlcnUnu  ,  m  diìiimm  ,  h^ 
$aìiT4  in  egra.  ^ifautiKp.  n::piT  (f.^-i-  pdAl  ^ 

f  IX. 

Della  orìgine  del  culto  dì  e^uefta  Dea . 

E  dovessimo  prender  norma  dalF  idoletto  di  bronzo  dd 
Gori  ,  del  quale  parlammo  in  principio  ,  credendosi  da 
lui  opera  Erru?c.i  ,  converrebbe  dire  ,  che  dag  i  Etrusci 
avesse  oiiginq  questo  culto  ,  anche  per  la  ragione  che 
le  due  patere  Pes-aresi  coli'  imugine  di  questa  Dea  sono  cpli'  Etrusco 
leggenda  ,  come  vedemmo  .  In  fatti  lo  ste5>o  Gori  agli  Etrusci  at- 
tribuisce la  origine  di  questo  culto,  e  lo  crede  assolutamente  proprio 
dei  medesimi  .  Se  non  che  nella  descrizicne  che  fa  del  suddetto  Si- 
molacro  di  bronzo  ci  riconosce  un  non  so  che  di  Egiziano,  e  di  Gre- 
CO  ,  dal  che  ne  inferisce  la  provenienza  degli  Etrusci  dalle  regv^'ni 
dell'  Egitto  ,  e  della  Grecia  .  Laddove  a  noi  basterà  tutto  ^ìh  per 
arguire  ,  che  se  ,  come  tante  volte  si  è  detto  ,  vi  sono  stati  popoli 
approdati  in  questi  lidi  ,  come  provenienti  daiJa  Grecia  ,  e  questi  tu- 
rono  i  Siculi  ,  da  tsl  gente  potremo  noi  ripetere  la  origine   del  culto 
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di  AncsTÌa  in   quelle  vicinarze .    Culto  ,  che  sarà  stato  comune  an- 
che agii  Etrusci  ,  siccome  quelli,  che  dalla  medesima  regione  ricono- 
scevano la  loro  provenienza  .     Seguiamo  intanto  il  sovente  citato  Co- 
ri nella  illustrazione  del  suo  idoletto  di  bronzo  ,  e  da  lui  rileveremo 
anche  meglio  quanto  dalla  Grecia  abbia  tratto  ,  per  credere  che  dal- 
ia Grecia  ne  sia  derivato  il  culto  anche  nella  nostra   provincia   pres- 
so degli  Ascolani  .    (^uod  attinet  ad  rarttatem  hujus  sìgni ^  nQtandum 
est^  quod  ciim  sit  Tiiscani  opificii ,  non  recedìt  tamen  in  multis  ab  an- 
tìquissima  ^gyptiorum  sculptara  ;  adeoque  non  obscure  confirmat  Setta- 
tvris  Bonaroti  ,  viri  in  ea  arte  antiquaria  cautissimi ,  ac  perspicaci!' 
sirai  ,  opìp.ionem  (71)  ,  cui  scrutanti  vetera  Tnscorttm  monumenta  ^  ve- 
henifuter  ona  est  snspicio^Etrtiscos  nostro:;  in  h£e  ital\^  loca  ex  JEgy- 
pta  venisse  i  eadem  forte  impellente  fastorum  in  j€giptum  inferiorem 
incursione  ^  cb  qiiam  ^  ut   censet   dUlissimus  Joannes   Ma'/shf.mus  (*), 
^gìptii  in  Babiloniae ,  <^    Asìae  partes  ^  fr^sertim  in  Grteciam  ìfii- 
grarunt  ,   coljvias  in  eam  deduxerunt ,  g|sr  Urbes  statuerunt  sub    Ce- 
crope  ,  Cadmo  ,  q^-  Danno  .     Plurji  0"  in  hoc  signo  suni  quae  opinio- 
nem  hanc  confìrmant  .     Priwum  oecumt  soncus    atqtie  habitus  ejusdem 
Deae  ,  qiiae  more  Decrum  JSgypticriim  non  grad,entiiim ,  sed  in  quie- 
te stantiam  ì  pedibii!  simul  jjtnùìis  insistit  ^  maniisque  ad  utrumque  la- 
tus  pendii las  ,  c^  coherentes  babtt  :  qn£  quidem   licet   adnwdum    rudi 
opere  co7ìfcB£  sìnt  ,  (  quod  cì^  in  aliis  sìgnis   Deorum   Etruscorum  in 
ipsa  artis  infascia  fadum  non  raro  fffendimus)  ncque  reliq-ìs partibus 
responderent  ,  quantum  tamen  praseferunt  vetustissimi   (jpificii  elegan- 
ti am  ^  augustan.que  majestatem  JEgyptix  scnlptnrs .  ^larissimam  notara 
praseferu'iit  quoque  capilli  post  humeros  fluxi^  prolìxi  ^  ac  midiqne  ita 
€£si  in  fine  ut  lineamsuam  nemo  unns  excedat .  Tonsurarn  capilloruin 
scivant  aia  Etruscorum  sigiila;qu£  tum  Deos  tum  Heroas  referunt  re- 
bus in  bello  gestis  claros  ,  quorum  imagìnes  mox  in  sequentibus  tahulis 
tìdducam  .   Eac  de  causa  in  hac  ipsa  tabula  delineandam  curavi  num. 
it.  ut  c£sarìes  promissa  ,  (^  j  im  in  parte  aliquantulum  attonsa  ,  ac- 
curatius  consideretur  .     His  enim  cum  vestium  tum   capìllorum   cultus 

Vetìi- 

(Ji']  Ad  mettument.  add.  Bempfi.ff.  42.        rum  fcri^torum  tefiìmonU  id  confitmaf. 
L  )  Sacs.  Viu,  ^ag.  no.   iix.    qui   viie- 
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^vetustissima  redokt  tempora  ,  in  qnibus  ,  ut  n»tat  idem  Bonarotius 
(*)  ,  homines  paucis  coutenti  ,  longeque  remoti  a  luxu  ,  deliciisq-fie  re- 
ceìttiorum  rudiore  ,  ac  nuturae  proxitiiQ  cultu  procedebmìt  .  Adeocne 
perspicuum  -est  tiruscos,  qui  jE^yptios  imitfiti  sunt ,  longiores  capillos 
natura  id  docente  nutrivisse  :  otque  juxia  v  entem  suani  in  Deos  De- 
asqiie  bene  cupillatos  effixisse  .  Ma  quando  tbbe  questa  superstizio- 
r,e  il  principio  ? 

Se  al  creder  del  Gori  ,  nelle  imagini  ,che  ci  sono  pervenute  del- 
h  Dea  Ancaria  traspira  non  solo  l'Etrusco,  ma  anche  il  Greco,  pef 
noi  ,  che  non  possiamo  provare  ii  dominio  Etrusco  nella  nostra  re- 
gione ,  cove  non  si  son.o  mai  rinvenute  antichità  da  potersi  attribui- 
re a  questi  Etruschi  ,  questo  indizio  di  Grtco  ci  fa  conoscere  che  il 
culto  di  una  tal  Dea  si  deve  credere  più  antico  deUa  discesa  dei  Sa- 
bini in  queste  terre  ,  e  derivato  da  un  popolo  venuto  di  sbarco,  co- 
me appunto  furono  i  Siculi  .  In  fatti  ,  trovandosi  esteso  un  tal  cul- 
to lino  a  Pesaro  ,  città  che  non  appartiene  più  aila  regione  nostra 
dopo  la  discesa  dei  Sabini  ,  e  dopo  la  tt  rm  -zione  del  Piceno  ,  con* 
visn  dire  ,  che  ci  si  estendesse  quando  la  provincia  aveva  altri  limi- 
ti ,  e  dal  fiume  Aterno  oggi  Peseai'a  si  stendi:va  fino  al  Rubicone  , 
che  appunto  tutto  lo  spazio  occup:  to  dai  tre  agri  Adriano  ,  Pretu- 
ziano  ,  e  Palmense  ,  tenuto  dagli  amich  ssimi  Sicu!i  al  dire  di  Plinio. 
E  poiché  neir  agro  Pesarese  discesero  gli  Etrusci  a  discacciare  gli 
XJmbri,  come  dice  .lo  stesso  Plinio;  non  è  dtfiicile  il  conoscere  ,  che 
la  tal  tempo  si  formassero  le  due  descritte  patere  coU'  Etrusca  leg- 
genda ,  che  è  quanto  dire  con  quella  lingua  che  si  parlava  allora 
lìell'  agro  Pesarese  ,  e  che  ci  avevano  introdotta  i  nuovi  ospiti  .  lo 
almeno  così  ne  vado  opinando  ,  ma  in  queste  cose  che  sono  involte 
in  tanta  oscutità  per  la  lontananza  de'  tempi  non  sarà  mai  possibile 
asserir  cosa  ,  che  sia  senza  replica  ,  e  che  non  possa  dare  nuovi  mo- 
tivi da  dubitare  ,  e  da  pensare  diversamente  .  Quel  che  di  certo  si 
può  ssserire  è  che  gli  Ascolani  venerarono  Ancaria  in  un  tempio  di- 
stante sette  miglia  dalla  città  ,  che  questo  tempio  ,  e  rtsp<ettivo  culto 
fu  molto  rinnoraato  nella  gentilità  ;  che  questa  Dea  orrida  ,  sconcia, 
Tom.  XIV.  M  m  3  e  spa- 

<*,>  Sacc.  Vili.  pag.  fio.  JII.  qui  vstemm  fcrìpt,  tefim,  td  ctnfirmat^ 
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fi  spaventosa  fosse  una  Dea  ,ccsì  fatta  per  ispaventare  i  nemici  ,  ed  i 
malvagli ,6  tenere  in  freno  ì  buoni  a  non  divenire  cattivi  per  non  in- 
.correre  |o  sdegno  di  essa  Dea;  e  .questo  ci  può  far  .conosce^-e  un  cer- 
to sano,  e  vero  principio  riconosciuto  .dalli  stessi  antichissimi  Gentili 
di  un  Dio  rimuneratore  dei  buoni,  e  punitore  dei  cattivi  ,  jna  poi 
ravvisato  dal  solito  loro  costume  con  ascrivere  questo  yero  ,  e  indu- 
bitato attributo  del  nostro  Dio  onnipotente  ad  un  Nume  da  loro  in- 
ventato 5  e  sognato  ,  come  fu  quello  di  /ipcaria  ,  coli'  .altra  giunta 
di  fcrmafne  la  imsgiue  orrida, e  deforme  per  imprimere  spavento  ne- 
gli uomini  ,  acciò  si  trattenessero  dal  fare  il  rnale  . 

DISSERTAZIONE   VIGESIMAPRIMA 

ANTiCHiTA'  SACRE  , 
».     1, 

Si  rìferìfcono  ^ìì  4tti  dì  S.  Emidio, 

Punti  più  intere?;s3nti  delle  Antichità  ^acre  Ascolane  riguarda- 
no ia  origine  della  religione  cattolica  ,  e  della  cattedra  Vesco- 
vile in  essa  Citta  .  Ma  poiché  tali  cose  hanno  somma  rela- 
zione con  S.  Emidio  Vesc'->vo  e  Martire  ,  è  necessario  di  pre- 
metterne gli  Atei  ,  e  nchiamarli  ad  esame. 

Due  sono,  come  dicono  i^  Bollandisti  ,  (  i  )  le  leggende  «di  3  EVni- 
dio  ,  che  si  rinvennero  dall'  Ènschenio  ,  e  dil  P.pebi'ochio  nel  i66(. 
nella  Biblioteca  Vallicelliana  di  J^oma  in  un  codice  ,Mss  ,  che  chia- 
mano Tom.  ni  ,  servito  ad  uso  deli'  tmi  Cardinal  B<ironio  .  Uno 
porta  un  supposto  prologo  del  Martire  S.  Valentino  Levita,  compa- 
gno e  {iiscepolo  del  Santo  ;  e  1'  altro  è  anonimo  .  Evvi  in  oltre 
r  antico  uffizio  del  Santo  fatto  imprimere  da  Girolamo  Tuberone  , 
sacerdote  Ascolano  di  vita  specchiata  ,  nelle   stampe  di  Ancona  nel 

1522. 

(i)  Al  giorno  j.  Agoflo  Tom,  XXXlV.  pag.  if? 


ASCOLANE  277 

1523  ,  e  questo  .contiene  nna  leggenda  breve  anonima  ,  e  una  più 
lunga  detta  Valeatiniana  .  In  oItrs_^l  Puncella  (2)  ne  cita  un'altra 
della  Biblioteca  Vaticana  .  Ma  quante  sono  ,  tutte  discordano  ,  e 
in  molte  cose  si  contraddicono  .  i^acnde  chi  le  combinasse  non  può 
non  Concepirne  sospetto,  e  dubbio. 

Or  sicconie  tali  leggende  saranno  il  fondamento  delle  presenti 
ricerche  ,  stimo  recessitio  di  riferire  quelle  ,  che  servirono  g:à  per 
le  lezioni  deli'  Uffizo  alla  Chiesa  Ascolana  ;  cioè  la  breve  anonima 
per  le  nove  lezioni  dd  giorno  della  Festa  ,  e  la  Vaientiniana  p:iì 
lunga  ,  ripartita  per  li  altri  giorni  dell'  Ottava  .  Ambedue  si  ripor- 
tano come  stanno  nel  citato  volume  dei  Ballandisti  ,  i  quali  hanno 
diligentemente  trascritti  gli  antichi  esemplari  piuttosto  che  seguire  le 
correzzioii  fattevi  dal  P.  Appiani  .  Ecco  la  prima  anonima^  e  più 
breve  , 

„  LEGT  I.  Beatus  fgitur  Emlgdius  de  nobili  prosapia  Galbram 
„  origiuem  ducens,  in  Germaniae  provincia  cis  iluvium  Rhenum,na- 
„  tas  est  ;  a  fiieitbus* progenitoribus  baprtzatus  est  ,  8c  nutritus  est 
„  in  parte  australi  ejusdem  Germania  in  Civitdte  Trevirensi  .  II.  Qui 
„  cum  septem  esset  annorum  ,  traditusì  est  a  parentibus  septem  libe- 
„  raliurn  artium  erudieadus  discipiinis  .  Erat  enim  ingenio  claro  , 
„  vultu  decoro  ,  mansuttus  nimis  &  hamiliSjfacundus  et  compositus, 
„  omnìque  acceptione  morum  et  virtutum  omnium  laude  gratiosus  . 
„  HI.  Et  non  soluin  parentibus  ,  s^ciis  ,  et  amic's  ,  sed  et  omnibus, 
„  qaì  illum  viderant  ,  vel  audierant  ,  habtbìtur  carissimus  ;  et 
5,  ubi  ad  cor  altam  scientisequg  pervenit  exceìientìara,  omnium  phi- 
„  losophcrum  trascendit  laudem  ,  iV.  Denique  sacrorum  llbrorum 
„  legens  ac  relegens  volumina  ,  ad  tantam  pervenit  sapientiam  ,  & 
„  ad  tantam  gratiam  prxdicandi ,  ut  p^itenter  daretur  intelligi,  &  ab 
„  omnibus  orthodoxis  praelicaretur  uno  pre,Mìgdium  esse  vas  ele- 
,)  ftionis  &  h^.biraculum  Spiritus  Sarcli  .  - 

„  V.  Creatus  igitur  ìEmigdms  admonitus  visione  angelica,  de  no- 

£le     consurgens  ,  cum  tribus  discipulis  suis  Epulo,  Valentino  ,  atque 

„  Germano  Papam  Marcelium  adiit,  hoc  ordine  illum   rog£tun:s  :  O 

Pater 

(a)  Diflèrt,  Nazariana  cap.  56.  rum  z. 
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9,  Pfiter  unjversaljs  ,  o  mcdiator  Dei  &  hominum  ,  cujus  lingua  ja" 
„  niaam  CceH  sperit  &  cìaudit,  subvcni,  fcr  optm  nobis  advenis,  co- 
„  lentibus,  &  invc.caiitibus  Christum  ,  &  persecutionem  patientibus 
j,  prò  nomine  cjus  .  VI.  Altera  sutem  die  cum  ingenti  favore,  &  ce- 
„  lebri  laude  cleri,  &  populi  fideliuni  ,beatus  P^p;  Marcellus  santluin 
„  Emigdium  Asculanorum  ordinavi  Episcopum  ,  &  tpu'ura  discipu- 
„  lum  illius  ,  diaconum  ,  &  tradita  i]li  licentia  pìsedithndi,  adnior  ens 
j,  8c  confortans  eum  ad  Asculanam  direxit  urbtm  .  VM.  Erat  enim 
3,  AsGuIum  rnetropolis  civitas  a  Ravenna  usque  Rtgium  ,  prst  Urbem 
,5  Romam  ,  in  tote  Adriatico  littore  ptae  cseceris  civitatibus  div^s 
9,  iìorens  ,  Se  pracpotens  .  Quae  munita  natura,  humancque  opere  mi- 
„  rifìce  ornata  ,  generosa  civiuni  frequentia  decorata  ,  an  centate  ne- 
j,  morum  ,  Se  fluviorum  gratiosa  ,  arborum  &  kecrum  fertilitare  & 
„  specie  dekftabJlis  &  famosa  ,  Pariidiso  sarfti  Dei  vidtbatur  simil- 
„  lira^  .  Vili  Ad  quam  cum  venisset  Beaxus  Enr'gdius  episcopus  , 
j,  a  q-iibusdam  civibus  cum  ingenti  honore  susc.ptus  est.  Mane  au- 
„  tcm  t;  fto  seditio  in  pepalo  ontur  ^  jussnque  Polimii  ad  tribunal 
„  regale  Beatus  Emigdms  episcopus  ducitur  in  praesentia  totius  popu' 
,j  li.  Cujus  conditionis  sit  vgl  causa  cujus  negctii  venerit,  diiigen- 
j,  ter  a  Polimio  jnterrogatur  IX.  Deiìide  juss  t  il  urn  introduci  a4 
„  filiam  suam  .  Erat  enim  Polisia  ,  filia  Polimii  ,  generis  Se  forma 
p  spciEtabilis  ,  elcquentia  insìgnss  ,  scientiaque  litterarum  tam  Graeco- 
3,  rum  quam  Latinorum  admirabilis  ;  quae  cum  plurima  audiret  a 
„  beato  Viro  ,  Polisia  ccnfestira  crcdidit  ,  sacrisque  misteriis  plenius 
„  se  instrui  ardenter  cfflagitabat.  Deinde  absente  Polimio,  beatus  E- 
„  midius  curn  discipulis  suis  ad  Truntum  fluvium  puelUm   duxit ,  Se 

„  baptizavit  eam  „  . 

Si  noti  nelle  ultime  linee  la  paiola  sd  Iruentpm  fiuvtum  .  Sa 
ognuno,  che  questo  fiume  presso  gli  antichi  si  è  detto  sempre  Truen- 
tnm  ,  e  non  mai  Truntum  ,  e  questo  nome  corrotto  ,  da  cui  n'  è  de- 
rivato 1'  Italiano  .  Jronto  si  comincia  a  trovare  nelle  antiche  carte, 
e  nei  d  plcmi  del  secolo  XI.  e  Xll.  Laorde  costa  sempre  più  chiaro  , 
che  la  kggenda  è  un*  jmpf^^sto  posterie  re  a  tal  secolo  . 

Segue  r  altra  appropriante  a  S,  Valentino  Diacono  ,  col  supposto 
di  lui  prologo  ,  e  colle  censure  dei  dotti  ^ollandistj,  dai  quali  si  è 
tratta  .  PRO- 
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PROLOGUS  AUCTORIS. 

„  *.»^  Elchiadi  ,   Urbis   Roma»  prim«  Seda  Episcopo  ,   Valentinus 
j,  Levita  (3)  ,  vi\'ere  semper  ^  gaudere  cum  Christo. 

„  Opus  perarduGm  ,  et  non  mearum  virium  j  o  Pater  oprìmc  , 
,5  aggredì  jubes  ,  sed  confisus  in  Deo  ,  qui  virtate  mirabili  ,  aqu^nj 
„  de  petra  smenti  popalo  prodaxit  ,  tuisque  frecos  orati Oiìibds  ,  in- 
„  cipiam  ,  qnx  hortaris.  ;  passioni  parebo  ,  desiJerioqae  tuo  s^tioU- 
„  ciam  .  Qoxso  igitur  ,  si  more  homani  mgenii  errare  conttgent  , 
„  tuo  defendatur  imperio  ,  tuaque  corrigatur  pericia  ;  nam  et  philo- 
5,  sophorum  peritism  omnium  nosti  ,  et  divinorum  librorum  nt£la- 
„  reo  fonte  rigatus,  divinssque  gratin  jubare  viscera  replgius,  omnium 
5,  mortalium  exuperas  ingenia,  nomina  ,  dignitates  i_  et  menta  .  S.d 
j,  quis  mortaiium  hodie  reperirj  pjtest  ejus  ingeniì  ,  eju^qae  f  cun- 
„  dise  ,  qyj  ad  plenum  ,  qusc  gesta  sunt  h's  dtibu:S  in  Ui.be  Ascula- 
5,  na  ,  scribere  valeat  ?  Qoae^re  lisigua  expiicare  potest  dimni  ,  c^n- 
,j  tumelias  ,  proscriptiones ,  caedes  ,  carceres  ,  cipicilcs  sen!:enc?àS,  et 
5,  alia  genera  tormentorum  ,  quse  Chrisnarse  fiJti  caltores  .''pud  nos 
j,  patiuiìtur  ?  Quid  immoror  ?  Inter  inda  saxi  ,  latebra sque  fera- 
„  rum  vitam  ducimus  ,  mortalium  fere  omnium  presidio  desrituri  ; 
„  sporiamur  enim  ,  omnibusque  niodis  afflfgimur  .  Sed  laus  Omai- 
35  potenti  ;  mori  prius  mukscado  decrevìt  Christianoram  ,  quara 
„  obtdire  crudelium  praeceptis  tyrannoruia  /  fondata  est  enim  sa- 
,j  pfii  firmara  petram  ,  quae  nec  boreae  furentss  vioientia  ,  vel  im- 
„  petu  torrentium  inundanrìam  ullo  moveri  potest  .  Et  li^et  deso- 
j,  lata  pastore  suo,  Sacdo  Emigdio  Episcopo  ,  et  M;irtyre  Ascukna  vi* 
9,  deatur  Ecclesia,  tamen  pietate  divina,  tuisque  san£lis  orationibus  spe* 
9,  rat  se  ad  certae  quietis  portum  devenire  Putasse  videbo  diem  illam, 
„  in  qua  mihi  liceat  Omni  potenti  Deo  Isudes  de  more  canere,££ìiisqae 
„  sa;  6ti  Migdii  inartiris  styli  cfficio  designare  memoriaequie  posterura 
„  mandare  ?  de  quo  quuai  brevissime  poterò  pauca  tibi  de  muitis  oi:- 

„  dinare  studcba^ 

,  CA-  '■ 

(?'  An  hac  B.Valentlm  t.evit<e  eptj^elct  gè-      ex  ^ìBls  in  comentnrìo  prav'to  nuvif  a2.  TalJ 
mina  vidsri  deieat  an  fH^^o^m\fttttuat.  IsBoT'     lagioni  fa  riferiranno  djippoi  , 
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C  A  P  U  T.    1. 

Sa7j^i  patria ,  conversìo  ,  mtracula  ,  iter  Romanum  . 

»,  J3  Eatus  igitur  Emigdius  de  nobili  prosapia  Galloruni  criginein 
„  ducens  in  Germania ì  provincia  CiS  fltjvium  fthenum  natus  (a) 
„  H.  n-atrims  est, in  parte  australi  tju  dem  G  rmani^,  in  civits.te  Tri- 
„  virensi  (b!  ,  qui  cum  seprem  esstt  annorum,  tiaditus  est  a  pa- 
„  rentibuD  septem  liberal  iiin  artium  erudisndus  discìplinis  :  erat  enim 
„  ingeiiio  ckrus  ,  vulta  decoro  ,  mansuttus  nimts  ,  &  humilis  ,  fa- 
„  cundus  T  Se  compositus ,  omnique  acceptione  nurum  ,  &  virtutum 
„  omnium  laude  gratiosus , &  non  solum  par^nt  bus,  sociis,&  amicis, 
„  sed  omnibus  ,  qui  illum  viderant  ,  vel  audieant  ,  habebatur  caris- 
5,  siiììus  (  gpjit'tlis  adbuc  tamen  ,  ^  nondum  gratiam  sacri  Baptis- 
5,  miitis  coìisecutus  (e)  .  At  ubi  ad  cor  altura  ,  scientiaeque  pervenit 
„  excetteuiiam  ,  on\niumque  philosophorum  trcnscendit  laudem  (d)  , 
„  cuin  esset  annorum  septem  de  tr/gìiita^ip-'  ab  amìcìs  rogaretur^  ut  ss- 
,,  cura  dìgnitatew  suorum  majorum  balteo  accir/gatur  militari ,  c^  sti- 
„  pendii  Re^publicae  studeat  desudare ^  uxoremciiie  secundum  annakt 
y,  suos  ingenuam  ducere  .  Haec  ilio  ,  (^  alia  plurima  pedore  revol- 
„  vente  ,  contigit  ^  illum  quadam  die  cum  vìrts  Lhrìstiaìmsimìs  de  Dea 
}?  Ù'  de   Fide  Lfitbolica  ,  geutiHumque    errore    miserabili    disputare  , 

„  Cui 

fa}  In  eodem  cffi"io  Vita  brevJor,quam  Diaconi    ad  Germaniam  proprie  d'ft^m  perti- 

dediuius  in  commentirio  prnvio  num     7    ha-  nmffe  ;  faTum  ,    u!!o  senfu  eos  fpéJ.ffe  ai 

ber;  s,  Emigdius  ....   nnius  (fl  ,  a  fidelt-  auftralem  G.  rmarias  partern  ;    hoc   lerum  & 

bus    progeni toribur  ,    hip'izittus    efi  ^    ìs'  nu-  certum  ,     quod     o!im  pars  fueric     Giilìaiurn 

tritus  iy'C.  Ibidem  prima  Antiphona  ad  primas  in  Auftria  ,  five  Auflrafia  ;   fcd  non  Geriisa 

Vefperéis  :  j.  Emigdius  ,  «arane  Erancur  ^re-  "'35  ,     d^'C    ante  te.ii^ora  Clodovaei   Reais    ! 

ligiofis  parenfbus   offus  ,     pir    eofdem  ejf  ea  Vide  Cellar'um,  Valefium  in  notititi  Gallia- 

aquti  Ì3^  Spirjtu  SanBo  regeneratus  .  Mr    pri-  rum  ,  aliosqiie  p  (firn  .  Et  hxc  fcriprerit  Va- 

sium   Vallicenfe  co-Tn-t   ;    ino  ,    &  fec'un-  lentirus  ibi   na  us  r 

dum  ,     quod   s.    Emygàìum    p.o    se  ac  fociis-  [e)  Gentìlis  aihuc  tapien  Ì3rc.    Hócc  un. 

r^arcello    Papas    ita    refoondentem     inducit  :  cinis  incltisa  desui  t  m  Mss.  Vallicelleiiiì,  il- 

Ita   Germatt'a  nutriti  fumus  ,     iy      omn;s  in  lique  repUfjnr.nt  . 

Chrifii  ììomine  baptizati  [urnus  a  jìde/rbus  prò-  (d)  Qùs  fequuntur  urcinis     inferra    non 

^enitorièus  iy-c.  iegimtur  ni   Mss.    amnobus  VaJliceik'jif'bus  , 

(h)  Iti    parte   avfi^ali  ejufdfm  Gtrmaniee  reque  in  vita  breviore  OfHiii   veteris  Afcuia- 

Ì?»c.  Falfum  eli  Treviros    tempofc    Valentin»  ni  ;  imo  iis  aperte  repngnant  * 
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j,  Cui  ubi  via  veritatis  delucidata  est ,  oy  post  multa  milìia  verborum 
„  suasum  ,  ut  gemilitatis  ca/iginosam  noéìem  reliuquat  ,  Platonis  ,  ^ 
„  Aristotelis  secJas  a?iiles  i^  vacuas  postponat,  seque  fieri  catecuvie- 
„  num  postulavit  , 

„  3.  Deinde  cousortia  paganorum  ,  (J^  fallacia  documentu  plilosd- 
„  phortim  devitans  ,  omnis  superstittoiie   id^latri£  contempta ,  ecclesiam 
„  petiit,  totumque  se  Cbristtaiioriim  magìsterio  tradidit  informandum  . 
„  modictim  vero  tempiis  renatus  ex  acqua,  é"  Spirita  Sanào  ,  qui pri- 
„  mum  fuerat  magister  errorts ^  facins  est  discipulus  veritatis,  CT  ^^ojt 
„  PlatojiiSy  vel  Pytbagor£,  sed  Còristi   coijfitetur  se  esse   discipulum  . 
„  Deinde  sacrorum  librorum  legens  ,  ac   relegens  volumina  ,  ad    tan- 
„  tam  pervenit  sapientiam  ,  &  ad  tantara  gratiam  prìedicandi ,  ut  pa- 
„  tenter  daretur  intelligi  ,  &:  ab  omnibus  crtodoxis   praedicaretur    uno 
„  ore,  Migdium  esse  vas  ekclionis  &  habitaculum  Spìriius  Sancii,  (e) 
4,  Haec  uhi  patri  matrique    comperta    sunt  ,  cekrsj  aàvolant  ,  ^ 
amìcìs  coram  adjiantihus  plurimis  ,   hac   fancìum  Migdium  aggrediunttìr 
voce  :  O  fili  Migdi  carìjjìrae^  honorum  nofìrorum  fucceffor ,  &  bar  ss ,  quis 
te  fafcinavit  ?  O  fi.U  Migdi ,  [enecìuiis  nofìrce  fzlatium ,  quis  tuum  ma- 
aids  artihuf  vertit  animum  ?     Oua  mente   ,  quihus  qcuIìs  parentes  iuos 
refpicis  ?     Haec  illis  dicentihus   &  alia,  plurima ,  quae  luSìus  ,  dolor  , 
&  ira  miniftrare  solent  moerentium  animis  ^  sanùìus  Migdius  tale  fertur 
dediffe  ufponfum   :     Kon  vos  ,  jecundum  quod  opinamini  ,  alieno  animo  , 
vel  magicis    ablatus    artihus  ,  conCpicio  ,  6*  alloquor  :  immo  mente  fana 
voi  admoneo  a  cultura  idolorum  recedere ,  ad  agnitionis  veritatem  perve- 
nire ,  Deumque  optimum  ,  ejufjae  filium  Dominum  noftrum  Jefum  Cbrf— 
fìam  y  &  Spiri  tum  jan^um  Paraclitum  ,  unam  dei  taf  e  m  in  trihus  perso 
nis  adorare ,  /incero  corde ,  &  mente  devota  metuere  ;  qui  fecit  omnia  ex 
„  nihilo  vifthilia ,  &  invìphiUa  ;  qui  cìaudit ,  &  nemo  aperit  ;  aperit  ,  & 
j,  nemo  claudit  ;  per  quem  fuhfìftunt  omnia  ,  &  reguntur  omnia  ,  coekftia  , 
5,  terrefìria ,  &  inferna  ;  in  cujus  manu  flatus ,  Ù  vita  hominis  eft  ,  ««- 
j,  merusque  dierum  illiuSyinitfumy<&'  finis:  cui  firvire  regnare  efl ,  &  ohe^ 
Tom..  XIV.  Nn  ,;  dire 

Te)  A  fequente  hic  ìterum  uncino  ufque      ìntrufa  videntar  buie  exemplati  ;  cura  defint 
ad  pbversum  alimn  ,  nuia.  6.  pgficumjomnia      aliis  modo  memoracis . 
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\i~ dire  pìta  ;  ^^«^«9  adorant  angeli  ;  venerantur  archangeli  ;  ìmperìtim  cum 
„  j«/  univerfitas  rerum  fontremifcit ,  collaudat  incejfanter ,  /7f  diligìt .  C«» 
^,  plurima  paranti  dicere  ^  pater  inquit  %  Hanc  ?llis  fahulam  ,  Ftli  , 
j,  panare  memento  ,  i^«/   aurem  tihì  praebeant  ,  ^a/   é^  mimum  e'ptfmodi 

nugir  accomodent  :  »<?/»    pifi  pìihi  ad  prae^ens  ajfenfum  prahueris  ,  nifi 

magnum  Jovem  adoravetìt  ,  tram  /deorum  variif  ,  novis  ,  Ó*  exquìjìtif 
j,  tormentir  {per  dtor  ^  deatquel)  fine  pmni  di  lattone  placebo  i 

„  g    Hit  (rf/'/I/V,  fan^uf  Migdiui  capìtur  ^  &  violenter  a  multitudi' 

.,  ne  (pentìlium  in  templum  Jovìt  dedficitur  .     (^o  aftante  ante  avam  Jo- 

j,  vis    mdientihur  pmnihuf ,  cl^ra  fertur  d'x  ffe  voce  ;   Domine  Deuf ,  Pa- 

j,  ^fr  omnipotens  ,  ^-fx  C7of/?  ,  «Ó*  Terrae  y  cui  omnia  cognita  funt  ,  praete- 

,  r/r<« ,  praefentiéf ,  cb^  futura  ,  clarifica  pomep  tuum  hodie^  ó*  ^4  honorem 

(&  vifìoriam  populo  chrifliano ,  Ó*  «^  defpiciar  me  fervum  tuum  [ed  exau- 
„  di  propitius  de  excelfo  coelorum  ^abitacuh  tuo  invocantem  te     ficut  e~ 

xaudffti  Moyfen  famulum  tuum  ante  confpeòìum  Pbaraonir  in  Aegypto  , 
„  Vix  bene  fitierat  y  0  ecce  terremotus  magntis  concujftt  templum  ^  Ù  fimu- 
„  lacrum  Jovis  ,  &  (ura  in  confpeSìu  gmnium  ,  qui  aderant  ,  contrita  efl. 
j,  Hac  ubi  pera^a  funt  ^  facerdoter  femplorum  ,  omnefque  habitatoret  re- 
,,  gionif  illiuì  ftupor  0  admìratio  ,  timor  0  tremar  fimul  occupavit . 

„  é-  SanBui  vero  Migdius  a  conspeBii  parentum  ,  ^  a  multhii' 
„  dine;  paganorum  elapsus  ,  comitantibtis  t urbis  Lhristianorum  ,  ad  di- 
„  versorium  yedtìt  ;  ibique  per  somnium  voce  de  ccelo  lapsa  taliter 
j,  admonetur  ,  ut  fagiat  ;  Migdi  ,  Migdi  ,  instanter  operare  ,  quod 
j,  operaris  ;  clama  ,  exalta  vocem  tuam  ;  parentes  ,  patriamque  de- 
„  serere  ;  Italiani  pete  i  ibi  namque  praemia  ,  et  corona  dtben- 
„  tur  sempiterna  .  Mane  autem  fafto  3an£lus  Migdius  ad  orationem 
„  solitam  hymnosque  matutinos  consurgens  tres  discipulos  suos  Epu- 
„  lum,  Germanum,  atque  Valentinum  (f)  convocat  .  At  ubi  visio- 
j,  nem  argelicam  ijlis  seriatim  patefecit  ,   ja£ì:ans  cogitatvim  suum  in 

Pp- 

(f;  Eputum  ,  Germanum  ^e-  De  bis  di-  lis  adfcrlptos  invenìmus  ,  iirque  aliam  habe- 

ximus    in    commentario  ,     rum.   5.  Ibi  fic  :  mus  eorum  notitiam  ,    quamque    hic  fin  in- 

Tuerunt  ftutem  alti  ejufdem  focii  Wpulus,  Ger-  fcriptione  appofita  arcas  marmoreee  ,  in    qua 

r/ianus  ,  Valentjnuf  .  H^s  ut  lepulchrum,  ita  reconduntur  eoruin  corpora  ,  &  S.  JEmygdii^ 

&  cu'tum  cum  S.  Emydio  communem  habe-  £t  in  a&is  Emvdianis  occurrit  » 
?ej  docet  AppianHs  pag.  aja.  Nos  faflis  mU 
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.,,  Domino  ,    et   de  nocle   eonsurgens  ;     illis   tribus   (g)  comitantibns 

j,  {festìnum  arrìpuit  iter  ^  Jlpiumque  ^quibus  Italia  claudittir  ^  asperità- 
,,  te  superata  ,  Ligurìae  tellus  fenili s  ((^  copiosa.  ,  quasi  piater  carissi- 
„  mumfilium-,  illum  largifluo  U'tabunda  suscepit  sìnn  ;  ubi  triennio  conti- 
„  nuo  orationìbus ,  é?'  jejuniis  vacans  Mediolani  iu  Oratorio  S.  Nazarii 
„  commoratus  sanB£  pftedicationis  suscepit  offìcimn  {h):cujus  successibus 
„  inìmicus  humani  generis  dtabolus  iiividens  ,  per  ìvembra  stia,  Dìo- 
„  cletifinum  ,  &  Maximianum  ,  in  illum  ^  sicuì  in  coeteros  fideles  ,  per- 
„  secutionem  s£  vis  simam  excitavit  ,  Quo  expnlso  de  civitate^  multis  as- 
„  cepti'^  contiimeliis  prò  nomine  Còristi  )  divina  ilIum  regente  clemen- 
.,  tia  (  cuni  tribus  discipuiis  )  Romam  venit  ,  ec  Beatorum  Aposto- 
„  iorum  Petri  ,  et  PauH  primum  Hraina  pttiit  ,,  et  expleta  cratione  , 
„  et  inclinata  jam  die  ,  a  quodam  milite  ,,Gr,atìano  nomine  ,  omni- 
,)  bus  bonJs  temporalibus  affluente  ,  hospitio  susceptus  est  (i)  ;  cujus 
„  ftlia  quinquennio  fluxu  sanguinis  laboraverat  ,  raoltosque  sumptus, 
„  muìtiiinqus  iaborem  in  niedicos  iacassum  expenderat  ,  et  inclinata, 
„  et   encletica  (k)  fa6la  ,  penitus  ambulare  nequibat. 

„  7.  Miles  autem  in  cnjus  hospitio  susceptus  est  Sanctus  Migdi- 
„  US,  post  refectionem  cibi  ac  potus  interrogare  illum  ,  ac  discipulos 
„  ejus  diligenter  caepit  bis  verbis:  Cujus  estis  patriae,  fratres,  oriun~ 
5,  di,  cujusque  conditionis  ?  No^tis  ne  artem  medicinae  ?  Cui  san- 
„  ctus  Migdius  4i^it  :   In  Germania  provincia  piatii  ?umus ,  &:  nutriti 

e    N  n  ^  „  sum\is 


_   (g)  Illte  tribus  addunt  Equilinas  ,    Fer-   .  centius  infìitutum  fiiìflè,  &  poft  annumChri. 

rarius  ,  aliique  cum  MS.  Vallicellenfi  fecun-  fti  i6f6,  fatis  colligitur  ex    differtatione    Na- 

do  S.  ÈmygJii    fratres    duodecfm  ;     sed  hos  zariana,  a  Furiceli  o  tunc  edita  pag.  ijo.  ubi 

rejiciunt  Ms.  Vallicellense  primum,  &  utra-  queritur  au6lor  ,  s.  Emyadiurn  usque  ad  asta- 

que  afta  officii  Afculani  :  Unde  eofdem  prò-  tem  fuam  ignoratutn  fuifte  Mediolani  ,     nec 

fcribunc  etiatn  Giovannettus  ,   &  Appianus  .  de  ferto  iflic  eJus  ullo  mentionem  facit.  _ 

Porro  quae  hic  denuo  inter  uncinos  adjiciun-  ([)  Apud  Equilìnum  &  in  Mss  Valiicei- 

tur  ,  abfiint  ab  utroque  Ms.  Vallicellenfi  ,&  lenfi    sedando    non    dicitur    miles  ille  Rom» 

vita  breviore  veteris  officii    Afculani  ;     itera  excepifle  hofpitìo  s.  Emydium  ,     (ed  eo  ve- 

ab  elogiis  Equilini  ag  Ferrarii  ;     recepca  ta-  n'ffe  peregre  cum  cseco,  de  quo  dicetur  nurn. 

men  dicuntur  in  codice  (  nefcio  quo  )  Vati-  8»  ut  San£tum  jam  ibi  diu  dcgentem  ,  &  mi- 

cano  ,   fed  epifodiis  aliis  amplificata;  uti    vi-  raculis  late  celebrem  inveniret  . 

dare  eft  in  commentario  prasvio  ,  num.  s?.  (k)  Encletìca  &    enclitica       idem    fonat 

f h)  Hirc  Mediolani    celebratur    ejiis  fé-  apud  auftores  medii  aevi  ,   quod    incurva  few 

ftum  quorannis  die  io.  Januarii   ,  ut  affirmat  inclinata  .  Adi  Cangium  in  gloìTario  . 
J^ppìanus  pag.  50,  &  249.  fuamquaiH   ibi  re- 


4  N  fi  C  H  l'f  A' 
j,  sutnps,  Christianamque  .religior.em  colimus,  et  defendimus',  Ettém- 
j,  que  jnedicinae  ^d  plenum  jìovimus  ,  et  absque  omni   medicamins  , 
„  ulloque  expendio  diversa  genera  morborum  sanamus  .     Hubao,  iii- 
„  quit  tniles  ,  |ìiiam  iinicamjquae  ab  snnis  qtìinqne  fiuxum  sanguinis 
„' patitur  ,  cui   medicorum  ,  y eì   incantitórum  ,nul!us    vaict  conferre- 
„- remedium  ;  quam  si  sanare  potestis,  muìtas    peeunias  a  me  habire^ 
j,  pdter'.tis  ,  et  prae  omnibus  piedicis  ,  qui  jn  hac  urbe  Konia  sunt  ^c 
3,  divites,  cari,  et  gratiosi  eriris  .  Cui  sanctus  Mi^d  us      Nos- medici 
„  sumus  ,  ut  tibi  supra  d  ximus  ,  &   sanare   illam   sine  ulla  dilatione 
„"  pobsutnus;  hbc  unum-restat,  ut  Christiana   fii;t,  ui.daque  sacri  jBa- 
,,  ptismatis  renata  ,  iti  unum  Deum  Patrem  omnipotenttn>,  6e  in  Je- 
„  sum  Christum  Filium  ejus,&  in  Spiritum  sar.ctufii  F^^fraeistum  cre- 
„  dat  .     Nulla  fit  in  jiitdiO  mora;  miles  ,  u-xor  ,  &  liUa   cura  omni' 
„  domo  ^ua  ad  gratiam  sacri  Baptismatis  convolarunt  ;     Qu  bus   rite- 
ji  peractis  ,  iilia  militis  ascendens  de  lavacro  regeneratienis  ,  ita  sanìr 
j,'  tati  rcsntuta  est,ae  si  in  ea  nullum  umquam  signum  fuisset  infir- 
„  mitatis. 

„  Mane  autem  facto  ,  ubi,  terri^  dies  tér'tià'^  rlddita  est  ,■  caecus 
j,  quidam  de  lorginquis  iiriibus  italiae  beatum  Migdium  quaeritany  ,t 
„  Romani  venerat  :  anti;  f)re3  astìtic-  ,  genibusqut  ilhus  provc5!utus  ,v 
„  his  verbis  eum  regare  ccepit  :  O  Pater  sapere,  p  medicorum  om- 
„  nium  peritissime  f  expelle  caecitatls  noctem  continuam  ab  oculls 
„  meis;  reade  mihi  iuccm,  quani  ,  e'-dgentibus  meis  mecitis  ,  amisi  , 
„  quam  e*ptndiis  pecuniarum  multarum  ,  mukisque  medicis  in  va- 
„  nurn  laborantibus  ,  recuperare  nequivi  .  Haec  ubi  caecus  kcutus 
p  est,  sanctus;  MigdfU*  aii:  Sì  ecedideris  ex-  foto  eorde  tuo  irirDeuni 
„  Patreni-piiì  nipcjtntcrn,  et  in  Jssum  Christum  lìlium  ejus  .Se  in  Spi- 
„  ritum  saritturn  Paraclitum  ,  étt  omnino  quod  postuias  ,  tc  illumi-J 
„  nàbtris  .  (Hui  caecus  respondit;  Credo  ,,  &-  omnia  p^ratus  sum  fa^ 
5,  ctre  ,  quaecumque  jusseris:  nam  ad  te  venire  divina  voce  monituS 
„  sum,  njultsque  loca  circumeundo ,  lacrymabili  ,  et  insanabili  infir- 
mit-^iti  meae  tuom  veni  implorare  remeamm  .  Tunc  astante  mul- 
„  tstudine  Cfinstianorum  »  &  paganorum,  &  admirantibus  cunctis  sU" 
ft  per  his,  quae  iitbant  ,  beatus  M'gdius  prcstratus  humi  ,  hanc  ora- 
sj  ticnem  ptcfudit  ad  Dtum  i    Domine  Deus,  qui  es  trinus.  Se  unus 


A  S  COLANE  285 

„  (1)  et' in  enjas  ditone  cuncta  sunt  posita  ,  qui  fecisti  caelum ,  et 
„  terram  et  ornnia  quae  ari  eis  sunt:  respice  in  me  servum  tuum,  et 
„  da  gloriam- nomini  tuo  ;  et  ut  cognoscant  cranes  gentes  potentiaiii 
5,  taam,imple  desiderium  homiois  istius,  et.  praesta  ei  sanitatem  cor- 
„  poris,  et  anjmae  .  Damine,  qui  cacci  nati  ocuics  aperuisti,  exau- 
„  di  me  peccatorem  ,  sicut  exapdire  dignatus  es  Tobiam  ,  et  Sarain, 
„  et  iiUirnina-  huminem  hunc  tam  anima  ,  quEm  porpore,  qui  yivis  , 
„.et.  regridS  per  omnia  saecula  saecuìovunì .  Et  cum  a  iìdelibus  respon- 
„  Sfm  esset:  Amen;  subito  cxurgens  ab  oratione,  fecit  signom  cru~ 
5,  ciS'inioculis  ca\eci,  et  dixit  :  iìmminet  te  Christus  Filius  Dei  vivi: 
„  ef  aperti- sunt  oculi  ejus,  et  vidit  lumen,  statimque  clamare  ccepit: 
^>|J«us^  PeUìS,,quem  praecìicat  beatus  Migdius,et  non  est  aliìis  praeter 
,>Èum. 

CAPUT.     IL 

Ffodigia-  Rom£  patratfl  ,  gentil'ium  conpersiones ,  promotìo  SauBi  ad 

tpiscopatum  As£Hlapum. . 

„  X  Une  videntes  ,  qui  aderant  ,  miracula  ,  quse  per  eum  Deus  fe- 
„  cerat  in  puelia  fiiia  militis  ,  &  qu^:>modo  Deus  illuminasset  cj^- 
„  cum  ,  stupore  ,  &  extasi  perculsi  omnes  ,  uno  ore  &  una  mente  di'^ 
„  xerunt  :  Biptiza  nos  ,  Pater  ,  in  nomine  Dei  Jesu  Christi  .  San- 
„  a.js  vero  Mjgdius  Istus  effvftas,  benedixit  aquam,  &  baptizavit  eos 
„  in  nomine  Patris,  &  Filli,  &  Spiritus.  Sand?  ,  promiscui  se.xus  nu- 
„  mero  sexcentos  quinquaginta  (a)  .  Quo  {ixSto  multiplex  &  vana 
„  fama  continuo  aures  Popoli  Romani  occupavit  ,  eun&sque  in  ad- 
„  mirationem  conversis  Christianis  ,  &  gentihbus  ,  qu'que  prò  sua  in- 
„  tenticne  Icquebantur  •  Christiani  gaud'ebant  ,  quod  Deus  visitasset 
„  iUos  y  fidelibusque  suis  tantam  gratiam  contulisset  :  gentiks  vero , 
.,  Sanclum  Migdium  ppinantes  ipsum  adfore  Asclepium  ,  Deum  me- 


j> 


dici- 


'!>•  Notar?  '  raererur    hxc    toties    rtpfvta      ììs  nam  fUft  «■  Vaientinus  . 
S?.  Trinitatis  mentio  per  voces  ,  qiise  sudo-  ;a/   Petrus  de   Natabbus  Epifc.  EquiliDUS 

ic-;n  arguunc  coar'^'-     ''icseno  juniorem  :  qua,      tafltanx  pjiiBeEat  centupi  quin^uaginta  . 
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„  dicìnae,autaliqiiem  magnorum  Deorum  sub  hnmana  effigie  latitare, 
„  &  causa  salutis  Romani  populi  ad  Terras  venisse  ,  thus  &  viftimas 
.„  offerre  volentes,  eertatim  ilium  in  templum  Aselepii  ducunt  (b)  ;  At 
„  ubi  multitudine  vallatus  populi, ante  statuam  Aselepii  Sanftus  Mig- 
„  di'js  stetit,  compendiosam  hanc  orationem  prò  tempore  circum- 
„  stanti  populo  promulgavit  . 

„  IO.  Viri  Romani  ,  ab  ertu  soMs  usque  ad  occasum  terra  ma- 
5,  rique  potentes  ,  quid  juvat  tot  ,  &  tantas  barbaras  vicisse  nationes, 
„  tot  ,  6c  tantas  barbaras  vieìsse  nationes  ,  tot,&  tantis  laboribus  eas 
„  superasse  ,  sì  cervices  vestras  ingenoas  errori  superstkiose  idolorum, 
„  &  vanitati  lacrimabili  submittitis?  Quid  juvat  reges  fortes  in  bel- 
5,  io  domuisse  ,  si  idola  vos  &  inania  documer.ta  poetarum  ad  psenas 
„  perpetuas  &  ad  horrentes  tenebras  pallentis  èrebi  captivos  trah:5nt .? 
^,  Consulite  igitur  vobis  ,  &  providete  in  posterum  ,  idolaque  surda, 
„  &  muta  ,  quae  nee  sibi  ,  nec  vobis  uUum  ccnferunt  auxilium,  res- 
„  puite  ;  &  renati  ex  acqua  et  Spiri  tu  Sancìio  ,  Deum  Patrem  Omni- 
„  potentem  ,  regem  coelestium  ,  terrestrium  ,  et  inferoruni  adorate  : 
j,  per  illum  namque  reges  regnant  ,  et  principe*  dominantur,  ejasqae 
„  insperio  Sol  et  Luna  et  Stellarum  claritas  die,  nodaque  dessrviunt. 
„  Ego  autem  homuncio  ,  servus  servorum  Dei  minimus  ,  ncque  As- 
„  clepius  sum  ,  nec  ab  eq  missus,  ut  vos  opin?.mini  ;  nec  ullam  gra- 
„  tiam  ejus  ,  ve!  amicitiam  expeto  ,  nec  commune  quidquam  secum. 
„  habere  volo  ,  Haec  eo  loquente  ,  moltitudo  male  habentium  ii- 
„  lum  rogare  caepit  ,  ut  et  iliis  dignaretur  confette  medelam  in  no- 
„  mine  Pei  sui  , 

„  II.  Tunc  Beatus  Migdius  haec  addidit  ,  dicens  :  Et  ut  me 
„  verum  dicere  comprobetur  ,  multitudinem  hanc  infìrmorum  diverso 
„  morborum  genere  oppressam  ,  quam  nec  Asclepius,  nec  uilus  Deo- 
„  rum  vestrorurn  sanare  potuit,  vobis  praesentibus  ,  procul  omni  am- 
„  biguitate  ,  in  nomine  Patris  et  Filli ,  et  Spiritus  Sanfti  saluti  pristina^ 
„  restaurabo.Dixerat,iìdtmque  verbis facienti  continuo  prostravit  se  in 
„  orationem  ,  et  ab  obsessis  corporibus  daemones  pepulit  ,   diverssque 

„  gene- 

(bj  Erat  Aselepii  ,    fea  JEfculapIi  tem-      nus  pag.  5?.  eadem  in  infula  habitafle  mili- 
flutti  olim  Romx  in  infula  Tibens,  ubi  nunc      tem  Eoiydii  hofpitem  « 
^clefia  s.  BarthoioHi»!  ;  unde  fìatuic  Appia- 


4SC0LAÌ9E,  i287 

.  5,  genera  languorum  sanavit  Quo  viso  miracolo,  acclamatio  fìt  maxima 
„  populi,Scin  laudem,&  favorem  sanali  viri  conversi  idofa  respuunt, 
„  seque  fieri  Christianos  obortis  lacrymis  ,  omniqae  caligine  dubietatis 
„  detersa  ,  ardenti  studio  postularunt  •.  Nulla  iìcdilatio;  nam  in  ea- 
„  dem  bora  ,  coque  loco  baptizati  sunt ,  de  populo  cum  gloria  mille 
„  XXX.  exceptis  parvulis  &  molieribu3  .  Baptizatis  autem  bis  j  qui 
„  miraculum  viderant  ,  &  diruta  Asclepi  ara  ,  sanctus  \k  propriis  ma- 
„  nibiis  ejus  idolum  rapuit ,  &  praecipitavit  iilyd  in  fluvium  Tibe- 
»)  rira  , 

„  13.  Christianis  sutem  congaudentibus  ,   celebrantibusque  viftc- 

„  riam  ,  laudesque  iniR;ensas  concmnantibus  Regi  omnipotenti  prò  bc- 

„  neficiis  sibi  coilatis  ,  sacerdotes  Asclepii  indignitione,  &  ira  repleti, 

„  P'r^fcélum  urbis  adeunt  ,  eique  injurias  suas  h  Dei  sui  Asckpii  ex  or- 

„  dine  referunt  ;     qualiter  populus  destruxerat  aram  ,    S:  qualiter  qui- 

„  dam  ad  vena  medicus  simulacrum  iilius  js.flarat  in  fluvium,  &  qualiter 

„  suis  magìcis  artibus  &  dc?ftrina  Christiana  iudificaret  populuoi  .  H«c 

„  audiens  Praeftftus,  indignatione ,  8c  furore  succensDS,Sacerdotibus  di- 

5,  xit  :     Vos  consensum  praebuistis  ,  qui  magum  hominem,  &  Christia- 

„  nis  artibus  illudentem  populo  honorare  voìuistisjsed,  (si  me  salus,si 

„  me  magnus  j^sculapius  adjavabit  )  simiiem  posaam  luetis,  &  simili 

„  sententiae  subjacebitis  .    Quod  cum  audissent  sacerdotes,  terrefafti  ni- 

„  mis  ,  consiliumque  suum  in  melms  conferentes  ,  ad  beatum  virum 

„  Migdium  confugerunt;  quos  cum  vidisset  Sarftus  ,  benignus,  ut  erat 

„  vultu  ,  ait  :     Juste  contigit  vobis  quod  Salomon  dicit  :  Qui  proximo 

„  suo  parat  foveam,  ipse  prior  incidet  in  eam  .  Haec  dum  Beatus  Mig- 

„  dius  loquitur,  sacerdotes  portsntes  aquam  in  urceo  ,   mundo  corde  , 

&  uno  ore  dixerunt  :  Baptiza  nos ,   pater,  in  nomine  Domini  nostri 

„  Jesu  Christi  ;  nani  dii  nostri  erronei  ,  8c  vanitati  vanitatum  subiacen- 

„  tes,  ncque  sibi  ,  ncque  nobis  prodesse  valent ,  at  Sanftus  Migdius 

5,  accepta  aqua  ,  baptizavit  eos,8c  quid  deinceps  fafturi  e5sent,pro  tem- 

„  pore  monuit. 

„  13  Crastina  autem  die  faaa  ,  Praefectus  Urbis  cum  audisset  cer- 
„  tius  multitudinem  populi  conversam  ad  Christum  praedicatione  San- 
„  cti  Migdii,&  mirabilibus,quae  viderant,  sacerdotes  etiam  Asclepii 
„  baptizat05  ;  populum  Ecmanum  omnis  senatorii  ordinis  in  Capito- 

„  lium 


I 


« 
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„  ìium  conwocavit,  &  crudelu'isimam  scdirionem  in  Christianos  cor.ct- 
s,  tavtt  .  1  erbata  ìtaqae  civirsre  ,  5c  popolo  prò  partihus  agitanre 
„  h.'^vT.ss  arque  ìnhonestas  causfts  ,  tumukuque  furentiuai  magis  & 
,,,  mrjis  ferv«cente  ,  Migdius  paululum  perrerritus  ,  quid  potissimum 
„  fscerct  ,  mcdicsbatur  ;  sed  confortatus  a.  Domino  ,  sic  se  suosque 
„  dìscìpolcs  ,  alicsque  Christianos  ,  qui  secum  aderant  ,  adraonuic  , 
„  dUcens  :  Nclite  metuere  ,  fracres  carissimi  ,  nolite  timere  tormen- 
„  t%  secolarìam  ptincipam  ;  momentanea  enim  sunt  ,  5c  folio, quod 
„  Tento  rapìtar  ,  coroparanda  ,  testante  P<almographo  :  Vidi  im- 
„  piom  siipcffexiltaicam  et  eievacum  super  cedros  Libani  ;  transivi,  & 
^  ecce  non  eat  ,-  quxsìvi  ,  et  non  est  inventus  locus  ejus  .  Potens 
^  esc  enìm  Deus  liberare  nos  de  manu  q^zrentium  snimas  nostras  t 
9  qui  hb^aiTÌt  élìos  Isdrsel  de  manu  Pharaoms  »  qoi  &  ipsum  pr£- 
^  C'p^tem  ,  et  e3reit:ìram  e^us  proiecit  in  mare  ;  potens  est  enim  De- 
9  OS  liberare  aos  ,  qui  hberaTÌt  trss  poeros  de  camino  ignis  ardentis, 
„  S:  Danidem  de  kca  leonam  ,  et  Scsannam  de  falso  crimine  ;  ipse 
9  cceaim  solos  ,  qoando  volt  ,  &  qucMnodo  vuh  ,  moni5.cac  ,    et   vi- 

f,  vificat  ;  ìpse  etmìm  solos  qmndo  vult  ,  et  quomodo  vult  ,  depo- 
^  lùt  pc>tcBte5  de  sede  ,  et  exaltat  hniniles  ;  qnonìam  quidem  in  manu 
»  c,:^  5-nt  cmoes  fioes  cerrs,  et  non  soiam  terrae ,  vernm  eriam  Cz- 
„  lomn  caffdfilie  obuks  .  lUoin  %ttar  neque  viri ,  neqoe  morcui  ef- 
9  iÌBgere  possaoms  ,  dìoente  Propheta  :  Qoo  ibo  ab  aspeda  tuo ,  &  a 
p  l^càe  toa  q^  Cogìam  ?  Sì  ascenderò  in  ccc'am ,  ta  illic  es  ;  &  si 
9  desoendkio  in  lafetmmi  ,  ades  .  Sive  vivimos  fratta  ,  si  ve  mori- 
si  mar  ,  Dd  samvs  :  fiat  %iiiir  voliioias  iUias  :  nam  si  bona  susce- 
„  pinras  de  mmaa  Dd  ,  mah  aecem  qoace  non  snsòneamos  ?  Non 
„  cnàiD  omd^ae.soot  panànoes  fanìos  saecnH  ad  £ataram  glorism ,  qua  e 
B,  vevd£faKBr  ìa  aobis  . 

«  14  Espleto  aocem  seroMme,  et  raeotHiBS  ommam  coafiramds, 
,.  et  £*:ciìs  ad  Denna  ,  disdpalì  efìis  dixecuit  :  Beqoì&scamiK  hodie  , 

g,  Peter  .  et  sdìbiqo  dUocolo  Ascedanras  ab  Urbe  «  secacdam  sancti 
«,  EvargeK  «ab  :  Si  ves  persecaii  facnot  in  noa  cavitate  ,  fbgìce  in 
9  aGaa  .  IniEtea  dem  baec  ad  invicem  anfenini;,dies  alMÌt ,  no:xqne 
ai  tmaiiiHt  iwifra  apatia  ragds  aiapkjctiuir  alis  .  Et  dnm  levator 
p  €mKs.rz.~  e:  :ptr.:~.  .  taaaa&Bm.  nmtùausi  yypmi^  ^axi^taos  ccm* 
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„  primit  artus,  arige'us  Dei  excitavit  beatam  Migdium,  et  dÌ£cipuIo« 
.,  ejns,  et  Iccutus  est  ei3  cÌcTì  vccc  :  Nolite  metnere  tormenta  c^.rni- 
„  iìcum  ,  quia  Dommus  vcbiscum  est  ;  surgite  igitar  festini;  MarcsI- 
-,  linum  Papsm  adite,  ipse  vcs  dccebit,  quid  ceheatis  facen. 

„  1.5.  Beatas  igitur  Aiigdius  de  nccte  ccnsurgens  secnrcs,  et  he- 
j,  tus  visione  angelica  ,  cam  discipulis  su:s  Papam  adiit  ,  hoc  ordì- 
„  ne  illum  rcgaturns;  O  Pater  uBiversalis,  o  mediator  Dei,  Se  homi- 
5,  num  ,  cuJQS  lingua  janoam  coeli  ckudit  et  sp-erit  ,  sabveni  et  fer 
„  opera  nobis  advenis,  colentibos  ,  &z  invccantibus  Christum,  &:  per- 
„  secutionem  patientibas  prò  nomine -ejas  .  Quibus  Papa  M&rcelius 
„  dixit  :  Unde  estis  ;  aut  cujas  rei  gratia  huc  advenistis}  acc  cno  of- 
„  iìcio  fungimini  ?  Sanclus  Migdius:  In  Germania  provincia  nati,& 
,,  nutriti  sumus  ;  huc  orstionis  causa  venimus ,  adnìoniti  visione  divi- 
„  na  .  Ego  autem  servus  tuus  peccator  5c  indignas, Migdius  nomine, 
„  sacerdotali  fu-gor  oiScio  (e),  {ordinatus  Medìoìani  in  oratorio  san- 
„  clorum  mavtyrum  hdzariì^  et  Celsio  ubi  triennio  commoratus ,  ticn  mo~ 
„  dicnm  numemm  dvium  Mediolauensìiim  Deo  acquisivi;  se4 persecutio- 
„  ìteìn  imperatoruìn  Dicclttiani.,  (^  Maximiani  ferre  non  vMieìis.ad  te 
„  covfagere  Pater  coactus  sam-,  sed  beri  te,  C^  nudiustertius  vi  acre, 
„  <è}^  a  Ilo  qui  r.eqwvinttltis  praeccciifcKiiS  negoiiis)  Cui  sanctus  Mar- 
„  ceìlus  dixit  :  Audivi  plurima  de  te  ,  &:  quae  in  hac  urbe  Romana 
„  gessisti  ;  mane,  quaesOjhcdie  spud  me;  crss  enira  dicam  tibi  cu:d 
„  te  op"'rteat  faceta  . 

„  16  Altera  igltur  die  ,  cum  ingenti  feycre  ,  et  celebri  laude 
„  cleri  ,  et  populi  lìdelium,beatu3  Papa  Marcellus  sarcrum  Migdium 
„  Asculanorum  ordinavit  Episccpum  (d)  ,  et  Ep'o'um  discipulura 
„  ejas  ,  ill'us  diaconum  ;  et  tradita  illi  licentia  praedicandì  ,  admo- 
„  nens  ,  et  confortans  eura  ,  td  Asculanam  direxit  urbem  .  Accepra 
„  itaque  bened  elione  Episcopali  ,  dataque  licentia  saccVae  praedica- 
„  tionis  ,  beatus  .\iigdius  Episccpas  festinum  arripuit  iter  .  Quem. 
,5  plurimi  Bomanorum  prosequentes  ,  ut  apud  illos  aliquanrulo  tem- 
„  pore  mo'*aretur  ,  et  ut  infirmis  illorum  alicua   ccnterret   remedia  , 

Tom.   XIV.  O    O  5,   oppi- 
re?  Jequentla  unds  comp'ehenfanoD  ha-  dìximus    in  coirnientario    crs-ro    a    cu^.ero 
ben-ur  in  M^.  VaU-celienfibas  .  !>•  recanet  tassa  ìcl-ì  p.us  Tice  l;irp.:a. 
(d;  Fsifam  face  eGe  de  Marcello  Papa 


390  ANTICHITÀ* 

^,  opp'do  precabsntur  .  Quibns  ille  ait  :  Nequeo  sane  ,  fratrcs ,  his 
„  in  partibos  terere  otia  ,  quoniam  verba  pastoris  mei,  Pomini  Mar- 
„  celli  Papae  ,  me  condectc  obedire  ;  cum  sit  scriptum  ;  Meiius 
„  est  obedire  ,  quam  vidimare  :  scimus  emm  ,  quid  Jonae  prophs- 
„  tae  contigerit  ,  qui  cum  mitteretur  a  Domino  in  Niniven  ad  prae- 
„  dicsndum  ,  fugiebit  m  Tarsim  ,  negligens  praeceptum  Domini  . 
„  Hkc  eo  Ioquente,&  populo  in  sententia  sua  perseverante  ,  de  pro- 
„  ximis  aut  de  longinquis  locis  innumerae  turbae  populorum  concur- 
„  rune  ,  yidere  desiderantes  ,  quae  per  eum  Deus  faciebat  mirabilia  ; 
„  et  offirentes  beato  viro  aurum  et  argentum  ;  vestesque  pretiosas, 
3,  poplitae  flexo  ,  rogitabant  ,  ejas  sanctis  orationibus  participari  . 

CAPUT    111. 

labores  ejus  apostolici  (!^  ntìracula  apud  Pióìavensps 

^  Ascnlanos  , 


In 


Nrerea  laetantìum  choris  vestigia  illìus  praecedentibus  &  subse- 
5,  quentibus,  (a)  vencum  est  sd  iìnes  Pictavis  civitatis  (b),  quae  ido- 
3,  lorum  culturae  dedita  ,  muitiplici  diemonum  errori  serviebat  (e), 
,,  &  nulìum  adhuc  penitus  signum  Christianae  fidei  ad  salutem  S'bi 
„  noverar  ,  vel  audierat  (d)  .  Sed  postquam  beatus  Migdius  Fpisco- 
j,  pus  ad  loca  propinqua  civitatis  pervenic  ,  teiTaemota  ingenti  con- 
„  cussa  est  ;  et  daemonia  ,  quae  jn  Idolis  latitabant,  coeperunt  mu- 
j,  gire  ,  et  voce  orribili  et  confusa  claniare  :     Ecce  finis  ,  ecce  finis  : 

;,  Ecce 

(a^  Ifli  chori  ,    ut*  narrat  Ms.  Vallicel-  fé  codicem  habet  .     Vide-fis    Jprum  pag.  ^t, 

Jcnse  fecundum  ,    evant  homioum   ios4-  nam  animus  mihi   non  eft  hic    pslpire  in  te- 

\h)  De   Vì8.,vi  civjtate  fiiuit   Equilinus  ;  nebris  ;  multo  minus  eis  affentiri  ,  qui  qus- 
fed   Afculi   L{Xì  n^rr-t  ,     qi  3S    hic  ad  Pifta-  cumque  hic  accidiffe  portenca   narranturi    ite- 
li.n   lef-V-untur  ;  rredo  ,    qu^a  nulla   fuit  utn  j-um  deinde   Afculi  contigiffe  putant- 
qa  m    I  iSuvis     in  Italia  ;  nam  &  Ferrarius,  (cj   !n   Ms.  Vallicellenfi  fecundo    de  Ci- 
topoar^^ph'ag  anaius  in   pauc'S  ,  hoc  die  eam-  vitate  Pidivenfi  legitur  ;     Ubi    erant    temala 
dtm  dilette  rcufóm  ?fF  rt  ,  cur  omiferit  quas  Vaganorum  numero  cattimi  quinquaginta  . 
de  Illa  dirurtui-  .   H^rct  etiam  G'ovannettus  ^d   Hoccine  credibile  eft  de  uMa  civuatc 
?<*?•  3  9-  &   App-atus    prò    Piliavis   Civitatis  Italise  ulque  ad  faeculuoi  quauum? 
seponit  Piimans  Civitatis  ,    feil  nuLum  prò 
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„  Ecce  Migdiuji  Chdsti  cultor  exìmius  :  haec  est  nobis  dies  lacrimabi- 
„  lis  ,  haec  est  nobis  dies  odibihs  .  Sacerdotibus  igitur  tempIorum,et 
„  popolo  Civicstss  terrore  perculsis  ,  et  stupefaclis  ,  eventumque  rei 
„  expectantibus  ,  beatus  Migdius  ,  comitantibus  curbis  Christianoram 
„  et  gentiiiura  ,  poutas  ingreditar^ivitatis  .  Qai  postquam  ante  tem- 
„  plum  Jovis  stetit  ,  vallatus  multitudine  innumera  populì  ,  talibus 
„  verbis  a  majoribus  natu  loci  ejtìsdem  interrogatur  :  Cujas  ,  Pater, 
55  linde  ,  vel  quo  tendrs  ;  vel  qua  de  causa  bue  adveneris,  edissere  no- 
„  bis  :  nam  ad  introituni  tuum  civitas  nostra  ingenti  terraemotu  con'- 
„  cussa  est,  et  dii  nostri  tuum  metuentes  adventum  jluctisono  mugitu, 
„  terriiìcoque  ululata  omnes  quasi  uro  ore  clamarunt. 

„  Quibus  sanctus  Migdius,  sedata  turba,  compressoque  tumuFtu, 
„  inquit  :  Nationc  Galius  de  provincia  Germsniae  ego  sum  ,  servus 
„  servorum  Christi  minimus  ,  jussu;  v-nie  Romam  divino  nutu;  a 
„  beato  auteni  Alarceìio  P:^pa  eroina tus  Episcopus  ad  Ascuìanam  ur^^ 
„  bem  sum  Jussus  tendere  gressus;  sed  &  hu:  ad  vos  vestrae  salutis 
„  causa  ìngrsssus  sum  ,  quatenus  Deam  vivum  ,  et  verum  ,  Patrern 
„  omnipoteatera  cognoscatiy ,  et  in  Jeìum  Chri^tum  fìlium  ejus  creda- 
„  tis  ,  qui  propter  salutem  humani  gen.ris  ,  et  prò  redemptione  pec- 
„  catorum  nostrorum  dignatus  est  assumere  carnem  ncstram  ;  cujus 
„  nativitatem  Angeli  nuntiarunt  pastorjbas  ;  ad  cujus  cunabula  stella 
„  rutiians  miro  fulgore ,  Magos  offèrentes  tria  munera  duxit;  in  cujus 
„  ortu  nuntiataf^est  pax  tetris, et  gratii  Sanctis:  qui  postquam  in  flu- 
„  vie  Jordanes  biiptizatus  est,  quadràginta  diebus,et  quadraginta  no- 
„  ctibus  j.junavit  ,  et  a  diabolo  tentatus  est  ;  qui  ut  vere  Dei  fìlius 
„  crederetur  mortuos  suscitavit,  lepiosos  curdvit,vel  ssnavit,acquin- 
„  que  panibus  et  duobus  piscibus  satiiv  t  quinque  millia  hominum  ; 
„  sed  et  alia  multa,  et  infinita  mirabilia  dignatus  est  facete, quae  di- 
„  numerare  nuUus  plenius  mortaiium  potest  ;  ad  ultimum  autem  ab 
„  impiis  Judaeis  captus  est,  et  ligatus,  ilageilis  caesus,  colaphizatus, 
„  corona  spinea  coronatus,mortemque  saevissimsm  in  ara  crucis  per- 
„  pessus  est:  in  cujus  obitu  terra  „tremuit,  et  petrae  scissae  sunt,  sol 
„  obscuratus  est,  et  luna  retraxit  lumen  suum. 

„  19    Qui  et  descendens  ad  inferna  ,  captivorum   animas  libera- 
„  vit ,  et  in  aeternae  sede  gloriae  collocavit  ;  post  haec  tertia  die  re- 
Tom .  XIV.  O  o  a  M  sue- 
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«  surrexit,  €t  cum  discipulis  suis  quadraginta  dkbus  conversatus,  m- 
„  denti|3US  cunctis,ascendit  ad  coelos:unde  venturiìs  est  jn  finemun- 
„  di 5»  et  £um  eo  San£lorum  piillia  judicare  yivcs,  ^  mortoos  .  Tunc 
„  Codi,  fit  terra  jnagno  tremore  conputientur  ;  tunc  in  ictu,  in  mo- 
j,  jiiento  cculi,in  novissima  tuba  (canet  enim  tuba)  et  mortui  resur- 
„  gent  jnqprrupti;  tunc,  positìs  sedibus,  Jibri  aperientur  sfluum  no- 
„  strorum  .  Dies  illa  dies  iras ,  dies  calamitatis  &  miserise ,  dies  ma- 
p  gna,et  amara  yalde  ^e),  cum  Dpmìnps  surrexerit  in  Judicium . Sed 
,,  quis  stabit  ante  conspectum  ejas  ?  Angeli  enim, et  Archangeli  tre- 
,,  ment  et  vix  jusms  saivabitur  .  Tunc  qua  fronte,  quj  animo, qui- 
j,  bus  ocuiìs  impii  et  peccatores  judicem  suum  aspicient  ?  Quid  di- 
„  cent,  quidve  respondebunt,  qui  nihil  bonorum  operom  ante  faciem 
„  Dei  praesentantes  ,  creaturam  prò  creatore  coluerunt;  qui  muta,  et 
p  insensibilia  idola  adoraverunt  ?  O  quantus  erit  luftas  ,  o  quantus 
„  erit  tremor,cum  crudelem  illam  audituri  sunt  sententiam  :  Ite  ma- 
j,  ledicti  in  ignem  aeternum  ,  qui  praeparatus  est  diabolo  ,  et  angeli 
„  ejus  !  Q  quanta  erit  laetitia,  quantaque  exultgtio  m-entis  ,  quibus 
„  divina  clementia  dicet  ,•  Venite  benedicti  Patris  mei  ,  percipite  re- 
„  gnum,  quod  yobis  piratum  est  ab  origine  mundi  ! 

„  Hiec  cum  diceret  beatus  Migdiu^  episcopus ,  populus  civitatis 
„  admirans  verba  ,  cupiensque  ejus  magisteri  i  instrui ,  et  cernere  co- 
,,  ram^  quae  de  ilio  audìerat  mirabilia,  inqu  t  :  Ordinate,  Pater,  lo- 
„  queris;  et  ut  pobis  videtur,  verba  tua  yeritatem  sonant,Ered  et  au- 
„  divimus,  quod  medicorum  peritissìmus  sisj  et  sine  omni  expendio, 
„  vel  medicamine  jn  bora  ,  in  momento  languores  etiam  incurabiles 
„  sanare  valeas  .  Rogamus  igitur  te,  ut  et  hic  aegrotis  nostris,mor- 
„  bis  innumeris  oppressis ,  sanitatum  remedia  conferas  .  P?xeranti& 
j.  multitudjne  jnfìrmantium  congregata  numero  centum  quinquaginca, 
,,  tam  civitatis,  qusm  illorum,  qui  secum  venerant,sanftus  Migdius, 
p  g^nibus   flexis  in  terra  ,  §c  elevatis  pculis  ,  &  manibus  in  coelum  , 

ora- 
• 

(e)  Dies  fila  ^ìes  ìraeiyc.  Viderturbaec  ^uguftinum  pftendì   non   patiturfEminentJflì- 

verba  ^ì^&qms  effe  ,  qui    legej-it  cfficium  De-  musBona  in  pfallertis  Ecclefiae  armonia  cap. 

fuiaorum,  quT    rurc  utmur,  et  cujus  ,  etfi  ij.  §.  *.  rum.  a.  ViHe  ergo  an  haec  Valen- 

Jgtoretur  inftitutìo,  &  certa  fit  antiquitas,o-  tirus  diftaffe  credi  pcflìt  ,  aut  praedicaffe  S. 

siginem   tamen  ufque  ad  Ss.  Ambrofium  vel  gmidium . 
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,j  oravit  hoc  modo  :  Domine  Deus  omnipotens  ,  qui  neminem  perire 
„  vis,sed  adagnitionem  veritatis  pervenire ;thesauriim  pietatis  tiiae,& 
„  de  exceiso  Coelcrum  habitaculo  tuo  effunde  gratiam,£t  benedictio- 
„  nem  ?uper  popuium  istum-,  &  confer  ei  sanitatem  corporis,  &  ani- 
„  mae  ,  Et  exuigers  ab  oratione,  baptizavit  omnes  languidos  in  no- 
„  mine  Patris  ,  et  Fiiii  pt  Spiritus  Sancti  .  Nulla  mora  iìt;  paraiy- 
„  sis,  iepra,  &  csetera  genera  morborum  insanabilium,  per  invocatio- 
„  nem  Sancti  Spiritos  ,  obsessa  corpora  relinquunt  ,  &  fugiunt  sicut 
,,  tenebrae  ante  faciem  Solis  matutini. 

„  31.  Qao  viso  miraculo,  omnes,  qui  aderant,  cives  et  extranei 
„  obortis  lacrymis,  @t  tundentes  pectora  palmis  ,  psdes  et  genua  san- 
„  cti  Migdii  d£Osculantes ,  in  Patrem ,  &  Filium ,  &  Spiritum  Sanctum 
„  munda  conscientia,et  toto  corde  se  credere  confessi  sunt:  &  renati 
„  ex  aqua  et  Spiriti!  Sanato,  celeres  advolant  :  tempia  destruunt,  i- 
„  gnemque  succendunt  copiosum  ,  et  omnia  idola  in  medium  flam- 
„  marum  aestoantium  projiciunt  .  Purificata  itaque  civitate  ,  omnj 
„  immunditia  eliminata,  et  ab  antiquo  gentilium  errore  m/serabili  li- 
„  berata  ,  tres  basilicas  sanctus  vir  dedicavit  ;  primam  in  honorem 
„  sancti  Sdlvatoris  ,  secundam  sanctae  Mitiae  et  sancti  Petri  Aposto- 
„  li  ,  et  principis  Apostolorum  ,  tertiam  in  honorem  sancti  Laurentii 
„  martyris  ,  et  levitae  .  Deinde  rite  peractis  omnibus ,  quse  ad  ejus 
„  offìcium  pertinebant;  sacerdotibus ,  et  diaccnibus  in  eodem  loco  or- 
„  dinatis,  qui  de  more  Catholicorum  popuium  regerent ,  aliquot  dies 
„  commoratus  ,  flens  ,  et  deosculsns  omnes ,  civitatem  reljquit  ,  In- 
„  cepto  itaque  itinere,  popuium,  qui  secum  venerat  ab  urbe  Roma,  6c 
„  ahi  quam  plurimi,  melliflua  praedicstione  sancti  viri  plenius  instru- 
„  cti ,  laudantes ,  et  glorificantes  Deum  Omnipotentera  ,  ad  propria 
„  remearunt. 

„  31  Ssriftus  itaque  Migdius,  coelesti  grada  plenus,  rore,  &  un- 
„  £tione  Spiritus  Sanali  perfusus  ,  &  multa  &  innumera  faciendo  mi- 
„  racula  ad  Asculanorum  pervenir  Urbem  ,  in  qua  Polimius,  Pro- 
„  curator  Brutise  (f)  &  totius  Adriatici  littoris,  residens,  jussu  Dio- 

ele- 

ff  )  Vrocurator  Brutìa  is^c  Brutios  cum  Afculo  aut  Piceno;  cum  ad  aliam  loo-r 
«ovìtnus;  B  utiam  nefcimus  aii  veteres  dixe-  gè  Provinciam  pertinuerint ,  «in  diverfis  om- 
rint  ,    Quid  autem  Brutiis  tunc  fuit  comune     nino  paruerint  magiftratibus , 


394  ANTICHITÀ* 

„  cletiani  ,  &  Maximiani  in  Christianos  crudeliter  faciefeat  .  Erat  (e:) 
„  enim  Asculus  metropoìis  civitas  a  Ravenna  usque  Rhegium  pose 
„  "Uibem  Romam  in  toto  Adriatico  littore  prae  cseteris  civitatìbus  ci- 
„  ves  ,  florens  ,  prsepotens  ,  quae  munita  natura  ,  humanoque  opere 
„  mirifice  ornata,  generosa  civium  frequentia  decorata,  amaenitate 
5,  nemorum  ,  &  fluviorum  gratiosa  ,  arvorum  ,  locorum  fertilitate  ,  Se 
„  specie  dek£labilis  &  famosa  ,  paradiso  sanato  Dei  videbatur  srraiìii- 
„  ma  ,  &  ut  breviter  omnes  dotes  ejus  enumerem,  omni  laude  prae- 
„  dicabatur  dignissima,  excepto  ,  quod  daemonum  mancipata  servi- 
9,  tio  ,  errori  gentilium  viciiimas  e^.hibebat  .  Ad  quam  cuni  venissat 
„  beatus  Migdius  episccpus  ,  a  quibusdam  civibus  ,  qui  ejus  clarissi- 
3,  mam  Gmam  audierant  ,cum  ingenti  honore  susceptus  est  (h)  .  Mane 
j,  autem  fccto,  std.tio  in  populo  oritur,  jussuque  Polimii  ad  tribunal 
„  regale  Be:  tus  Emigdlus  episecpus  ducitur  ,  &  in  praesentJa  totius 
5,  popuìi ,  cujus  conditionis  sit  ,  vel  eausa  cujus  negotii  veneric  diìi- 
3,  gentius  a  Poiimio  interrogatur  .  Saiiftjs  Aligdius  inquit  ;  Christia- 
„  nus  ego  sum  ,  &  a  Sar£Vo  Marcelio  Papa  ordinatus  Episcopus,  sed 
„  &  huc  causa  vestrae  s:-«lutis  missus  sum  ,  quajEenus  Deum  verum, 
„  &  vivum  (*)  ccgn(SC3tis  ,  culturamque  idolcrum  vanam  8c  super- 
3,  stitiosam  et  lacrimabili  caligine  erroris  invoiutam  relinquatis  . 

„  23  Ad  haec  Polimius  inquit  ;  Video  te  jnvenem  compositum, 
„  vultu  deccrum  ,  lepidum  ,  Se  ficundum  ,  Se  primiaevae  flore  juven- 
„  tutis  ornatum  :  sacrifica  igitur  Diis  immortalibus  ,  Se  magais  ac 
„  clarrs  ditaberis  honoribus  ,  Se  carus  atque  acceptus  Diocletiani  ,  8; 
3,  Maximiani  imperarorum  invittissimorum  semper  eris  asptélibus  . 
3,  Sanftus  Migdius  dixic  :   Ego  obedire  ,  &  servire  illi  imperatori  de- 

beo 


»> 


(  g  )    Erat     en'tm     Asculus    is-c.     Ad  pivitatem  Pìftpvensem  accidìffe  narrantur ,  ab 

quid  inud   erjt  ^  Nam  lì   Melchiadi  Hate  feri-  ÌEquilino  referri  ad    ingreffum    ejus  in   Urbem 

beb't  beai4js   VaienCinus  ,  eodem  fere    tempo  Afculanam  ,  unde  bis  eadem  accidilTe  cor.cìu- 

re,  cur  non  scr  p(ìc .   Eft  enim  Afculus  iy>c,  /  dune  aliqui  ;  centra  ipfa  ,     qua;  citant  tefti- 

Qu  d  etiam  iftic  mutatrm  interea    fuerat     uf-  monia  ,  in  quibus  non  dicuntur    bis  contigifi- 

q«e  ad     novam    Imp-ni    divifionem    Conflan-  fé  ,  fed  fetnel    tantummodo  ;     quamqu;im  de 

nanam  ,  &  nicem  EcdeHìe  ?  Et  vero   etiam  loco  non  confentiant  .  Plus  tsmen  Afculi  fa- 

qu'd   l-aec  ,  &    ^uae     continuo    sfquuntur,    ad  ctum   narrar  Equilinus  ,  ingrediente  Emygdio  , 

Hagiigraphum   i  on  inrptum  fpiftint.^  Quod  qusm  a'il   Fidavi  ;  cum  ait  ibi  tane  clamaf- 

fj.cui  tamm  1  SEC  p'scere  pcffurt,  adeat  am-  fé  dasmones   ,  ircendi  fefe  :  tempia  duodecim 

pliffitnum    in  haec  veiba     corrmentarium  Ap-  fuifle  per  Chriftianos  necphytos  everfe  ;  imo, 

piani  toto  libfo  secundo  difFusum,a  pjg.no.  orto  . 

(hj  Dixi  supra  quse  in  adventuSandi  in  (*)  Ms.  VaiJic.  unicum  o 
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„  b20  ,  cujas  niita  nobes  rore  concrescunt  ,  qui  simul  coe'e';tia  ,  & 
„  terrena  moderacur  ,  qui  p?-lmo  cunfta  condudit ,  qui  cunfta.  ftcii:  ex 
„  nihilo  ,  cuju<;  imperio  cunftì  prjB^entia  ,  atque  furura  cbs  quuntur , 
„  cujus  regnuni  sine  fine  permanet  per  infinita  secula  seculorum  ,  a 
„  quo  cunei i  procedunt  ,  &  psr  quem  visibiHa,  &  invisibilia  bona  con- 
„  siscunt ,  cui  servire  regnare  est,  Se  obedire  vita  .  Cui  Polimius.  Qao- 
„  niam,  inquit,  gratiosas  es  nim^s  ,  ut  tibi  supradix.i,  ac  de  generosa 
„  progenie  originem  dacis  ,  ut  &.c!ementlam,  et  discretioncm  princi- 
j)  pam  Romanorum  agnoscas  ,  msliusque  tibi  in  posterum  provideas  ; 
„  consulendi  tibi  rebu^qae  tuis  quatuor  aut  quinque  dieruni  indacias 
„  damus  . 

„  34.  Grastina  autem  d'C  Polimio  procuratore  alia  atque  alia  ne- 
„  gotia  exercente  ,  atque  ai  alia  post  alia  loca  tendente  ;  populus  civi- 
„  tatis  aliarumqiie  regionum  circa  adjacentium  catervstim  ad  bestum  ■ 
„  Migdium  metrcpolitanum  (i)  Episccpum  corfluunt ,  videre  cupien- 
„  tes  ,  quae  de  eo  audierant  magnalia  Dei  .  Qui  ut  multitudineni  cir- 
„  cumstantem  yrdit ,  laeto  et  angelico  vultu  fontem  illìs  d'ivinaruiii 
„  scripturarum  aperit  ,  et  quasi  arentia  prata  ,  mentes  audientium  oris 
„  sui  melliflui  cadesti  rore  rsgavit,  fcdaque  praedicatione  luculenta  , 
„  quae  ob  prolixitatem  sermonum  extra  scripta  est  ,  paralyticum  hcmi- 
„  nenijOninibasque  membris  d'ssolutum  in  ccnspectu  omnium, qui  ade- 
„  rant,  signaculo  sanctae  Crucis  ,  et  invocato  nomine  Jesu  Christi,  sa- 
„  nitati  restituit , 

„  25,  Populus  autem  videns  quae  facta  et  difta  fuerant  a  beato 
„  Migdio  ,  procul  omnì  caligine  dubietatis,  procul  omni  dilatione  lau- 
„  dans  ,  et  glorificans  omnipotentem  Deum  Patrem,&  Jesum Christum 
„  filium  ejus  ter  conclamavit  :  Maled;ftus  qui  adorar  Deos  gentium  ; 
„  malediftus  qui  cOnfidit  in  eis,  qui  os  habent  ,  et  non  loquuntur,  au- 
„  ras  habent,  &  nonaudiunt;  ncque  enim  est  spiritus  in  ore  ipsorum  , 
„  nec  \illara  conferunt  opem  cultoribus  suis  .    Iterum  ter  acclamatum 

„  est: 

(ij  Uempolttanum  Eptfcopum.  Hoc  enim  Jffe  ,  Romanum  fcìllcet  ,  &  Mediolanenfem, 

vero  novum  ed  ,   neque  ui  la  ,  opinor  ,   alia  docet  Scheftrarius   m  antiquitate    Ecclefiae  il- 

quam  hujus  biograph»  -luftoricate  notum .  Cer-  luftrata  tom.  z,  difTert.  4-    e-    5-  Vide  ^'^'?™ 

te  metropoìitanos  epifcopos  in  Italia   univer-  Carolum  a  5.  Paulo  in  Gecgraphia  facra  }ib. 

fa  primis  illis  Italia:  fsculis  duos  cantutn  fu-  s. 


/ 
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est  :    Benedvftas  Denis  Christianorum  ,  qui  salvat  sperantes  in  se  ,  er 
„  virtute  mirabili  cuncta  disponit;benedicrus  beatus  Migdius,perqueiTi 
omnes  salvi  sumus  ;     benedicta  est  dks  ista  ,   in  qua  mtruimué  vi- 
dere  lumen  ,  et  ab  idolorum  cultura  recedere  .     Post  haec  renati  fon- 
te sacri  Baptismatis  et  instructi  praedicatione  sancti  viri,  ad  sua  quis- 
que  redierunt  .    Eratque  crcdentibus  omnibus  quasi  cor  unum  ,     et 
anima  una,  et  de  die  in  diem  augebatur  numerus  eorum  .     Deinde 
„  facientes  collationes  ex  praecepto  Sancti  Mjgdii,  pastoris  sui ,  oratori- 
„  um  quasi  in  occulto  construunt  extra  civitatem  ad  plaga m  septentrio- 
„  nalem  sub  crepidine  cujusdam  montis  mediocris  (k):  ubi  triplex  spc 
„  lunca  ostenditur  haud  procul  ab  urbe ,  fabricata  partim  natura  ,  par^ 
^,  tirnque  humano  opere  exornata  = 

CAPUT    IV. 

Cmversiofies  Eihnìcorum  in  Piceno  ^  i^  pr£sertm  Asculi  j 
0^  S  Emydti  martirium  admirabile  . 

3,  JL  Nterea  teatus  Migdius  precibus  coactus  quorumdam  iidelium 
,,  vjrorum  ,  Picenorum  civitatem  (a)  adiit  ;  ibique  commoratus  dies 
j,  aliquct ,  quae  sui  erant  cfEcii  egit;  aras  Deorum  destruxit,  cordaque 
s,  fidtlium  praedicatione  sua  qorroborans  ,  ad  spem  caelestis  patriae  di- 
„  rexit  .  Susceptus  hospitio  est  a  quadam  rnuliere  vidua?  nobili,  divi' 
5»  te  ,  fidemque  Christianorum  roto  corde  et  sincera  mente  colente  = 
3»  Qucd,  disponente  divina  clementia)  arbitror  contigisse  :  nam  qui 
„  Hcliam  prophetan!  ad  mulierem  viduam  in  Sareptam  Sidonioruni  mi- 
3,  sit  ad  refectii  nem  p'urimcrum;  idem  beatum  Migdium  ad  mulierem 
ìì  viduain  in  civitatem  Picenoruni  direxit  ad  salutem  multorum;nani 

dum 

_  (k  Montem  bunc  vulgo  appellane  s  Hi-  quìdem  ipfiflìmls  illis  nominibus  ,  quibus  ere- 
lari  ,  quoJ  hujus  ecciefia  illis  fit  contigua  ,  ftae  fup  rius  dicuntur  ab  eo  ridavenfes  ;  quod 
Andreatonellus    pag.    ijo     &  Appianus    pag.  confufionem  olet  . 

ii8.  qui  praeter  hoc  Oratorium  occu  tBm,'pfa  (a)  Picenorum  ciwa/^rK  interprsetatur  An- 

inUrbeaflerunt  tres  bafilicas  eodem  hoctem-  dreant    &  Appian.  opp'da  Piceni    &  maxime 

pore  palam  confecratas  ab  Esnigdio  fuiffe,éc  pirttHm  non  proeal  a  fluvio  Tenna  o 
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„  dum  ejus  eximio  contubernio  uceretur  ,  relitum  est  sanft-»  viro  ab 
„  eadem  muliere  vidua  ,  &  ab  a!iis  plunbus  fidelibus  ,  esse  fanum  iti 
„  vicinia  juxca    flavium    Tennae  ,  ad   quod  nuìius  Christianoruni  vel 
„  pnedicatorum  audvbat  accedere  ;  in  quo  daemon  erroneus  latitans, 
„  dnbia   et   incerta   dando    responsa  ,    mentes    hominum  Iadilici»bat  . 
„  Haec  ut  audivit  beatus  vìr  ,  miseriae  humanae  condoluit,  tr-ihens- 
„  que  suspii-ia  ab  imo  pectore  ,    multìs   se  comitantibus  ,  illuc  gres- 
„  sum  tetendit  -     Daemon  ante  sentiens|  adventum    ejus  ,  nunc    con- 
„  fusa  nunc  darà  voce  terrificcs  mugitus  ,  &  lu£tiìcos  ululstus  prò- 
„  ferendo  ,  clamabat  :     Haec  est   dits  irae  ,   haec  est  dies  trssudae  : 
„  ecce   persecutor   Migdius  ;     Ecce  Christi    cultor   egregius  !     Taija 
„  maligno  spirito  clamante  ,  beatus  Migdius  ingressus  est  ttmplum  , 
„  6c,  invocato  nomine  Jsu  Christi  ,  destruxit  aram  Apolhnis,  et  ido- 
„  lum  comminutum  frustatim  in  fluvium  Tennae  jcftjvìt. 

„  27    Maligno  itaque  spirita  propulso  de  suo  habitaculo  ,  multi- 
„  todini  virorum  ac  mulierum  praecepit  lucem    praecidere   &   paritec 
„  secum   omiipotentis    Dei    clementiam   implorare  ;  celebransque   in 
„  eodeni   loco'   Mis^arum   solemnia  ,   omni   sporcitia   sacrilegi    cultus 
},  idolatriae  eliminata  ,  ad  laudem  omnipotentis  Dei  omniumque  Bea- 
„  toruai  Spintuum  altare  dedicavit  (b)  ,   ubi  ordinato  custode  ,     & 
„  omnibus  ,   quse   ad   cultum  dìvinum  pertinent  ,   populum  i'egion;s 
„  illius  in  unum  convocat  ,  instruit  ,  ut  Deum  omnipotenteni  &  Je- 
„  sum  Christum  filium  ejus  in  mente  habeant  ,  metuant  ,   diligant  ^ 
„  &  se  ,  Se  locum  illum  sub  omni  sanftitate  custodiant  .   Hs  et  aiiis 
„  pluribus  in  Picenorum  partibus  juste  et  sanfte  diffiaitis  &  ordinatisj» 
„  sub  omni  celeritate  ad  Asculanam  rediit  urbem  ; 

„  28  Cujus  successibus  &  gloriae  Polimius  ìnvidens  ,  jussit  cuoi 
„  venire  ad  se  ,  &  dixit  illi  :  Accede,  &  sacrifica  Diis  m?gnis.  Ssn.- 
„  ftus  Migdius  ait  :  Optime  mones  ;  sacrifico  enim  sacrificmm  lam- 
„  dis  assidue  magno  Deo  ,  id  est  omnipctenti  Patri  ,  qui  per  Filiuin 
„  Jesum  Christum  fecit  cce!um,&  terram,  &  omnia  quae  in  eis  sunt. 
„  Cui  Polimius:  Jupiter  ,  Juno,  Venus,  ^scubpius  non  sunt  ma- 
lem..  XIV.  P  p  „gni 

<h)  Vide  commentarìum    p-sesrium    rum.  nus  pac;.  ss?,  ex  Natale  Medaglia,  inJe  nati 

ai.  Porro  ibidem  edam  nunc  fupjreffe  orato-  a  modum  p'ocuì    fcacutire     fontem     p-odi?us 

ifium  ex:ie  S.  Emygdii  ,  &  a  fé  vifum  enfe,  ceicbrem  ,    quem  oim  ficientibus    excitdvetit 

teftatur  Giovannettus  pjg.  84.   addit.  Appia-  precando  S.  Emy^dius  . 
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>j  gni  Dii  p  SanS^us  Migdius  respondit  :  Non  suntDii,  sed  daemonum 
53  fcffigies ,  qusE  cukoribus  suis  geternum  confcrunt  incendium  .  Poìi- 
„  mius  autem  inquit  :  ConsuIimuS  tibi  ,  licet  imprudenter  loquaris  , 
„  &  adhuc  te  a  tor mentis  differimus  .  Verumtamen  accips  consiJium 
„  raeum  ;  Se  adora  Deos  magnos  ,  &  dabo  tibi  iiliam  meam,  erisque 
„  carus  ,  3c  acceptus  imperatoribus  invi£tìssimis  Diocletiano  ,  &  Ma- 
„  xlmiano  ;  iìesqae  Deorum  immortalium  summus  sacerdos  .  Deinde 
„  jussic  iUum  introduci  ad  filiam  suam  .  Erat  enim  Polisia  (e)  Poli- 
„  niii  filia  ,  genere  et  forma  spectabilis  ,  eloquentia  insignis,  scientiar 
„  que  licterarum  tam  Graeccrum,  quam  Latinorum  (*)  admirabilis  ; 
„  q"K  ubi  ad  se  intrantem  Episcopum  vidit  ,  nimìs  hono- 
,5  nlicQ  ,  nimisque  suscipiens  studiose  ,  bis  verbis  iiium  alloqui- 
„  tur  ,  dicens  :  Diis  immortalibas  gratiaS  ago  ,  quoniam  te  , 
„  quem  maxime  desidera veram  ,  praesentem  video  ;  audivi  enim  quae 
„  Romae  ,  quae  Pipavi  mirabilia  egisti  ;  et  quomodo  etiam  in  hac 
„  urbe  paralycicuni  ,  omnibus  membris  dissolutuni  ,  virtute  mirabiii 
„  sanitati  restituisti  .  Aut  certe  Dius  es  latens  sub  huniana  effigie, ni- 
„  si  me  cogitatio  fallst .  aut  de  stirpe  Deorum  progenitus, 

jj  39.  Ig'tur  conveniens  est,  ut  nobis  jungare  famiiiaritate  et  amici- 
„  tia  ,  invift  que  augusto  Maximiano  adhaerens  obsequio  militari,  et 
,>  benevolentiae  gr^tia  .  Cui  vsr  san£lus  tale  dedit  responsum  .  Ego 
„  nec  Deus  latens  sub  humana  effigie  sum,sj'cut  cpinarìs,nec  deDeo- 
„  rum  desccndi  progenie  :  Christianus  enim  sum ,  et  a  beato  Marcel- 
,j  lo  Papa  ordinatus  episcopus  :  ipsi  enim  ad  vos  me  destinavit,  divi- 
„  na  disponente  clementia  ,  ut  idolorum  culturam  inaneni  &  vacuam 
„  reUnquacis  ,  et  in  unum  Deum  vivum  ^t  vcrum  ,  Patrem,  orani- 
„  potentem  ,  regem  caeìi  et  terrae  credatis  ;  cui  concinunt  indefessa 
„  voce  die  nr^uque  angeli  ,  et  archangeli;  Saritìus  ,  santlus  sandus, 
„  Domine  Deus  Sdbiot  ;  pieni  sunc  coeli  %  et  terra  gloria  tua  .  Osan- 

n  na 

Ce)  Pfìlìfìa  aoud   Ascuianos  ,     u»-   San^a  fule  ,  Neufer  autem  ceitum  ejus  naealem  ce-. 

coHtur,tefte  Andreataneilo  pig    tos  ScExtat^  lebrari  tr.iait  ;    nifi  quod  pofterior  gffinnat  , 

ìnqu't  ,     in  rnonte   Poly/io  ab    iffamet  Poly/ia  ad  ejus  Ecclefiam  frequentem  undequaque  con- 

denomhui'o  {  &  oi^o  cìrcicer    millianbus    Jta-  curfum    fieri  quGcannis    feftc)  Afcenfionis  Do- 

liC's  ab   /\fcuuna  civ'tate  remoto  )    in  hujus  minicae  . 

SanB.e  hoiorem  extrvMum  facel'uvi;  atqut  ibi  i*;  Ms,  ValliCt  Grcsaarum  ,     qttam  Lati' 

fama  e/i    illius    corpus  bum-xtum  ,     Plura  dat  jiartm  • 
Appiaiius  ,  cuj'us  ,  (ì  placet  ,    indicetn  con*  \ 
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,i  X31  in  excelsis  .  Qai  indissolubili  nodo  dementa  ligans,  machmatn 
j,  mundi  inconvulssim  constrvat:  ipse  diem  &  ncclem  disponens  & 
„  temporum  viciss'tudines  variss,  ve'ocem  cursum  firmamenti  inefìii- 
„  bili  rstion&biiique  virtute  fraenat  [*)  ac  temperat  ;  ejusque  jasto 
„  jodicio  mala  parata  sunt  malis  ,  &  bona  bonis  ,  inferrus  peccatori- 
„  bus  ,  et  paradisus  justis  .  Ulte  et  alia  p:urima  audsens  a  beato 
„  viro  Polisia  ,  confcstim  credidit  ,•  sanccisque  misreriis  plenius  se 
„  instrui  ardenter  eiflr:gitabst  .  Qeinde  ,  absente  Polimio  diebus  ali- 
„  quot  transactis  ,  beatus  Emigdius  nactus  tempus  et  lioram  ,  cura 
„  discipalis  su^s  ad  Truentum  fluvium  Puellam  duxit  ,  &  bsptizavit 
.„  eam  cum  aliis  plaribas  vids  et  mplienbus  in  nomine  Patris  &  Fi- 
„  lii  et  Spiritus  Sancti  . 

„  Et  cum  fecissc  t ,  fiexit  genua  sua  juxta  arcum  tentorii  (d)  fudit 
„  preces  ad  Dorainam ,  &  d:xit:  Domine  Deus  .qui  femulo  tucMcysi 
,,  prg;:episti  ,  ut  educeret  fiiiis  Isdrsel  aquam  de  rupe;  aperi  saxum 
„  hoc  corani  popolo  tuo  isto  adoptivo  ,  ut  glorificent  nomen  tuum 
„  sanftum,  &  sciant,  &  inteiligant  omnes  gentiles  Se  Christian!,  quiji 
„  tu  es  verus  Deus ,  bened  6las  in  secula  seculorum  .  Et  cum  omni§ 
,j  popuiua  dÌAisset;  Amen  ,  continuo  apertum  est  saxum  ,  &  egrtssae 
„  sunt  aquae  krgissimae  atque  perspicuae  nsque  in  hcdiernum  diem  . 
3,  Admirantibus  icaque  cunctis,  qui  aderant  ,  miraculum  ,  qucd  Deus 
j,  fecerat  per  sanctam  Migdium  episcopurn  ,  omnes  uno  ore  Christia- 
j,  ni,  &  gentiies  benedixerunt  Deum  cmnipotentem  ;  &  baptizavit  de 
„  populo  ibidem  mille  stxaginta  (e) 

„  31,  Audiens  autem  Polim.ius  ,  quod  filia  ejus  fsfta  esset  Chri- 
5,  stiana ,  &  populus  civitatis  conversus  esset  ad  Christum  ,  &  bapti- 
„  zatus  ,  &  precibus  sapxti  Migdii  saxum  apertum  ,  &  perspicuas  at- 
11  que  largissimas  aquas  emanare,  commotus  est  valde;  &  ira,  5c  in- 
5,  dignatione  repletus ,  minusque  sibi  in  posterum  consuìens,misso  spe- 
„  culatore  ,  amputati  praecepit  caput  beati  Migdii  episcopi  in  eodem 
„  loco,  in  quo  miraculum  fecerat  ,  ubi  dicitur  Pax  Sanctorum  (  f  )• 

Pp  s  Bea- 

r*3  Ms.  Val.  firmat,  mille  ,  &  septuaglota  ;  in  fecurda  veto  mille 

(d)  Extra  portam  Urbis  Scleflanam  band  e  settecento  ,  hoc  eft  mille  septìngentos  ,  ne- 

longe  ;  ubi     &    fons    modo  vifitur  ,  de  quo  fcio  qua  auftorirate  ,  fi  non  potius  errore ._ 

mox.  (0  Prf.v  SanBortinii  nunc  ,  ut  ait  Appi^a- 

[ej  Appianus  numerar  in  prima  editione  nus  pas  .  x^S.  ai  S.  Evisgdìtm  rotundiini^   r 


ru- 


goo  ANTICHITÀ* 

5,  Beatus  itaque  Migdius  suscipiens  caput  suum  in  birro  suo  (g),  am- 
,,  bul.avit  (h)  fere  tcrtiam  milliarii  parrem  ,  psque  ad  mcntem  ubi  o- 
„  ratcriuni  construxerat  (i)  :  Hcc  ubi,  fama  nuntiante  ,  in  popislo 
„  euditum  est,  reulriplex  rumor,  tumultus, clamor ,&  luftus  tolluntnr 
„  ad  EStra;  cmnesque  pariter  majores  &  minores  funus  tanti  Patris 
„  msgnis  celtbrart  obsequiis  ,  ccrpusque  ejus  conditum  aromatibus 
„  hontr»ficie  tradunt  sepulturse  (k). 

„  52  Peinde  pcpulus  mortem  tanti  viri  ncn  rnediocritcr  fcrcns , 
„  palbtium  mpgnum  &  excelsum  ,  quadrisque  Ispidibus  mirifice  con- 
„  structum  ,  pìcturis  varils  ,  parioque  marmore  decoratum  ,  centoni 
,,  quinquaginta  portas  habers,  invadit,  diruit ,Sc  ad  solum  usque  pro- 
5,  sternit  (1)  •  Jnterea  quxdam  matrona  religiosa  ac  timens  Deum  , 
,,  nobilis  et  dives  ,  sarguincm  martyris  colligens  ,  implevit  tria  vasa 
„  vitrea  inde, et  condivit  aromatibus  .-quorum  unum  pi  sr  sanctoMar- 
,,  cello  Pspae  ipsa  praesenravit;secundum  abscondit  in  Tempio  juxta 
„  Flu'ium  Tennae  ,  ibi  aitare  dedicaverat  Beatus  Migdius;  tertiuni 
„  vero    retinuìt   apud    se  in  mundissimo   ioco  cum  ingenti  veneratio- 

ne 


rubri.m  ,  ab  or;»tcrìi  iflic  cjus  (in  quo  serva. 
ri  dicitur  sdhuc  lapis,  super  .quo  iiii  ftus  tb- 
t  urcatiis  fuerit  ■  f 4 1  nr  a  &  coicre  rui  cupacur, 
_ron  rr-uifo  airplius  qu;.m  cei  tum  p^Iiibus  ab 
Xl'be  f*  flfìtLm  iVpiei  ir  crfrr.  &  wx'girta  cir- 
citer  a  torte  ,  eJus  pKCitts  per  ics  dts,  wc 
mcdo  li  dam  f  fi  ,  exc  tato . 

(s  Bii-nm  hx  accp  t  Appiarus  pag  245. 
prò  excn'idr  su  pallio  o  ep  sccpaii  ,-sea  Can- 
g  US  in  t;'o(Tario  ists  ollend  t,  .'orge  an-piicy 
reiD  effe  hbjus  vocis  fignificaticrem  .  Hic  au- 
tem  ea  (ìpr  ficari  pi.  ffe  ird:.merto  epifcopi 
lireum  ,  quoJ  mcdo  lochetum  dicimus  ,  e- 
5-mp!a  C  f'gisna  dcccnt. 

jh:  Avìbuiavit  cum  hoc  mir?cu!um  de 
tct  m^'  y  i  US  crpite  trui^rstis  praedicatum 
f  t  h.  fì. .  is  in  /0s  Saifìoium  ,  qua:  dedir 
irits  •;  I  f cue  ti-mti.  irrturm  bucufque  ce  urr 
rent  in  /  ft  s  ir.dubit.tae  fidei  xtstilque  ccn- 
grL£  ;  mi  tirreie  (iif|;ic^tLS  eft  PapfbrochiuS 
rofie.  M;j'  Tem.  \  ì.  pag.  3S.  &  alibi  ,  ex 
errore  p.'pular»  rs'i'm  tfìe;  «x  eo  rin^irum  , 
quod  j-ft-ns  &  ftnudrii  j^.m  obm  ccnfueve- 
rint  ,  ut  itr.us  rrar'yrii  txprimerent ,  IVlariy- 
ruED  crpue  Hiir,u.oii.m    maDitus  itfcifTKm  ca- 


put infrrere  ;  tjti  &  ecdefiarutn  furdatores 
Lxbibent  cum  inpcfita  manihus  eccVfia  &c. 
Unde  ,  licet  iUius  modi  prodigium  fieri  ali- 
quando  pctuiffe  ncn  irficittur;  De  nullo  ta- 
jnen  ,  irquit  ,  SanBo  fot-Jì  pruderf-er  credi  , 
ci'.jus  alla  ncn  fine  cmnino  finccr.Jfima  C5"  ab 
crì:nì  ìr:rcrj c'atioyiis  susiìcicve  nrìiOtiffima  • 
Talia  auteip  baec  noftra  ai-qu^quani  effe; ,  .u- 
f  ulei  ter  ,  ni  fallor  ,  ortendimus . 

(i,t  De  bcc  oratoiio  diftuin  ed  fupra 
cap.    X.   I  um.   25. 

/k  Ha:c  non  confìinunt  (D.iidquid  con- 
ciliare coneiur  Appiarus  J  cum  Equilini  Le- 
genda, quaE  fic  habet  :  Decollatus  quoque  , 
caput  juum  in  byrro  fuo  fuseepit  ,  Ì3r<  trecen- 
ti! fajfìbus  peranbulavìt  afque  ad  montem 
Coetìobìiarum  ,  qui  rììont  fé  mirabìliter  ape- 
ruit  ,  Ì5^  corpus  cum  capite  intra  fé  reapit , 
jeque  continuo  recluftt  ;  uii  tisque  in  prasenf 
requiefcit  :  baec  enim  appar-^tui  furereo  nc- 
que iocum  neque  teinpus  concfdunt.  Equili- 
r.o  frre  confonat  Ms.  V'alliceilenle  fecundum 
qucd  ir£pt;fT)rrum  effe  diximus. 

(i)  Appiarus  pag.  i^^è.   sic  ,    etiainnum 
spparere  icdicia  grardis  adeo  ruir.ae. 
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5,  tìe  (m)  .  Passus  fst  autem  beetus  MigdiuSjci^ntatis  Asculars  me- 
„  trcpolitaiìiis  episcopus,  Se  martyr,  Ncnis  Augusti  (n),naticne  Gal- 
„  lus,  genere  clarissimus,  sepiertia  et  vita  per?ricuus,  casaie  tt  angc- 
„  licus,  aetatis  suse  Enno  trigesime, agente  Pcliniio  procuratcre  in  ci- 
„  vitate  Asculana  ;  ubi  praestat  Dcls  precibus  iilius  multa  et  infinita 
„  beneficia  fidelibus  suis,  regnante  Demino  nostro  Jesu  Christo ,  qui 
„  cum  Patte  ,  oc  £piritu  Sancto  vivit  et  regnat  in  secula  seculoium  . 
„  Amep  . 

$.  Il 


uejìi  atti  soììo  molto  fofpettL 


E  qaesto  mio  scritto  dovesse  passare  soltanto  per  le  ma- 
ni di  persone  zelanti  insieme  ,  ed  illuminate  non  acca- 
derebbe  alcuna  pretesta:  Ma  dovendo  andare  per  le  ma- 
ni anche  di  quelli  ,  che  zth  m  Dei  habent  ,  sed  non  se- 
cttnduin  sciefitiaw ,comQ  diceva  in  simile  proposito  il  eh  Olivieri  (i), 
edi  alcuni  altri,  i  queli  pcco  curar  do  ciòcche  interessa  la  rebgicne, 
e  giudicando  sterile  qualurque  prefitto  possano  produrre  queste  ricer- 
che ,  vorrebbero  ,  che  tutto  si  lasciasse  correre  nel  sistema  presente  , 
quantunque  erroneo  ,  stimo  necessario  di  premettere  alcune  cesa  col- 
io stesso  eh.  scrittore  ,  giaccbè.  nella  niecesima  circcstenza  si  trovava 


ancor  egii. 


Primieramente  io  mi  protesto  ,  che  se  intendo  qui  di  ripudiare 
sfratto  queste  leggende  non  intendo  di  volerlo  fare  ad  altro  oggetto 
se  non  perchè  spero  ne  ridonderà  al  Santo  una  gloria  maggiore  ,  e 
maggior  onore  alla  Chiesa  Ascclana  .  Seccndsriamente  se  scsperre  e- 
gualmente  Sfaiò  per  tenere  altre  leggerde  ancora,  che  di  altri  Santi  si 
vedono  girare  per  le  mani  di  pie,  e  divcte  persene,  non  intendo  per 

que- 


(m^  In  Ms.  ValliceMerfi    fecnrdo   addì-  fn)  De  anro  maTtìrii  afìum  eR  incora- 

'  tur.'  Vsque  ànm  venie  alii.s  rex ,   iy  frafen-  rnentatio  previo  rum.  25- 

tav'u  ci  ,  ut  conflrueret    ecchfi.im    nomini    S.  (ij  Riceishe    di    S.    Terenzio    Maitke 

fiiigdii.  Adi  cotnmentarium  pisvium  num.  ».  pag.  ii.. 
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qtsesto  di  mettere  in  dubbio  la  fede  dcvura  a  tanti  atti  sinceri  di  S. 
Martiri,  che  Dio  Signore  ci  volle  preservati  per  nostra  consolezione, 
e  per  nastra  istruzione  ;  e  questi  non  sclamente  debbiamo  rispettare, 
e  meditare  ,  ma  dobbiamo  sa|)erne  obbl'gszione  ai  chiarissimi  uoniini 
Baronio  ,  Tillemont  ,  Ruinart  ,  ai  Bolla ndisti,  che  con  tanto  studio, 
e  con  tanta  fatica  seppero  sceverarli  dai  falsi  ,  e  sospetti,  e  ripurgar- 
li  dalle  falsità  in  essi  ancora  intruse  .  )!  nostro  Dio  g  il  Dio  deIJa 
verità  ,  ed  ama  la  verità  .  Onde  per  piacere  a  lui  atteniamoci  con 
pietosa  divozione  a  quello  ,  che  conserva  1'  aspetto  di  verità  ,  ed  ab- 
borriamo  tutt'  altro  ,  che  portar  potesse  il  sospetto  di  errore  ,  e  di 
falso  . 

Fatte  eoi  sempre  eh. Olivieri  queste  sincerg  e  necessarie  proteste, 
cominciamo  g  mostrare  il  sospetto  degli  Atti  del  Santo  dal  prologo 
istesso  ,  che  si  trova  premesso  a  quelli  ,  che  si  attribuiscono  a  S.  Va- 
lentino e  i  Bcllandisti  saranno  sempre  in  queste  censure  i  miei  mae- 
stri .  Questo  ,  dicon  essi  non  è  prologo  premesso  alli  atti  di  S.  Emi- 
dio .  Primieramente  questo  si  trova  in  ambedue  le  leggende,  che  dis- 
cordano fra  di  loro  ,  e  fanno  a  calci  .  Or  siccome  è  falso,  che  ali* 
una  ,  e  ali*  altra  si  attribuisca  ;  così  è  certo  ,  che  per  1'  uno,  e  per 
1'  altro  non  siasi  fatto.  Secondaris mente  essi  dicono  che  non  è  pro- 
logo ,  perchè  non  è  la  dedica  di  un'  cpera  ,  ma  la  promessa  di  farla 
(dopo  resa  la  pace  alla  Chiesa ,  alla  qual  epoca  S.  Valentino  non  giun- 
se mai  ,  siccrme  in  Ascoli  si  tien  per  Martire  .  In  oltre  trovano  a- 
dulazioni ,  ed  espressioni  iperboliche  nelle  lodi  di  S.  Melchiade,e  con- 
siderano ,  che  la  misera  condizione  dei  Cristiani  tanto  ingrandita  in 
quel  prolrgo  non  doveva  poi  esser  tale  in  quel  tempo,  in  cui  l' im- 
peradcre  Massenzio, al  dire  del  Tillemont  (a)  aveva  ricondotta  la  cal- 
ma alia  Ch'esa  con  avere  per  fino  ordinato,  che  venissero  restituiti 
ai  Fedeli  i  luoghi  delle  Chiese  tolti  ai  medesimi  .  Queste  sono  le 
forti  censure  dei  Bolla  ndisti  . 

A   queste  ne  Eggiungo  ora  un'  altra  con  dire  ,  che  questo  prolo- 
go g  è  falso ,  o  è  stato  fatto  per  tutt'  altro  oggetto  che    per    li  Atti 
del  Santo  .  Eccone  la  ragione  .  Dice   1'  autore   d'  intraprendere   opus 
ferarduum ^Q  superiore  alle  sue  forze  ,  e  dice  che  lo  eseguiva  soltan- 
to 

Iz)  Monum.  E?clef,  Tom,  V.  pag.  ie|. 
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to  per  ubbidire ,  sottomettendolo  al  giudizio  del  Papa  &c.  Più  sotto 
dice,  che  se  si  fosse  dalla  chiesa  riacquistata  la  calma  ,  avrebbe  de- 
scritte le  gesta  di  S.  Emidio .  Come  va  dunque  la  cosa  ?  Dice  poi 
che  le  memorie  del  Santo  le  avrebbe  descritte  se  si  fosse  resa  la  pace 
alia  Chiesa,     Dunque  quel  prologo  non  è  per  li  atti  di  S   Emidio. 

Veniam.o  alli  Atti  .  Tutte  le  leggende  convengono  in  assegnar 
Treveri  per  patria  del  Santo  ,  e  tutte  la  fanno  una  Città  della  Ger- 
mania .  Ma  notano  i  Boilandisti  ,  che  in  quel  tempo  era  una  città 
delle  Gallie  nell*  Austria  ,  o  sia  neli'  Austrasia  ,  ma  non  mai  nella 
Germania  ,  e  della  Germania  Australe  .  Se  S.  Valentino  venne  com- 
pagno di  lui  da  quella  città? non  avrebbe  mai  scritto  un ù grave  ana- 
cronismo .  E'  certo  adunque  ,  che  ciò  siasi  detto  da  altro  autore 
posteriore  al  regno  di  Clodoveo  ,  perchè  sotto  tal  Epoca  passò  Tre- 
viri a  mutare  la  sua  geografica  situazione. 

Taccio  ,  che  una  leggenda  lo  fa  nato  da  genitori  Cristiani  ,  ed 
un'  altra  da  idolatri  .    Taccio  quel  ,   che   si   vuole   aver  operato  in 
Milano  nel  lungo  tempo  ,  che  vi  si  fa  dimorare  ,  e  la  niuna   memo- 
ria che  ivi  si  aveva  di  tale  avvenimento  ,  checché  ne  dica  il  P.  Ap- 
piani della  Festa  ,  che  ivi  si  faceva  ,  perchè  questa  si  è  trovato   dai 
Boilandisti  non  esser  più  antica  del  1656     Ma  come  poi  salveremo  li 
strepitosi  avvenimenti  di  Roma,  1'  animosità  d'  aver  infranto  un'ido- 
lo di  tanto  chiasso  ,   1'  aver  battezzati  tanti ,   e  pe?   fino  i   sacerdoti 
dell'  Idolo  istesso  ,  e  aver  in  fine  operate  sì   grandi   cose  ,   che  forse 
di  altro  Santo ,  né  di  alcun  Santo  Pontefice  si  trovano  registrate  fino  a 
queir  Epoca  ?    In  Roma  dove  la  persecuzione  bolliva  ?     In  Roma  do- 
ve i  Cristiani  vivevano  a  loro  stessi  solinghi  ,  e  nascosti  ?     1   Boilandi- 
sti trovano  in  (juesto  ancora  delie  inverisiraiglianze,ed  io  con  esso  loro 
le  approvo  , 

Dicono  li  atti ,  che  allora  fu  che  S.  Marcello  lo  destinò  per  Ves- 
covo 4*  Ascoli  ;  e  che  correva  allora  l'  Imperio  di  Diocleziano ,  e  Mas- 
simiano .  S.  Marcello  non  fu  mai  Papa  finché  tennero  l'  Impero  essi 
due  Cesari  ,  ma  era  S.  Marcellino  .  Anacronismo  che  ,  sfuggito  alla 
diligenza  del  dotto  Baronio  fu  rimarcato  accortamente  dai  Boilandisti  . 
Si  cerca  in  vero  di  sanarlo  con  incolpare  i  copisti ,  che  scrissero  Marcel- 
lo per  Marcellino  i  ma  non  è  questa  la  sola  pi^ga ,  che  merita  di  cu- 
rarsi , 


3©4  A  NT  I  C  H  ITA' 

farsi  ;  onde  teniamole  pure  per  ragione  un  nuovo  argomento  di  fal- 
sità .s 

Diamo  quindi  un*  occhiata  alla  pompa  con  cui  si  suppone  ,  che  il 
Santa  uscisse  da  Roma  per  andare  al  suo  Vescovato  .  11  numero  del- 
le persone  si  è  calcolato  a  2034  ,  e  si  racconta ,  che  da  ogni  parte  cor- 
reva gente  per  vederlo  ,  per  ammirarlo,  per  ottenerne  i  miracoli  .  Se 
tanto  poteva  succedere  in  tempi  ^ì  critici  e  sospetti  per  i  poveri  Cristia- 
ni ne  lascio  la  considerazione  a  chi  è  piiì  di  me  nelle  sacre  istorie  ver- 
sato ,  E  faccio,  che  questi  consideri  insieme  se  nell'antica  geografia 
vi  frsse  Città  lungo  la  via  Salaria  ,  o  in  quelle  vicinanze,  che  avesse  il 
nome  di  tt&avovàovQ  dicono  li  Atti  che  il  Santo  operasse  pure  gran 
cose  > 

Baccontano  li  Atti,  che  il  Santo  facesse  in  Ascoli  un'  Oratorio, 
dove  viv  Vi  ritirato  coi  Cristiani .  Oratorium  quasi  in  occulto  construunt 
extra  Ctvitatem  :  Che  dopo  passasse  in  altra  Città  (  che  vogliono  fos- 
se questa  di  Fermo  )  ,  e  che  distruggesse  un'  idolo  di  Apoliine  col  suo 
tempio  ,  e  lo  convertisse  in  una  Chiesa  .  Or  qui  vorrei  ,  che  mi  ve- 
nisse spiegato  come  il  Santo,  tutto  coraggioso  fuori  di  Ascoli,  come 
in  R  jnìa  ,  m  Picta/o  ,  e  nell'  altra  Città  del  Piceno  fino  al  segno  di  ro- 
vescio r  gi'  Ido  i  pubblicamente  ,  e  fare  altre  strepitose  prodezze  ,  ira 
Ascoii  solamente  SU4  sede,  tutto  riguardi,  e  tutto  circospezione,  quasi 
in  occulto  taceva  le  sue  conferenze  coi  Cristiani. 

\\  nome  di  Falesia  attribuito  alla  figliuola  di  Polinnìo  Prefetto  non 
è  conveniente  aif  uso  di  quei  tempi  .  il  nome  del  Padre  era  comune 
ai  figli  ;  onde  da  lollio  si  disse  Tul'ia  ,  da  Erennio  Erennia,  da  Ter- 
tullo  Tertuìla  ,  e  così  di  cento  e  mille  altri  .  Presa  questa  scorta  dall* 
uso  dei  tempi,  da  Poltnnio  doveva  chiamarsi  Politmia  ,  e  non  Poh  sia. 
Si  asserisce  ,  che  di  questa  vi  sia  stata  la  Chiesa,  ma  ninna  se  ne  trova 
menzionata  utili  antichi  monumenti  Ascolani,  salva  la  meU^'^'rJa  di  una 
picciola  Iconji  sul  monte  Polesio ,  che  per  voce  del  volgo  s^  è  creduta 
rapprestntare  questa  supposta  S.  Polesia,ma  del  resto  nella  Chiesa  Asco- 
lana non  si  è  mai  riconosciuta  p-r  Santa,  né  mai  se  n'  è  fatta  festa,  od 
iiffizio  E'  ben  vero,  che  esiste  a  settentrione  della  città  un  monte  , 
che  si  ch'ama  Polesio  ,  ma  questo  nome  si  vuole ,  che  gli  sia  derivato 
dai  castello  dcito  Poksìa  ,  il  quale  sorge  in  una  parte  di  esso  ;  Castello 

anti- 
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antico  ,  e  nominato  nelle  antiche  carte  .  Del  resto  un  tal  monte  si 
trova  essersi  detto  monte  Nerone  da  molti  si  chiama  ancora  Monte  dell* 
Ascensione  per  una  picciola  Chiesuola,  che  sorge  sulle  vette  di  esso, do- 
ve si  celebra  la  Festa  dell'  Ascensione  di  Gesù  Cristo, 

Finalmente  che  diremo  della  simiglianza  di  questi  Atti  con  quelli 
di  S.  Settimio  Vescovo,  e  Martire  di  Jesi  ?  Si  sa  che  nei  secoli  barba- 
ri se  una  Chiesa  venerava  un  Santo  ,  di  cui  non  ne  avesse  sapute  le  ge- 
sta si  prendevano  le  memorie  di  un*  altro  Santo  ,  e  gli  si  attribuivano 
con  tutte  le  circostanze  ,  e  si  sceglievano  le  più  strepitose  .  Anzi  se 
tali  non  erano  ,  ci  si  rendevano  .  Chi  dunque  direbbe  ,  che  trovan- 
dosi simili  queste  due  leggende,  e  dissimili  nei  soli  nomi  che  gli  Asco- 
lani dalla  Chiesa  di  Jesi  ,  o  questa  da  quella  di  Ascoli  abbiano  preso 
ad  imprestito  la  Vita  pel  Santo  lor  Vescovo  ì  In  somma  conside- 
rate da  capo  a  piedi  le  leggende  ,  esaniinatene  i  fatti  ,  e  le  cir- 
costanze, si  conoscerà  chiaro  ,  che  non  sono  opera  di  S.  Valentino, 
che  non  sono  state  scritte  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  ;  ma  che 
sono  state  coniate  da  qualche  buon  Cristi  ino  per  poterla  leggere  nel 
giorno  della  Festa  del  Santo  ,  come  si  ccsumava  in  molte  Chiese  , 
e  che  quest'  Autore  non  è  stato  più  antico  del  Secolo  X^I.  lo  per 
me  così  credo  ,  e  così  hanno  mostrato  di  credere  i  Bollandisti  i  stb- 
bene  per  un  certo  riguardo  ,  che  hanno  mostrato  al  P.  Appiani  del 
loro  istituto  cercassero  di  non  mettere  in  tanto  chiara  vista  le  incon- 
gruenze ,  e  gli  errori  ;  Ma  non  hanno  avuto  per  altro  ragioni  da  po- 
terli difendere  ,  come  avrebbero  fatto  con  ogni  impegno  anche  in  gra= 
2;ia  deir  Appiani , 


J.W.  XVI  f  ^  ®^^- 
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DISSERTAZ.   DEGIMASECONDA 

//  Fefcovato  ^  §  il  Martìrio  fom   cefi 
indubitate , 

A  gperra    ,  che  fecero  i   Gentili   alla  Cristiana    i:eligion<«j 
non  si  restrinse  soltiinto   contro  degP   individui ,  ma    si 
estese  aj  lori  scritti  ,  e  memori^  .  E   quantunque  per  le 
circostanze  d^i   tempi   riusciva  quasi   impossibile  racco- 
gliere una  storia  dj  tutti  i  Martiri  ,  e  appena  se  ne  potevano   notare 
i  nomi  dei   rnarqrj  col  giorno  della  loro  morte  ,  tutavia  se  qualche 
luogo  fi  sse  stato  così  forttinato  da  compilarne  la    storia  ,    il  conset- 
varia  soltanto  sarebbe  stato  come  un  miracolo  .     Tanto  fu  ilera    la 
guerra  ,  che  fecero  gì'  Idolatri  contro  li  scritti  ,  e    le    memorie    dei 
Cristiani  .     Questa  mancanza  ,  dice  il  sovente  Rodato  Olivieri  (3),  nei 
secoli  veramente  piJ  ,  non  fs^ce  gran  pena,  poiché  sapendosi,  che    si 
trattava  di  un  M^'.rtire  ,  questo  bastava  per  ipipegnare  i  Fedeli  a  ve- 
nerarli .     iVla  ne'  terapi  posceriori  ,  ne'  qu^li  la  pietà  si    rese    meno 
considerata,  e  più  materiale,  questa  ignoranza  sembrò  vergognai  on- 
de si  penso  anche  a  forza  di  denaro  fornirsi  delle  loro  vite  .  Gli  im- 
postori non  sono  mai  mancati  %  e  da  pip,  ,  che  narra  S.  Girolamo   di 
quel  prete  »  che  fìnse  la  nota  Storia  di  S.  Paolo ,  e  fu  perciò  da  San 
Giovanni  Apostolo  degradato  s  ben  si  vede  ,  che  fin   da'  tempi    apo- 
stolici tra  il  buon  seme  nacque  ne^  campo  delia  Chiesa   questa   ziza- 
nia  •     CoU' andar  del  tempo  crebbe  un  tal  vizio,  tanto  che  fu  neces- 
sario ,  come  avvertì  lo  stesso  Ruinart  nella   prefazione  n    64     che  i 
Padri  del  Concilio  Trullano  col  canone  ^3.  comandassero,  jalso  cen- 
scrìptas  histori0,s,  igni  tjadi ,  e  proibissero  ne  in  Ecclesia  legantur  ,  e- 

OS 

(3)  Loe.  ciu  P  11*  , 
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OS  autem  qui  eas  admitterent  soggettassero   agli   anatemi  .     Ma    mal- 
grado ii  rimedio  jjumentossì  il  male,  e  d^po  il  mille,   e  specialmen- 
te nel  secolo  XHl.  e  XiV    la  piena  di  queste  imposture  non   conob- 
be p  ù  ritegno  ,  e  inondò  pirticolarmente  1'  k:iha  .     Giovami  qui  ri- 
ftìrire  ciò  ,  che  in  questo  proposito  scrisse  neìla  dissertazione  il  Mura- 
tori (4^  Fuere  etiam  tempora^  quibus  mira  Itcentia  viri^   ubi  deerant 
sanéiorum  vn£  eas  e:c  ii/genis  suo  priKudebant ^tribuentes  Martyribus ^ 
aliisque  SanBis  mores  illos^  -^ST  ritus  ,  ^cc   verba,   qu£  magts    consojja 
credi^bantur  eorum  ataei^  officio,  ac  pietati  ;  legenda i  postea    appetta- 
vtint  .     Così  il  dotto  Olivitd  .     Ora  s iggmngerò  quel  che  dice  iì  eh. 
Monsig.  Compagnoni  (5)  intorno  alla  maniera  ,    che    usavano    questi 
divoti  ,  e  pii  impostori  .  „  In  dije  maniere  ,  egli    dice  ,    si    solevano 
„  comporre  questi  atti  dagli  impostori  ,  quando  veri  e  sinceri  non  si 
„  trovassero  di  que'  Santi, eh'  essi  lasciar  non  volevano  privi  di  una 
„  tale  onoranza  ,  massimamente  ad  efft;tto   di  recitarne  nell'  ecclesia" 
„  st;ico  uffizio  le  proprie  lezioni  .     Ila  de'  modi  era  il  prender  di  pe- 
„  so  ,  per  così  dire  la  leggenda  4*  un'altro  santo,  e  mutati  solamen* 
„  te  i  nomi  delle  persone,  della  città  &c.  a  quello  applicarla  , eh' essi 
),  avevan  tra  le  mani  .     Così  ,  a  cagion  d'  esempio  ,  per    non    usci? 
„  da  Santi  della  nostra  provincia  ,  noi  vediamo  ,  che  gli  atti  di  San 
„  Venanzio  di  Lamermo  quasi  totalmente  convengono  con  quelli    del 
„  martire  S  Agabiio  di  Preneste  ;  quelli  di  tS  Emidio    d  Ascoli   cogli 
„  altri  di  «S  Settimio  di  Jesi  ^c.     ,     ,    ,     ,     ,     \J  altro   modo    poi 
„  era  di  tessere  a  proprio  arbitrio  qna  favolosa  leggenda  quasi  a  fog- 
„  già  di  Romanzo  spirituale  „  ,    l  nostri  adunque  dì  S    Emidio  furo- 
no fjrmati  colla  prima  delle  dette  due  maniere  .  Laonde  rigettandoli 
come  apocrifi  e  per  questa  simiglian^a  ,   e  per    le    al  tre    circostanze 
invensimili  già  dimostrate  dai  celebri  Padri  BoUandisti  ,   giustamente 
riputati  per  comun  sentimento  i  m.aestri  di  tali  materie  ,  ci  conten- 
teremo ricavarne  quel  poco  di  vero  ,  e  di  buono  ,  che  potremo  tene- 
re per  tale  ,  coli'  ajuto  di  altre  autorevoli  prove  .  In  fatti  così  fecer 
essi  in  simili  circostanze,  divolgando  atti  apocrifi,  e   nulli,    seconde 
lo  stesso  loro  giudizio  ,  per  ricavarne  soltanto  qualche  buon  lume. 
Tom,  X^V  Q  q  a  U 

(sì  Differì  58    antlqult  Med.  avi .  <J'  Ofmo  Lei,  XXI.  pag,  H|, 

t'-    i^J  Memor.  delh  Ch\ef(f  ^  e  ^e"   Vescovi  ;- 
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lì  primo  lume  ,  che  noi  ne  caviamo  è  quello  del  vescovato,  § 
jilel  martirio  del  Santo  .  Per  quanto  sieno  falsi ,  ed  apocrifi  i  raccoi-j,- 
ti  ,  phe  ivi  si  fanno  ,  falso  certo  pon  è  ,  né  soggetto  ad  alcun  dub- 
bio ,  che  S  Emidio  fesse  Vescoyo  d'  Ascoli,  e  che  ivi  fosse  marti- 
rizzato .  Questa  verià  doveva  essere  il  fondamento  principale  dell' 
Impostura  ,  siccome  ,  quanto  è  vero  ,  che  facilmente  si  fìngevano  ta- 
li leggende  ,  tanto  è  vero  ,  che  s  inventassero  con  esse  nuoyi  santi, 
^  si  contasse  di  nuovo  pn  Vescovo  ,  e  un  Mvirtire,  che  mai  non  fes- 
se stato  riconosciuto  in  quella  Chiesa,  per  la  «[juale  si  formavano  quel- 
le apocrifi  leggende  .  Impercio'chè  lo  studio  |uro  non  era  già  quel- 
lo 4'  inventar  rujovi  Santi  ,  ma  di  far  sapere  dei  medesimi  la  circo- 
stanza della  vita  ,  e  le  p  ù  s-ngojari  prodezze  .  Che  però  siasi  pur 
fìnta  in  qualunque  secc)o  quella  leggenda  ,  o  siasi  presa  in  prestito  , 
jCome  possiamo  credere  ;  il  culto  prestato  anteriormente  al  Santo  , 
pome  Vescovo,   e  Martire  ,  fj  il  sodo  fondamento  dj  tutto  il    resto. 

In  fatti  se  anche  non  vi  fossero  questi  atti,  vi  sarebbero  perga- 
mene in  copia  grande  ,  posteriori  al  niille  ,  nelle  quali  come  tale  si 
nomina  3-  pmidio  .  Abbiamo  il  titolo  dilla  Cattedrale,  in  cui  si  u- 
nisce  quello  di  S.  Emidio  all'  pltro  della  I^B.  Vergine  ,  e  i  diplomi  si 
riportano  dall'  Ughellio  (6)  .  Abbiamo  le  di  lui  sacre  reliquie  vene- 
rate da  secoli  commemorabili  nel  sotterraneo  di  essa  Cattedrale, che 
gon  anpco  nome  chiameremo  Confessione  ,  la  quale  eoa  viene  dali* 
Andreatonelli  descritta  (7)  :  ìpsì  tempio  subest  Icc/esia  ,  <^n£  Itcet  sub- 
ferranca  ,  perspìcua  tamen  est  ;  ad  illatu  tum  ad  dexieram  ,  tum  ad 
^£vam  per  gradtis  qumdecìm  descensus  est  facilis  ,  septem  saprà  trigin- 
ta  fulcìiur  solidìs  y  tum  ìapideis  .,  tum  nìarn,qreìs  colunìnis  ^  tribù s  i- 
tem  0r'ts  exornuta  ;  in  quarum  cekbriori  ,  divo  Emydio  dicata  ,  sub  ar- 
ca marmorea  argentea^ ferreis  cancellis  inaurai is  iircunsepta  ,  recondi- 
ta sunt  ejusdem  Emydii ,  sociorumque  ejns  porpora.  Legiiur  ibidem  ver- 
ficfi/us  .  CUM  SOCIIS  4LIIS  EMGDYUS  HIC  PEQ  ìE^  .  T.  Fue- 
runt  autem  fllii  ejusdem  sodi  Epulus  ,  Germanus  ,  ac  Valentnius  .  Re^ 
trorsum  autem  ^  assurgit  loculus  lapideus  ^  qtem  pie  decsculantur  Fi- 
deles  ,  ibi  enim  a/ii  SanBorum  conditi  gineres  ;  quorum  tamen  tjomina. 
scripta  sujit  jn  c(£/is  .     Quest'  arca  è  di  una  notubiL'ssima  ^nt'chità  , 

ipoin' 
ifì  Ital.  Sae.  in  E$.  Afcul,  Tom.  1,       (%)  Eìfl.  Afcul.  E(cl.  pg'  10^» 
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com'  è  ^iitighissirTii  la  dferica  iscrizione  ,  rimontando  senza  meno  a 
quaicha  sscolo  anteriore  al  m?lle  .  Abbiamo  un'  antichissima,  e  beti 
londata  tradizione  della  insrenzione  delle  sante  di  lui  reliquie  ,  e  del- 
la traslazione  ali'  urna  già  descricra.  Tradizione,  che  è  appoggiata  all' 
liffizio  che  se  ne  celebra  nella  Chiesa  Ascolana  da  tempo,  immemora- 
bile ai  2(.  di  Marzo  per  la  invenzione,  e  ai  js  di  Aprile  per  la 
traslazione  .  D.ssi  che  è  antichissima  qucsìa  traslazione  anche  perchè 
da  un  Diploma  che  riferisce  I'  Ugh^llio  nel  luogo  citato  deli'  anno 
MLVI  si  ricava  ,  che  in  quel  tempo  era  seguita  Anzi  patremnuo 
citare  un  Diploma  di  Carlo  M.^gio  del  800  m  punto  dato  apud  tum- 
barn  BBmi  Mariyris  Migdii  ér  sociorum  ma  è  sog^«:o  a  delle  censu- 
re dei    critici  ,  onde  non  ne  faccio  alcun  capitsie    a   quest'  uopo  . 

Diiò  bene  coi  Ballandisti  ,  che  per  un  prcdigio  del  Santo  a  prò 
dei  suoi  Ascolani  coi  mezzo  della  sacra  reliquia  del  di  lui  Braccio 
nel  540  c.ò  fa  supporre  ,  che  la  di  lui  invenzione  precedesse  una  tal 
Epoca  .  Aggiungansi  adesso  le  monete  ,  che  dopo  il  mille  si  conia- 
rono in  Ascoli  col  nome  del  S^nto  come  Protettore  ;  le  provvide 
leggi  statutarie  dei  Pubblico  per  celebrarne  la  più  solenne  e  pomposa 
fesca  il  giorno  5  di  Agosto  colle  offerte  di  farsi  al  suo  aitare  da  tan- 
ti corpi  di  artisti  ,  e  da  tanti  Luoghi  soggetti  a  quella  Citrà;  le  pit- 
ture antiche  ,  che  rappresentano  questo  Santo  Vescovo  ,  e  Martire  ; 
la  statua  di  puro  argento  ,  fatta  fare  in  suo  onore  dai  di  voti  Asco- 
lani nei  secoli  piiì  rimoti  ,  le  chiese  in  varie  parti  del  territorio  As- 
colano erette  ad  onor  suo  ;  e  da  tutte  queste  prove  si  riconoscerà 
indubitabile  la  Santità  ,  il  Vescovato  ,  il  Martirio  ,  e  il  Culto  di  S. 
Emidio,  come  si  è  riconosciuto  dalia  Chiesa  Cattolica,  la  quale  con- 
ta questo  Santo  nel  suo  Martirologio  Romano  qual  Vescovo ,  e  Mar- 
tire sotto  il  detto  giorno  quinto  di  Agosto  .  Queste  prove  ricono- 
sciute per  gravissime  dai  comendati  Bollandisti  così  ne  giudicarono 
nel  commentario  ,  che  premisero  alli  Atti  già  riferiti  nel  numero  io: 
Sunt  hcsc  avpmenta  quidem  ex:mìa  jìngularis  Afculamrum  erga  fan^ìijp- 
tnum  Prafidem  fuum  n-ffi^us  ;  jed  non  fola  :  nam  ut  cultitm  ejuf  ac  re- 
ìigìonem  tota  fiia  dttione  difundersnt  ,  varias  iffi  per  ilhm  ecckfias  ere- 
^ere  ,  ut  fcnbìt  idem  Appianur  pag  17 v  »?  ^0^*'^  ^^  mnitm  quodant. 
modo  osulis  &  mamhus  verfaretm  ,  dum  fui  jurù  fuere  ,  fropriumiue  cff- 
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atre  pecumam  ,  huie  SanSli  Eo'^ydii  fui  iffigiem  impt'ejfam  mUisrunt  ad 
^  nunc  in  aureo  numifmate  cffixa  ftEìùvi  gefiatur  ,  tamquam  primariig 
d'9,tiìtatis  ff?Jìg»e  j  al>  ilio  magifiratu  :  quem  caput  /ìntianorum  tìppeiiat2t, 
f^/ìii  quod  Enydìi  nomine  uf}ue  adeo  deleFlantur /ìfculanì ^ut  idem  au^or 
i^ffirmat  ^ù-p  -176.  non  cjj'e  furfitan  in  orhe  Catholico  civitatem  ullam  ^  in 
qua  sanBi  fin'  tutelari!  nome»  tot  hìmiml>Uf  inditum  fit  ,  quot  in  urhe 
ac  ditions  /ifculana  ad  facnim  fontem  nuncupantur  Emydiì  ?  itaque  qu<ff 
de  amore  mirìfico  /Intivchenorum  erga  S  Meletìum  Epifcopum  fuum  dtjfe- 
vuìt  S  Joaìwes  >  hrifìfìomus  in  homilia  de  ilio  economaftica  ,  eadem  o««- 
nino  comprohant  Afiulanorum  amovem  erga  S.  Emydìum  ;  concurfur  vìde- 
ìicet  die  natali  ad  tumulum  t)us  ,  frequem  impofitìo  nomini f  ,  celeherri' 
mus  ufus  ìmaginìs  ,  <ere  ^  argento  ,  auro  exprejfte  ,  ut  nìhil  de  pi^u. 
ris  ac  fìatuir  ipfum  rtfertntihus  dìcam  ,  qua!  inter  eminet  in  Ecclefia 
Cathedralì!  ga^ophylaceo  ,  fecundum  Andre atonellum  pag.  208,  argenteism 
fìmu'acium  S  Emydìi  vivam  ejnsdem  imaginem,  &  fìaturam  adamuflìm 
(fxprimens  ,  P/ura  de  ^jcuUinavum  advcrfuf  illfm  fiatate  follici  ìnfevius 
poterunt  ex  mitac^tlit . 

§.     II. 

Fu  primo  Fefcovo  dì  A/coli  ^    e  Apo- 
Jìolo  del  Piceno . 

\,'^-'  di  questo  Sìnto  noi  non  sapessimo  altro  di  certo  se 
non  che  fsse  Vescovo,  e  Martire,  avremmo  già  saputo 
n  ccmpendio  quel  che  potrebbe  bastare  per  rimarcarne 
la  grandezza  del  merito  j  E  la  Chiesa  Ascolana  avreb- 
be tanto  d'  andr  fastosa  di  queste  sole  verità  .  Appellato  Martyreniy 
disse  gà  S  Ambrogio  ,  pr^f dicavi  satis  .  iMa  se  la  tradizione  ,  che 
intrirno  a  lui  si  è  conservata  avrà  qualche  peso  ,  non  dubito  di  esse- 
m&  ,  che  S,  Emidio  fosse  anche  il  Proto  Vescovo  di  Ascoli  ,  e  del  Pi- 
ceno 
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ceno  .    In  fatti  altro  Vescovo  più  antico  di  lui  non  abbiamo  nei  fi- 
sti della  Chiesa   Ascolana  .    Lui  riconobbe  per  primo  1*  Ughellio  . 
Lui  r  Andreatonelli  ,  V  Appiani ,  e  tutti  gli  altri  municipali  scrittori, 
ì  quali  (^ertamente  avranno  questa  loro  assertiva  non  ad  altro  appog- 
giato se  non  se  alla  tradizione  ,  e  al  non  aver  trovato  altra  memoria 
di    Vescovo  ,   che   prima    di   S.  Emidio  sedesse   in  quella  Cattedra  . 
Cosa  I  che  rimarcarono  i   medesimi  Bollandisti  nel  g  à  citato   com- 
mento aìU  Atti  di  lui  al  num.  i.  dicendo  :     Debet  h^c  (Ecclesia  As- 
culana  )  primordi^  sua  3   Fmygdio  (  quem  alti  M'gdium,  Emidium  , 
Emicidium  nuncupant  ;  )  ttt  qui  eam  a  'B-omano  Pontifìce  missus  colli- 
gendam  formmdamque  susceferìt  ;    nec  dodrtna  tantum  &  miracults 
vivens ,  sed  d^  moriens  sanguine  ,  ^  reliqmis  ac  singulari  presidio  de- 
funBus  0d  mstram  usque  ^tatem  illustrmit  .    Itaque  eadem  il'um  ab 
omni  retro  memoria  ,  ut  apostoium  suum  ac  primum  antistitem  ,  prasi- 
4emque  tute/arem  eximia  religione  constanter  est  prosequuta  . 

Che  poi  fosse  un'Apostolo  della  Provincia  il  troviamo  presso  va- 
t]  scrittori  municipali ,  e  specificatamente  una  immemorabile  tradizione 
e*  insegna  ,  che  questo  Santo  venisse  a  predicare  in  questa  Città  di 
l^ermo ,  checché  sia  della  circostanza  deli*  Idolo  di  ApoUine  infranto, 
di  cui  si  parla  ncllì  atti  .  Tradizione ,  che  trovo  confermata  con  una 
lapida  posta  nel  secolo  XV.  in  casa  del  nobil  Sig.  Avv.  Ercole  Bacci- 
li,  con  cui  si  dice,  che  ivi  alloggiasse  il  Santo,  e  che  quella  fosse  la 
^asa  di  S.  Vissia  V.  e  M.  Permana  i  come  pure  da  un'  altra  tradizio- 
ne ,  che  fin  dai  tempi  di  Natale  Medaglia  (8)  correva   in   S   Elpidio 
Morico  di  un  fonte  scaturito  prodigiosamente  in  quel  territorio  per 
opera  del   Santo  allorché  vi  passo  .    Questa   tradizione  fu  avuta  in 
molta  considerazione  dal  dottissimo  Monsignor  Alessandro  Borgia ,  già 
degno  Arcivescovo    di    questa  Città  ,  siccome  ,  approvandola  come 
ben  fondata,  stimo  S,  Emidio  un  Vescovo  regionario  (9)  .    Dirò  an- 
che più  .     II  chiaro  Sig.  Canonico  Catalani  ,  che  illustrò  nelli  scorsi 
anni  con  un  dotto  cem mento  le  memorie  della  Chiesa  e  dei  Vescovi 
Ferniani,  non  seppe  né  pur  egli  rifiutare  una  simile  tradizione, e  do- 
po avere  riconosciuto  in  S.  Feliciano  Vescovo  di  Foligno  un'Aposto- 
lo 

(8)  Metri,  di  Cluvana  .  tfsncU  Picena  4 

(3)  Deflinato  a  predicare;  in  quella  Pro-. 
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lo  venuto  anche  ài  questa  ckt^  ,  e  diremo  piuttosto  un  Vescovo  re- 
gionario ,  lo  stesso  giudizio  forma  di  S.  Emidio  (9)  .  Nec  loiige  aliet 
mihi  sedet  opinio  de  Sanóio  EMIDIO  M^irtyre  <i^  Asculanorum  Episcopo^ 
quem  nempe  Firmum  accessisse^  ut ,  q^ui  reiiquus  foref  ,  idolorum  cul- 
tum  ,  bXPLORAfO  HABEO  .  .  .  .  .  Qu£  vero  de  Felidano  à* 
Emygdio  di$a  sunt ,  eadem  de  Sanélo  Savino  Episcopo  ,  (^  Martyre ,  cU" 
jus  magnum  est  nomen  in  Ecclesia  Firmana  ,  nonnulhs  àtei  posse  viden- 
tur  ;  Iket  il  traditionem  tmuum  sequantur  ,  quum  monumenta ,  cujus- 
£umqite  tandem  generis  ea  sint.  ,  (  parla  già  ora  di  S.  Savino  )  sur 
perstnt  nulla  . 

Che  se  questo  Sa-nto  venne  a4  esercitare  V  Apostolato  qaì  in  Fer- 
mo è  ben  ragìonevol  cosa  ,  che  lo  esercitasse  insieme  in  altri  luoghi 
della  Provincia  ,  non  essendo  verisimile  ,  che  Fermo  solo  in  quel 
tempo  abbisognasse  di  lumi  per  la  religione  di  Gesù  Cristo  . 

f  HI. 

U  Epoca  dd  Vescovato  del  Samo  fi 
jiubiltsce  molto  pia  amica  del  Pof^^ 
iificato  di  S,  Marcello ,  e  re/petti^ 
vamtme  quella  del  juo  Martirio . 

STabilito  con  sode  ragioni  ,  che  S.  Emidio  fosse  il  Proto- 
Vescovo  d»  Ascoli  ,  e  V  Apostolo  del  Piceno  ,   è   forza 
che  ci    discostiamo   da   quel ,  che   dicono  gli  atti  circa 
r  epoca  del  suo  Vescovato,  e  dei  Martirio.     Per  com- 
prendere con  quanta  necessità  si  debba  ciò,  fare,  rammentiamoci  del 
solenne  anacronismo  ,  che  ivi  s'  incontra  ,  quando  si  dice  essere  sta- 
to egli  ordinato  ^  Vescovo  da  3.  Marcello  ,  e  messo  a  morte    sotto 

pio- 

(S^  De  Ecclef.  is<  WpfS'  fìrman,  comme»t.  fag,  ^, 
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Diocleziano  ,  e  Massimiano  ,  che  è  quanto  dire  prima  martirizato  ,  e 
poi  fatto  Vescovo  .    Or  chi  dunque  potrebbe  menar  buono  uno  stra- 
falcione così  madornale  ?  Che  però  ,   conosciuta    questa    falsità    nella 
leggenda,  usiamo  di  altre  ragioni  per  rinvenire  tale  epoca  :  e  se  que- 
sta sarà  impossibile   di     stabilirla    con    sicurezza    sotto    questo ,  e 
sotto    queir  anno  ;   sarà    però    sempre    certo  ,    che     rimonti     ad 
un'  età  molto  più  alta  .  So  che  s  municipali  sovente  nominati  scrit- 
tori Ascolani  per  non  ripudiare  né  la   tradizione   della    loro   chiesa  , 
che  riconosce  la  origine  della  sede  vescovile  in  S   Emidio  ,  né  1*  au- 
torità delli  atti  apocrifi  son  condiscesi  a  credere  che  prima   d*  allora 
non    vi    fosse   stato   altro  Vescovo  in  Ascoli  j  e  per  trovare    in    S. 
Emidio  un  Apostolo,  che  rigenerò  la  loro  patria  alla  luce  evangelica, 
si  sono  perfino  indotti  a  dire  ,  che  in  quel  torno  di  tempo  si  era  già 
estinta  affatto  in  Ascoli  la  Fede  Evangelica  :  cosa  in  vero  disdicevo- 
le, e  contraria  ai  fasti  ecclesiastici  . 

In  fatti  che  era  mai  Ascoli  ,  a  tutto  il  terzo  secolo  della  Chie- 
sa per  dover  essere  stato  così  negligentato  dai  Romani  Pontefici?  Era 
forse  meno  di  Capoa  ,  che   ebbe  S.  Prisco  per    Vescovo?    Meno    di 
Terracina ,  cui  fu  mandato  S.  Epafrodito  ?  Meno  di  Fiesole  ,    a    cui 
fu  ddto  S.  Romolo  ?  Meno  di  Nepi ,  cui  fu  destinato  S    Tolomeo  ? 
Vescovi  che  furono  tutti  mandati  ,  e  spediti   dallo  stesso    S.  Pietro  . 
E  Ascoli ,  che  faceva  la  piìi  nobile  figura  fra  le  città  Picene  ,   Asco- 
li che  era  posta  sul  cuore  di  una  regione  popolatissima ,  che  sorgeva 
lungo  una  via  consolare  ,  doveva  sfuggire  dalle  cure  del  Principe  de 
gli  Apostoli  ,  e  doveva  trascurarsi  del  tutto  ?  E'  ben  vero  ,  che  man- 
cano  monumenti  da  provare  1'  origine  della  cattedra   Ascolana,  co- 
me la  provano  le  ridette  città  i  ma  non  ci  mancano  le  ragioni  . 

,  Dopo  fondata  in  Roma  la  prima  sede  dall'Apostolo  S.  Pietro  m 
tutto  il  giro  dei  venticinque  anni  ,  che  i*  occupò  non  cessò  di  spedi- 
re qua  e  Jà  per  le  provincia  anche  più  rimote  i  discepoli  ad  evange- 
lizzare .  Ed  egli  stesso  consumò  lungo  tempo  in  tale  esercizio,  por-J 
tando  ai  popoli  il  nome  adorabile  di  Gesù  Cristo .  Sa  ognuno  ,  che 
Ascoli  era  poco  più  di  cento  miglia  lontana  da  Roma  ,  che  era  una. 
città  rinnomata  .  Or  in  tutto  il  più  profondo  silenzio  ,  in  cui  sia- 
mo, della  cura  che  si  diede  S.  Pietro  o  di  venire  in  Ascoli,  o  di 
2m.,  XIK  R  r  man- 
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mandarci  y  ipi  si  rechi  una  sola  mezzana  ragione,  che  mi  persuada  a 
credere  ,  che  S.  Pietro  non  venisse  ,  p  non  mandasse  alcuno  qui  in 
Ascoli  y  e  respettivaniente  nel  nostro  Picena  ,  ed  |llora  mi  persuade- 
rò per  Ja  trascuranzs^  in  cui  fo  tenuta  . 

JV|4  se  dai  mpnumenti  sicuri  di  altre  Chiese  più  vicjne  a  Roma, 
e  più  lontane  ,  ricaveremo  una  prova  per  la  chiesa  Ascolana  priva  af- 
fatto di  monumenti  ,  sono  certo  doversi  credere  ,  che  Ascoli  ancora 
formasse  un'  oggetto  delle  cure  apostoliche  di  S.  Pietro  j  ma  che  il 
tempo  ,  e  le  persecuzioni  della  ChÌ4;sa  ci  abbia  spcgliata  di  ogni  più 
antica  memoria  . 

Il  P.  Appiani  nella  sua  vita  di  S,  Emidio  non  rinunciò  a  questo 
inviuo  argomento, e  sebbene  non  riconoscesse  da  S  Pietro  la  origine 
della  religione  nella  sua  patria  ,  la  riconobbe  da  S,  Lino  di  lui  suc- 
cessore .  E  di  fatti  ci  vorrebbe  un'  insensato  a  credere  diversamen- 
te ;  sol  che  si  avesse  riguardo  a  quanto  dicono  gii  autori  Idolatri  del 
rapido  progresso  della  fede  nel  primo  secolo  isresso  della  sua  origine, 
fra  i  quali  Plinio  il  giovane  (jo)  ne  fa  tale  rappresentanza  a  Traja- 
no  :  Niijue  Civitates  tantum  y  sfd  vìcos  etìam  ,  atq^ue  agros,  super stì- 
tionis  istius,  contagio  pervagata  est  ,  srgg5ungendo  che  erano  perciò, 
prope  desolata  tempia  ,  (^.  sacra  svlemnia  din  intermìssa  .  E  se  men- 
tre si  vedeva  rispiendere  sì  gran  luce  sopra  tanti  altri  popoli  assai  ,  e 
jncomparabjlmente  più  lontani  da  Roma,  Ascoli  sola  fosse  stata  invol- 
ta neli'  errore,  e  nelì'  idolatria  ,  e  le  fosse  mancato  un'apostolo  sa- 
rebbe st?ta  incomparabile  la  sua  dìssavventqca  ,  e  senza  esempio. 

U  sbbaglic  per  altro  del  P.  Appiani  consiste  nel  dire  ,  che  do- 
po predicatovi  la  santa  Fede  venisse  trascurata,  e  a  poco  a  poco 
giungesse  a  tal  decadenza  ,  che  nel  principio  del  secolo  quarto  della 
Ch  esa  non  vi  fosse  più  in  Ascoli  un  Cristiano.  A  convincere  l'Ap- 
piani ,  e  chi  pensa  con  lui  ,  che  il  così  credere  è  un*  abbagHo,  basta 
riflettere  ,  che  se  si  ammette  p°r  vera  la  predicazione  in  Ascoli  vi- 
vente S  Pietro  ,  non  può  non  ammettersi  la^istituzione  della  catte- 
dea  vescovile  .  La  cura  principale  dell'  Apostolo  ,  e  dei  discepoli 
neir  evangelizzare  fi^  solamente  di  recare  la  nuova  luce ,  ma  si  ag- 
girò 

ilo]  Lik.  X.  cap.  5f» 
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girò  principalmente  nei  mezzi  di  stabilirla,  a  che  avrebbe  servita  la 
conversione  di  un  mondo  intero  ,  se  partiti  essi  dai  luoghi  non  vi 
fosse  rimasto  alcuno  a  coltivare  i  Neo-Cristiani  ?  E  i  sssramenti  i- 
stituiti  dal  divino  iVlaestro  per  con;un  bene  k  che  sarebbero  giovati 
in  mancanza  dei  ministri  evangelici  per  conferirli  ?  Laonde  è  cosa 
certa  ,  che  i  medesimi  Apostoli  ,  o  i  loro  Discepoli ,  dopo  aver'  e<- 
vangclizzato  ad  un  popolo  nei  doverlo  lasciare  sceglievano  fra  i  nuo- 
vi Cristiani  la  più  provata  ,  e  più  degna  persona  e  coli'  ordinazione 
episcopale,  che  le  conveniva  ,  addossava  alla  medesima  il  carico  di 
presiedere  a  quella  Chiesa,  di  mantenere  la  verità  della  dottrina  inss^ 
gnata  ,  e  di  correggere  tutto  ciò  che  nei  novelli  Fedeli  si  fesse  sco- 
perto degno  di  ce'nsura  . 

E  siccome  gli  Apostoli  non  avrebbero  potuto  girar  palmo  palmo 
per  tutte  le  contrade  di  una  regione  ,  e  né  meno  i  discepoli  spediti 
da  questi  perchè  messìs  quidem  multa  si  contentavano  di  portarsi  nel- 
le città  principali  ,  e  al  nuovo  Vescovo  ,  che  vi  destinavano  ^  davano 
la  incombenza  di  evangelizzare  nel  resto  della  regione  .  E  siccome 
anche  per  questi  sarebbe  stato  un  peso  soverchiamente  grande  ,  né 
avrebbero  potuto  accorrere  in  ogni  parte,  in  cui  era  necessaria  la  pre- 
senza di  un  ministro  evangelico  sustituivano  i  Sacerdoti  dove  credei 
vano  opportuno,  e  come  gli  Apostoli  colla  elezione  dei  nuovi  Vesco- 
vi formavano  le  Cattedre  ,  così  i  nuovi  Vescovi  coli'  ordinazione  dei 
Sacerdoti  stabilivano  le  parrocchie,  ed  in  tal  guisa  economicamente, 
ed  ordinatamente  si  predicava  a  tutto  il  mondo  ,  e  si  manteneva  il 
buon  frutto  della  predicazione  .  Che  tale  fosse  il  sistema, con  cui  si 
accrebbe,  e  si  dilatò  la  Fede  Cristiana  non  si  controverte  da  alcuno, 
e  perciò  dopo  aver  io  stabilito  che  vivente  S.  Pietro  fu  in  Ascoli  pre- 
dicata la  Fede,  ora  posso  stabilire  egualmente,  che  dopo  una  tale  pre- 
dicazione non  fu  più  abbandonata  quella  città  ,  ma  le  fu  dato  il  suo 
pastore  ,  e  vi  fu  piantata  la  cattedra  vescovile. 

Né  mi  si  dica  da  alcuno,  che  stabilito  il  vescovo  in  altra  città, 
fosse  Ascoli  alla  cura  di  quella  assegnata,  perchè  io  allora  direi,  che 
mi  si  provasse  egualmente  qual  fosse  la  città, cui  fu  assegnato  un  tal 
vescovo;  e  non  potendosene  additare  alcuna  in  tutto  il  Piceno  sem- 
pre starà  per  Ascoli  la  favorevole  presunzione,  giacché  non  mancano 
T@m.  XiV      .  Ri'  a  lumi- 
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Jummose  prove  ;  e  le  sbbjamo  già  tutte  in  qutsto  volume  raccolte  ; 
ddIJe  quali  si  deduce  Io  splendore  ,  in  cui  era  Ascoli  tenuta  in  quel 
tempo  .  Laonde  se  )e  prime  città  ad  avere  il  proprio  Vescovo  ìu- 
rono  le  p'ù  popolose;  quelle  che  avevano  più  esteso  territorio,  e  che 
erano  più  a  portata  sul  resto  della  regione  ,  non  essendo  mancata  ad 
Ascoli  questa  prerrgativa  ,  Ascoli  certamente  ,  a  preferenza  ancora 
delle  altre,  ebbe  ad  avere  il  suo  Vescovo. 

Ma  per  mostrare  anche  più  chiaramente  i*  errore  in  cui  caddero 
quelli  scrittori  ,  che  pon  ammisero  Vescovo  in  Ascoli  ,  se  non  se 
nel  principio  del  Secolo  iV.  Si  dia  un'  occhiata  allo  stato  del  cri- 
stianesimo in  tutti  i  tre  secoli  precedenti  ,  lo  non  contrasto  già  , 
che  in  tal  corso  di  tempo  vi  foss^^ro  deile  fiere  borasche  ,  dirette  a 
sbaibicare  la  Chiesa  ,  se  f  sse  stato  possibile  :  E  che  poteva  perciò 
essere  rimasta  vedova  la  Chiesa  Ascolana  per  qualche  tempo  :  Ma 
non  posso  egualmente  concedere, che  la  Fede  già  ivi  piantata  si  tras- 
curasse poi  dai  successori  di  S.  Pietro  sì  e  per  tal  modo  ,  che  vi 
inancasse  del  tutto  .  1  tempi  bcrascosi  erano  interpolati  da  tempi  di 
riposo  ,  e  di  pace  j  e  in  questi  si  ristoravano  i  danni  dei  primi  . 
"Un'  occhiata  che  diasi  al  pdmo  capitolo  della  storia  di  Eusebio,  sa- 
rem certi  ,  che  se  vi  furono  Imperadori,  capitali  ricmici  del  solo  no- 
me di  Cristiano  ,  ve  ne  furono  insieme  ci  quelli  ,  che  se  ne  mostra- 
rono tanto  amici  fino  a  dar  loro  regendui  etiam  provincìas  (com'egli 
dice  )  omni  sacrìficandi  mttii  eos  liberaìtei  :  che  q je'5t'  iraperadori  do- 
mesticis  suìs  ,  eorumque  uxoribus  ,  lìberi s ..  aQ  servis  ea  ,  qute  religio- 
ms  su£  erant ,  tam  verbis  ,  quam  fuctis  lìbere  exequendt  cttram  semet- 
ipsis  pMestatem  dederunt  ;  ipsìs  ob  hanc  fidei  su£  libertatem  glcrìari,  ac 
se  ostentare  quodammodo  per/nitrente  -,  pasque  pi  £  céteris  omnibus  mi- 
Tiistrìs  precipuo  quodam  amore  compleéfebantur  :  Sìmilner  dsr  sìngiilìs 
hcckiìarum  iVitstìtìbus  $ummum  honorem^  cultum^fic  benevolentìam  ab 
omnibus  tam  privatis ,  qnam  provìnctarum  re£ioribus  deferri  vidisses  , 
Jam  vero  quis  innunìtrabilem  howìnum  quotidie  ad  fidem  Christi  confìi- 
g'tntium  turbam  ,  quìs  numerum  t  cclesiarum  in  singulis  Urbibus  ,  quis 
illustres  popnlorum  concursus  in  £dibus  sacris  ,  cumulate  póssit  describc" 
re  ?  Quo  ftìéfum  est  ,  ut  priscis  £  dì  fidi  s  jam  non  contenti  in  singulis 
Urbiùus  jputiosas  ab  ipsis  funàamentis  extruerent  Ecclesias  .    Atque 
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h£C  frogressH  pemporls  ìfurescentia  ^  ac  quntidie  in   majus  ,  ac  melius 
^roficieìJtia  ,  nec  livor  uilus  atterere  ;  nec  mulignìtas  demonis  fascinare  , 
iiec  homnum  insidici  prohibere  umquam  potiiertint  ^  quandiu  omnipotentis 
dextera  populum  suum  ,  mpcte  tali  dìgnum  presìdio  ,  texìt  atque  custo- 
d'ut  .     Or  in  uà  pieriggio   sì   bello  ,  che   risplendeva    in  ogni  angolo 
della  Terra, come  poteva  Ascoli  sola  rinserrarsi  nelle  primiere  sue  te- 
nebre ?     Come  rim.anersi  per  tre  secoli  senza  guida  ,  senza  pastore  ? 
lo  per  me   non   so   crederlo  ,   e   mi   atterrò  sempre  al  sentimento  di 
chi  riconosce  una  rimotissima  antichità  nelle   cattedre  Vescovifi  déÌQ 
prime  città  ,  come  fra  i  moltissimi  si  conta  il  dottissimo  P   Sarti,  il 
quale  intorno  a  simile  argomento  nelT  Opera  de  tpiscopis  Eugubi^ts 
così  si  spiega.- iS"?  tam  cìtoauBus  uhìque  fidelìum  numertis  quid  ni  ^fim- 
dat^e  Ecclesi£.,&  instituti  Episcopi,  qui  mvamChristi  sobolem  exciperent 
curarentqtte  ?  Et  vero  plures  ubique  Episcopatus  eredi  jam  inde  ab  saecti- 
lo  II ,ut  de  italia  maxime  liquet  ex  libro  Pontificali  Ecclestts  Romana  .... 
Jn  €0  eiìim  vix  tillus  est  ex  Uemanis  Fontificibiis  ejus  aevi  ,  etti  noti 
plures  ordinati  i  piscopi  adscribantnr  .     At  vero ,  sceculo  JIJ.  ineunte^ 
quantus   in    Afìica  Episcoporum  ntimerus  7     "Non   minns   quam  LXX- 
ctim  A  grippino  Cartaginensi  convenerunt  sub  ejus  saecuii  initium    Ap 
circa  medium  illud  saeculum  scribit  ad  Corneljum  Romanum  Pont/ficenf 
Cyprianus,  Privatum  veterem  haereticorum  in  Lambesiana  colonia  an- 
te multos  fere  annos,  ob  multa  ^é!^  gravia  deliba  nonaginta  episcopo- 
rum  sententia  condemnatum  ....     Quis  ergo  dubitet  multo  plures  Epl- 
scopos  Itali carum  i-fovinciarum  domi  relt^os ,  ut  in  tanto  periculo  Ec- 
clesias  sibi  creditas  tuerentur  ?  .  .  .  .    Dum  ergo  remotiores  etiam  (^ 
fgnobiliores  italiae  recessus  cathedras  epicopales  habebant  ^  quis  dubitet; 
jamdiu  in  nobilioribus  quibusque  civitatibus  fuìsse  ereóìas  ,  aique  in  iis 
maxime  ,  quae  non  in  vilissima  Jtaliae  parte,  sed  in  splendidissima  pro- 
vincia inter  primas,  ac  pracipuas  nnmerabantur . 

Dopo  così  lunga  ma  necessaria  premessa  torniamo  al  nostro  San- 
to ,  Gii  Atti  di  lui  già  apocrifi,  lasciano  1'  epoca  del  di  Im  Vesco- 
vato ,  e  Martirio  ,  è  in  una  totale  incertezza  All'  incontro  ,  essen-' 
do  per  una  parte  bene  appoggiata  la  tradizione, che  S  Emidio  sìa  sta-^ 
to  primo  Vescovo  d*  Ascoli  ,  ed  Apostolo  del  Piceno  ,  e  per  1  altr^ 
assai  ben  provato  ,  che  questa  fondazione  di  Cattedra ,  e  quest'  Apo- 
stolo 


gig  A  N  T  I  e  H  I  T  J' 

stolato  non  poteva  succedere  in  tempi  sì  bassi  ,  crederei  non  errare 
se  al  primo  secolo  della  Chiesa  io  faccio  rimontare  il  Vescovato  ,  e 
il  Martirio  del  Santo  .  Colla  qual'  Epoca  si  combina  benissimo  la 
tradizione  del  di  lui  Apostolato  ,  e  quella  insieme  di  essere  stato 
Vescovo  regionario  ,  il  quale  uffizio  ,  come  era  più  necessario  in 
quei  primi  tempi  ,  così  non  so  quanto  potesse  essere  in  uso  dopa  il 
corso  di  tanti  anni  ,  che  la  religione  si  era  conosciuta  ed  abbraccia- 
ta .  Imperciocché  ,  predicata  la  Fede  in  Ascoli  ,  e  con  quel  profit- 
to ,  con  cui  si  predicava  in  altre  città  ,  essendo  la  città  allora  ne! 
grado  principale  ,  detta  a  distinzione  da  Plinio  ,  nobilissima  ,  po- 
teva esser  bastato  a  S.  Pietro  ,  o  ad  altri,  che  egli  ci  avesse  manda- 
to ,  aver  ivi  portato  il  primo  lume  dell'  Evangelo  ;  e  come  doveva 
lasciarvi  il  Vescovo  per  custodire  la  greggia  novella  ,  e  piantarvi  la 
Cattedra  ;  così  doveva  incaricarlo  insieme  a  scorrere  per  le  altre 
città  ,  e  luoghi  della  regione  ad  evangelizzare  ;  E  la  tradizione 
del  di  lui  Apostolato  già  la  vedemmo  più  sopra  .  All'  incontro  que- 
sto di  lui  Apostolato  nel  principio  del  secolo  IV.  ,  in  cui  molti  do- 
vevano essere  i  Vescovi  per  le  Città  del  Piceno  non  potrà  mai  ap- 
poggiarsi non  dico  a  prove  di  monumenti  ,  perchè  ei  mancano  ,  ma 
né  meno  a  congetture  ;  che  per  la  forza  non  solo  abbattano  ,  ma 
agguaglino  quelle  ,  chs  si  sono  da  me  recate  ^t  avore  della  mia 
opinione  . 


|.  IV. 
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f  IV, 

Luogo  del  ài  luì  Martirio  ,  e  della 
Sepoltura  j  Suoi  compagni  nella 
morte;  . 


E  nell'  impasto   della   sospetta   leg^end-i   del  Santo  vi  ha 
cesi  alcuna  di  vero  ,  quella  è  certamente,  che  si  sareb- 
be saputa  anche  d'  altronde,  se  li  Atti  non  fossero  stati. 
Tale   stimo   esser  quello  5   che   ivi   si   dice   e  del  lu^go 
^el  di  lui  Martirio,  e  della  Sepoltura;  prescindendo  sempre  dalle  giunte, e 
dai  fasti, o  sospetti  episodj,che  in  essi  Atti  si  leggono  su  di  questo.  E  in 
quanto  al  luogo  in  cui  fu  troncata  la  testa  dicono  li   atei  essere  stato  il 
sito,  che  chiamavasi  Pax SmStovum.,  detto  così  forse  posteriormente ,  per 
la  memoria  di  questo  tragico  avvenimento  ivi  seguito  io  persona  di  S. 
Emidio  ,  e  di  altri  di  lui  compagni,  .  Quantunque  non  mi  sia   caduta 
sott'  occhio  alcuna  prova,  che  nx'  identificasse  un  tal   luago  ;  nondi- 
meno seguendo  sempre  1'  antica  tradizione  ,  e  ponendo  mente    all'  e- 
spressioni  della  leggenda  ho  giudicato,  che  debba  credersi    quello    in 
cui  si  vede  tuttora  la  picciola  chiesuola  eretta  in  onore    del    Santo  , 
che  con  altro  nome  si  chiama  S   Emidio  rosso  ,  o  S:.    Emidio     tondo  . 
In  fatti  si  venera  comunemente  per  tale  quel  sito  ,  ed  ivi    si    mostra 
anche  una  pietra  ,  sopra  di  cui  si  vuol  che  seguisse  la  rnlcidiale  am- 
putazione .     Questa  chiesuola  è  di  forma  rotonda  ,  ed  è  tinta   al    di 
fuori  di  rosso  ,  dal  che  derivarono  le  antiche  denominazioni  di  S.  it- 
midio  rosso  ,  e  S.  Emidio  tondo  .     Ma  siccome  le  cose  istesse  di  poco 
momento  possono  molte  volte  sornministrare  delle  fcrtiss'me  congettu- 
re ,  così  non  mi  dispiace  riflettere  ,  che  il  color  rosso  ,    con    cui    fa 
anticamente  dipinto  al  di  fuori  quell'  Oratorio  volesse  appunto  indi- 
care ai  cittadini  3  che  lo  avessero  di  lontano  veduto  che;  ivi   si    era 

spar- 
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sparso  il  satìgue  del  loro  benemerito  Proto  Vescovo  per  la  Fede  di 
Gesù  Cristo  . 

L'  essere  questo  sito  non  molti  passi  lontano  dalla  città  ,  nelle 
opposte  sponde  del  Tronto  conferma  a  maraviglia  1*  antica  tradizio- 
ne i  poiché  gli  antichi  ,  come  credo  d'  aver  detto  in  altri  luoghi  ,  a- 
vevano  noxiorum  panis  un  luogo  pubblico  fuori  delle  mura  delle  lo- 
ro città, ed  ivi  si  eseguivano  tutte  le  sentenze  capitali  contro  dei  rei 
conforme  sappiamo  indubitatamente  ,  che  vi  fosse  in  Gerosolima  il 
monte  Calvario  di  contro  ,  e  vicino  alla  città  ,  dove  fu  crocifiisso  il 
nostro  coriiun  Redentore  ;  ed  era  appunto  il  luogo  ,  in  cui  si  soleva- 
no eseguire  queste  capitali  sentenze.  Seguita  la  morte  del  Santo  Ves- 
covo, ìa  turba  dei  Fedeli  di  quella  Chiesa  si  sarà  data  la  cura  di 
prenderne  le  sacre  spoglie  e  di  seppellirle  nel  luogo  dove  lo  stesso 
Santo  al  dire  dellì  Atti  constrnxerat  Oratorium  .  Luogo  dove  evvi 
ancor  oggi  una  chiesa  detta  S.  Emidio  delle  grotte  ,  per  le  varie  sot- 
terranee grotte  ,  che  si  veggono  ivi  scavate  a  similitudine  delle  grot- 
te di  Roma  ,  dette  le  Catacombe ,  nelle  quali  si  radunavano  i  Cristia- 
ni,  e  si  nascondevano  .  Non  più  di  un  miglio  è  discosto  questo 
luogo  dall'  altro  del  martirio  ,  ed  oltre  alla  tradizione  ,  che  per  an- 
che sussiste  d'  essere  ivi  stato  sepolto  ,  si  vede  benissimo  che  quel 
sacro  luogo  ,  già  dedicato  presentemente  per  una  chiesa  ,  deve  essere 
stato  frequentato  dalli  antichi  Cristiani  non  solo  per  onorare  le  sacre 
reliquie  ad  defonto  lor  Padre  ,  e  Pastore  ,  ma  per  celebrarvi  le  loro 
adunanze  ,  e  i  sacri  riti  lungi  dagli  occhi  degl'  Idolatri  ,  e  degi'  Infe- 
deli, confusamente  pare, che  accennino  li  stessi  Atti. 

E  poiché  nella  invenzione  del  di  lui  sacro  corpo  j  seguita  come 
già  si  disse,  in  secoli  rìmotissimi,  si  rinvennero  ancora  le  reliquie  di 
altri  Santi  ivi  sepolti  ,  le  quali  furono  egualmente  traslatate  nella 
Confessione  della  Chiesa  Cattedrale  ,  anche  in  ciò  seguiremo  la  leg- 
genda ,  e  la  tradizione  insieme  della  Chiesa  Ascolana,  la  quale  vene- 
ra quali  Martiri  e  compagni  insieme  del  Santo  loro  Vescovo  anche  i 
Santi  EPULO  ,  GERMANO  ,  e  VALENTINO  ,  con  celebrarne  la 
propria  festa  .  Dicono  di  essi  i  Bollandisti ,  che  Fastis  niiUis  adscn- 
ptos  invenerunt  ,  neque  alìam  habebant  eorum  notìtìam  ,  qtiam  quae 
bie  (  cioè  nella  iscrizione  apposta  ali*  urna ,  che  contiene  il  corpo  di 

S.  Emi- 
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S.  Emidio  ,  e  dei  Compagni  )  ^  in  a£iìs  Emygdìanìs  oeeurvh  :  ma 
questa  sala  memoria  è  basraatemente  autorevole  per  non  ngcttiirne 
1*  antico  culto  , 

Uno  dei  Ministri  del  Santo  Vescovo  ,  e  rispettivamente  di  lui 
discepolo  oitre  ai  suddetti  tre,  fu  S.  CRISTAISZfANO,  che  si  cre- 
de esser  Santo  promosso  a)]'  Ordine  Diaconale  da  lui  ,  ed  Ascolano  di 
Patria  .  Or  di  questo  non  si  sa  altro  j  se  non  che  f  Sgc  coronato 
del  Martirio  ai  9  di  Maggio;  che  da  tempo  immemorabile  se  ne  ce- 
iebra  la  Festa  ,  e  1'  Uffiizio  nella  Chiesa  Ascolana  ;  e  eh'  è  stato 
annoverato  fra  j  comprotettori  della  Città  .  La  ridetta  di  lui  Festa 
si  celebra  con  una  processione  ,  che  dalla  Chiesa  Cattedrale  dove  ri- 
posa il  sacro  suo  corpo  ,  si  porta  alla  Chiesa  Parrccchìale  ài  S  Vitto- 
re ,  e  s*  invoca  la  di  lui  protezione  contro  le  grandini  ,  i  fulmini,  e 
le  tempeste  .  Né  aila  sola  citta  d'Ascoli  si  restrìnge  il  culto  di  questo 
Santo  ;  ma,  al  dire  dell'  Appiani  nella  citata  vita  di  S  Emidio,  si 
venera  anche  in  Lodi  ,  città  della  Lombardia  ,  e  in  altre  terre  di 
quelle  parti  ,  e  presso  i  Caracini  v'  è  una  Terra  ,  in  cui  s'  erge  un 
nobil  Tempio  ad  onore  di  S.  Emidio  ,  ?  4i  S,  Cristanzianq  insieme  , 
ambedue  protettori  di  essa  . 

Altro  compfgnq  ,  e  ministro  del   Santo   fu   S.  BENEDETTO  y 
che  fanno  Romano  di  nascita  ,  il   quale  fa   coronato  del  mErario  ai 
la    di  Novembre  ,  in  memoria  del  quale  si  celebra  egualmente  la  te- 
sta nella  chiesa  Ascolana  ;  ed  è  una  di  quelle  ,  in  cui  per  disposjzio- 
ne  delle  leggi  municipali  delia  città  sono  vietate  le  opere  s&rvih  .     U 
corpo  dì  questo  Satno  Martire  riscosse  per  lunghissimo  tempo  la  ve- 
nerazione nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  castello  dentro  un'arca  di  mar- 
mo i     ma  tre  diverse  traslazioni   solenni   sappiamo   essersene   fatte  m 
varj  tempi  .  Una  nel  1346.  ai  17    di  Aprile  dal  Vescovo  Isacco  Bia- 
do ;  un'  altra  da  Monsig.  Prospero  Cafforelli  nel  1412   ai  9   dì  Ago- 
sto ;     ^  fu  trasporcato  allora  dalla  predetta   chiesa    vecchia  all'  altra 
nuova  riedificata   nel   medesimo   luogo  ,    essendo   stato   riposto  sopra 
un'  altare  a  mano  sinistra    dedicato   ad   esso   Santo  :     Finalmente  la 
terza  ai    la.  di  Settembre  del  1687.  dal  Vescovo  Giuseppe  Fadulfì  ,     e 
allora    fu   trasferito  alla  Chiesa   Cattedrale  ,  dove  tuttora  sì  venera  , 
Taccio  in  fine  di  altri  moltissimi  ,  che  sostennero  in  Ascoli  cor-dggio- 
Tsm.  XiV.  S  S  samen- 
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samente  il  martirio  ,  poiché  più  oscure  sono  di  queste  le  memorie  ,  h, 
ignoti  per  fino  i  nomi  .  Ma  è  cosa  ben  jragicnevcle  il  credere  ,  che  se- 
in  ogni  citta  furono  eseguite  sentenze  barbare,  e  capitali  contro  i  bea- 
tissimi Confessori  di  Gesù  Cristo  ,  molto  più  sarà  accaduto  nella  cu^à 
!d'  Ascoli  ,  cerne  una  delle  più  floride  ,  delle  più  popolate  ,  e  delle  più 
prossime  a  Jlcma  di  tutte  le  altre  della  provincia  . 

$.  V, 
DeUa  Patria  dei  Santo . 


Ra  le  altre  belle  invenzioni  ,  colle  quali  si  è  fabbricata  la 
leggenda  di  S.  Emidio  daremo  luogo  a  quanto  ivi  si  dice 
della  patria  di  lui  ,  su  di  cui  faremo  ora  qualche  ricerca. 
Se  v'  ha  cosa  iperbolica  ,  ed  esaggerata  di  questo  Santo  è 
appunto  il  viaggio  da  Treveri  a  Roma,  e  ben  si  v^de,  che  1'  Autore  ha 
voluto  in  ciò  sfoggiare  ,  forse  perchè  lusingavasi  ,  che  ripetendone  la 
discendenza  da  remoti  paesi  avrebbvì  fatto  più  odore  alla  patria  .  Ma  la 
Chstsà  di  Cristo  non  ha  bisog  p  di  queste  vane  apparenze  ,  e  siccome 
tutti  tgualmente  essa  riguarda  per  figli,  cesi  tutti  del  pari  la  onorano 
colla  santità  della  vita  ,  e  colle  eroiche  loro  virtù  .  Or  siccome  in 
mancanza  di  monumenti  ,  che  son  difficilissimi  ,  e  molto  rari  anche 
nelle  chiese  p  ù  celebri  ,  noi  abbiam  proceduto  fin  ora  con  delle  conget- 
ture ,  procurando  però  sempre  di  appoggiarle  ai  più  sicuri  ,  e  certi 
principi,  col  mezzo  medesimo  ora  e'  innoltreremo  a  ricercare  della  pa- 
tria di  questo  Santo  . 

II  primo  ,  che  portò  in  Ascoli  la  luce  del  santo  fvangelio  o 
sia  stato  il  Prircipe  degli  Apostoli  ,  o  qualunqu'  altro  discepolo  da 
lui  spedito, fu  certamente  un  forastiero  .  Siccome  poi  quest'Apostolo, 
dopo  eseguita  la  sua  missione  in  Ascoli, doveva  partire  per  adempier- 
la in  altre  parti,  era  costume  di  trovare,  come  si  è  detto,  fi  a  i  Neo- 
Fedeli  della  nuova  Chiesa  wn'  idoneo, e  degno  soggetto, il  quale  pro- 
mosso 
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mosso  al  Vescovato  prendesse  in  cura  h  greggia  .  Quindi  ne  venne 
r istituzione  apostolica,  rammentata  dai  gacri  Canoni  ,  di  doversi  ri- 
cercare nel  clero  delle  rispettive  città  i  soggetti  abili  al  Vescovato  ,  e 
in  uno  di  essi  restringere  la  elezione  col  voto  universale  del  popolo 
in  approvazione  della  bontà  della  di  lui  vita  ,  e  dei  costumi  Che 
S.  Emidio  fosse  uno  dei  discepoli  ,  spediti  a  predicar  V  evangelio  la 
prima  volta,  io  non  Io  credo,  perchè  appunto  la  tradizione,  e  i  mo- 
numenti e'  insegnano  ,  che  fa  Vescovo  cardinale  della  chiesa  Ascola- 
na; che  è  quanto  dire  Vescovo  proprio,  e  particolare  di  quella  Chie- 
sa ;  e  perchè  a  lui  fu  commesso  di  evangelizzare  per  la  provincia  , 
Laddove  i  discepoli  spediti  dalli  Appostoli  avevano  per  ordinario  pili 
estese  incombenze  .  Che  però  io  son  di  parere  ,  che  chiunque  si 
fosse  colpi ,  che  qui  venne  la  prinia  volta  ad  evangelizzare ,  fa  desti- 
nato per  Proto  Vescovo  ,  per  custode  del  nuovo  gregge  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  insieme  per  Apostolo  della  regione  .  In  seguela  di  questo  sj 
vede  bene,  che  S,  Emidio  non  fosse  un'  estero  ,  ma  un  Cittadmo  A- 
scolano  .  L'or  notissimo  cavaliere  sig.  Vincenzio  Cstaldi  in  una  sua 
ietterà,  esternandomi  questo  di  lui  sentimento,  m'indicò  anche  un'i- 
scrizione Ascolana  ,  donde  sì  raccoglieva  ,  che  nei  tempi  antichi  esì- 
steva già  in  Ascoli  la  gente  Mìndia  :  ma  questa  lapida  non  è  caduta 
iìn'ora  sotto  i  miei  òcchi, poiché  sarebbe  stato  un  documento  di  som- 
mo peso  .  Anzi  prove  di  tal  fatta  si  valutano  assaissimo  dal  eh. 
Monsignor  De  Vita  (u),  il  quale  per  provare  che  Benevento  fu  la 
patria  di  S.  Gennaro  ,  produce  le  iscrizioni  antiche  ,  dalle  quali  si 
raccoglie  che  la  id>va\%\\^  Januaria  era  famiglia  Reneventana;  e  il  eh. 
Olivieri  allo  stesso  proposito  dalle  iscrizioni  della  famiglia  Terenzio- ^ 
che  esistono  in  Pesaro,  argomenta  ,  che  S,  Terenzio  fosse  Pesarese  . 
Se  poi  non  le  abbiamo  più  in  Ascoli, ne  abbiamo  moltissime  in  varie 
Città  deiritalia,  e  specialmente  in  Roma  \  Dal  che  s'arguisce  ,  che 
che  questa  gente  moltissimo  diramata  per  1'  Italia  ,  poteva  esistere 
anche  in  Ascoli  .  Basta  a  consultare  gì'  indici  dei  collettori  delle 
antiche  lapidi  ,  e  si  vedrà  quanto  fosse  estesa  la  famiglia  ^/Wi«  nei 
Tom.  XIV.  S  s  a  ^9- 

{il)  Amìquìt,  Benevent,  Lìjfert.  Ili,  fag.  117. 
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Roruani  secoli  ,  cosicché  senza  ricorrere  a  Treviri ,  abbiamo  qui  neìl* 
Italia   donde  ripetere    la  discendenza   del  nostro  Santo , 

f  VI. 

Dei  mìracoU  dd  medefimo  • 


Arebbe  un  troppo  lungo  traviamento  se  io  volessi  qui  ri- 
ferire tutti  i  prodig)  ,  che  le  storie  municipali  di  Ascoli 
ci  raccontano  di  questo  Santo  .  Basta  consultar  T  Ap- 
piani ,  e  r  Andreatonelli  non  meno  che  le  altre  istorie 
IV1SS.  Ascolane  per  esserne  informati  .  E  quando  anche  si  vogliano 
sapere  senza  ingrandimento  di  rettoriche  espressioni  ,  basta  vedere  i 
lodiiti  Bollandisti  ,  i  quali  ne  riportano  molti  nel  paragrafo  Ili.  del 
Commentario  premesso  alla  vita  cominciando  dajl'  anno  409  fino  3I 
1730  Sopra  tutto  ptrò  si  è  egli  segnalato  nella  mite. bile  protezione  , 
phe  ha  presa  sovente  a  favore  de  suoi  divati  nei  perico'i  del  terremo- 
to ,  e  specialmente  a  prò  de'  suoi  prediletti  concittadini  ,  niuno  de*^ 
quali  si  sa,  che  sia  mai  perito  fra  le  rovine  di  tale  flagello  .  E  se 
ad  altri  è  toccata  la  disgrazia  di  rimanei'e  schiacciato  fra  le  macerie 
degli  abbattuti  edifizj  ,  gli  Ascolani  ne  sono  stati  preservati  anche  nei 
più  estremi  pericoli  .  Né  tali  miracoli  non  seno  già  pochi,  o  recen- 
ti .  1  municipali  scrittori  e  i  detti  Bollandisti  ne  comincian  la  serie 
dall'  800.  e  la  proseguono  fino  ai  primi  lustri  del  secolo  corrente  . 
Md  noi  lasciando  le  cose  piià  antiche,  ricordiamcci  delle  sole  di  que- 
sto secolo,  in  cui  sembra  ,  che  Dio  abbia  voluto  con  questo  flagello 
farsi  sentire  nella  Italia  ,  cominciando  dai  1703,  fino  alli  anni  a  noi 
più  prossimi  .  Quante  città  prossime  ad  esser  seppolte  nelle  proprie 
rovine  si  sono  mantenute  in  piedi  per  la  intercessione  di  S  Emidio? 
Quante  delle  più  rispettabili  ancora  hanno  con  ardore  desiderato  di 
far  cornmune  la  cittadinanza  con  Ascoli  per  agevolarsi  più  ficilmen- 
te  il  soccorso  di  S.  Emidio  in  tali  pericoli  ?  Quante  hanno  ardente- 
mente richiesta  qualche  sacra  di  lui  reliquia  per  venerarla, e  celebrarne 

la 
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la  sacra  festa  g^à  httx  comune  p'^tutta  1* Italia,  ed  altrove ?Sono  tan- 
to evidenti ,  e  segnalati  questi  miracoli  del  Santo  nelle  urgenze  dei 
terremoti  ,  e  si  vede  tanto  <  chiaro,  che  Dio  a  di  lui  intercessione 
quasi  non  sa  negar  grazia  per  preservare  immiìni  i  divoti ,  e  i  cit- 
tadini, che  i!  chiar?sssn:o  P.  Pietro  Boschi, uno  della  Compagnia  Bol- 
landiniana  ,  cui  toccò  trattare  di  S.  Emidio  nel  leggere  neli'  Appiani 
questi  prodigj  dal  Santo  non  si  potè  trattenere  per  tenerezza  le  lacri- 
me .  Legesis  (  dice  egli  )  auóiorem  nostrum  libri  tertii  foto  capite 
jiono ,  (iS'  st  potes  tempera  a  lacrymìs  :  ego  certe  fiori  potili  . 

Ma  che  sarebbe  se  per  distruggere  1'  evidenza  di  tale  continuo 
miracolo  di  S.  Emidio,  io  dicessi  non  esservi  nelii  ultimi  anni  di  que- 
sto corottissimo  Secolo  XVlll  mancato  chi  ha  osato  affermare  ,  che 
questo  non  è  prodigio  ,  che  si  ottiene  per  intercessione  di  S  Emidjoj 
ma  che  è  un  pregiudizio  derivato  fin  da  quando  gli  Ascolani  idola- 
tri porgevano  voti  alla  Dea  Tellure  ,  alla  quale  vogliono  essi  ,  che 
j  Romani  ergessero  un  tempio  in  Ascoli  per  causa  di  quel  terremoto 
che  le  storie  Romane  dicono  esser  seguito  allorquando  1  Romani  sta- 
vano in  attuile  battaglia  coi  nostri  Piceni  là  nelle  vicinanze  di  Asco» 
li  ;  e  questa  illusione  ,  essi  dicono  ,  passata  di  età  in  età  ,  di  seco- 
lo in  secolo,  e  dalla  dea  Tellure  a  S.  Emidio  si  è  mantenuta  in  ogni 
tempo  fino  al  presente  .  Coà  vanno  gli  empj  temerariamente  dicen- 
do per  iscreditare  la  forza  dei  miracoli  ,  e  ia  protezione  del  Santo  . 
Ma  sentano  come  si  smentiscono  i  falsi  raziocinj  loro, e  come  si  scup- 
pre  la  miscredenza  . 

Primieramente  il  terremoto  ,  che  si  dice  avvenuto  sul  bollore  della 
battaglia  fra  i  Piceni  e  i  Romani  ,  si  crede  uno  strattagemma  del  Con- 
sole Romano  per  avvilire  i  Piceni,  giacché  sul  calore  di  una  fiera  batta- 
*rlia  non  sarebbe  stato  possibile  di  sentirlo  .     In  secondo  luogo  dovreb- 
bero questi  se -dicenti  Filosofi  aver  imparato  ,   che  i  Romani  nel  far 
voto  ai  loro  numi  di  qualche  Tempio  lo  ergevano  in  Rema  ;  e  C'ò  basta 
per  dire  ,   che  in  Ascoli  non  ve  ne  fu  mai  fatto  alcuno  a  Tellure  per 
terremoto  .     l  miracoli  operati   da  Dio  di  continuo  a  intercessione   di 
questo  suo  Santo  in  tali  pericoli  sono  chiari  abbastanza,  e  provati  .  So- 
no autentici  ;  sono  giurati  ;  e  taluni  che  accaduti  a  vista  di  p.rsone  che 
vivono  ancora  ,e  che  possono  ad  ogni  bisogno  convincere  i'altiuiin- 

cre- 
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credulità  .  Laddove  questo  preteso  culto  prestato  a  Tellure  per  l'oggee- 
to  istesso  non  si  fonda  che  sulla  nuda  assertiva  del  capriccioso  modo  di 
pensare  di  chi  non  fa  aJtra  professione,  che  di  screditare  le  cose  più  saii- 
tCjei  più  grandi  misteri  dell'  augustissima  Religione.     Or  su,  dove 
siete  voi,  che  non  credete  se  non  a  cose  che  si  toccano,  e  che  si  ve- 
dono .     Voglio  io  qui  convincervi  coi  vostri  medesimi  sentimenti  .  Che 
prove  abbiamo  noi  del  c^lto,  che  supponete  dato  a  Tellure  dagl'  ido- 
latri ?     Per  qual  monumento  il  provate  ?     Come  lo  toccate  voi  colle 
mani  per  non  discrederlo  ?     Come  sapete  che  da  Tellure  passasse  per 
fanatismo  dei  Popoli  a  S-  Emidio  ?     Datemene  qui  le  vostre  prove  ; 
coni'  io  ve  le  preduco  dei  miracoli  di  S.  Emidio  chiari  ,  e  provati  .  Se 
siete  i'jgionevoli,  anche  questa  volta  dovete  credere;  perciiè  con  un  so- 
gno della  V  cstra  calda  fantasia  non  rovesciano  le  più  certe  e  chiare  cose, 
anche  nei  nostri  giorni  accadute     Chinate  una  volta  la  fronte  orgoglio- 
sa al  Dio  Terribile,  che  vi  soprasta  .     Riconoscete  la  sua  Onnipotenza, 
e  la  debolezza  vostra,  e  tremate  .     Rintuzzate  le  vostre  lingue  maledi- 
che, e  le  vostre  penne  sgrileghe  .     Rispettste  ciò  che  il  corto  vostro 
intelletto  non  sa  comprendere  ;  e  tem.ete  sempre  chi  della   miscredenza 
vostra  \ì  suscita  continuamente  nel  seno  il  verme  divoratore  dei  più  fie- 
ri rimorsi  .     Guardimi  il  Cielo  eh'  io  vi  desidero  alcun'  infortunio.  Ma 
sé  il  Dio  delle  vendette  annojato  delle  vostre  tante  foliìe,  e  delle  vostre 
insultanti  albagìe  mettesse  mano  al  flagello  terribile  del  terremoto  ,  con 
cui  si  è  fatto  sentire  di  tanto  in  tanto  ,  vorremo  dire,  che  qOu  tutta  la 
miscredenza  non  alzerete  a  S  Emidio  in  quel  pericolo  la  vostra  voce  .? 
Si  sa  pur  troppo  qual  suol  essere  dei  vostri  simili  la  natura ,  e  lo  stile  . 
Se  siete  felici,  perfidamente  insultate  il  Dio,  che  vi  prospera  .     Ma  se 
vi  minaccia  alcun  turbine,  non  sapete  nascondere   la  desolazione  ,  che 
vi  preme  ,  e  vostro  mal  grado  siete  costretti  a  confessare  il  turbamen- 
to ,     e    la    disperazione    istessa  ,    che  vi    tormenta  ,    e   vi  rode  . 
Non  v'  imbaldanzite  già  se  per  poco  vedete   la    vostra    filosofia 
trionfare  in  certe  d*.boli  teste,  che  non  conoscono    altro  nome,  che 
il  stnso  ,  e  le  voluttà  .     Anzi  temete  allor  più  che  mai   d'  incontrar 
presto  la  sci  te  di  quell'  empio  ,  che   vedeva  il  Profeta  sollevato  for- 
tunatamtnte  come  i  cedri  superbi  del  Libano ,    Ma  che  ne  avven- 
ne? 
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ns  ?     TortiQ  a  mirarlo  nell'  iniomini,  e  T  empio  era  partito,  e  non 
si  tfovava  né  meno  in  che  luogo  avesse  piantati  i  suoi  piedi  , 

DISSERTAZIONE  VIGESIMATERZA 

DI  S.  LINO  PAPA  ,  E  DI  S.  VENERANDA  V.  E  M, 

ORa  che  abbiamo  esaminate  ie  cose  p'ù  interessanti  di  S, 
Emidio  ,  e  deili  altri  di  lui  Santi  piscepoli  ,  prima  di 
chiudere  le  presenti  ricerche ,  stimo  necessità  di  accen- 
nar qualche  cosa  intorno  ad  altri  due  Sanri  ,  v.he  si  f  ti- 
no parimente  in  qualche  modo  ad  Ascoli  a}parttnere.  Uno  ègli- 
no Papa  ,  e  Martire  y  V  altro  3.  Ventranda  Verghie  e  Martire  .  E,  dtli* 
uno  ,  e  deli*  altra  io  riferirò  solamente  quel,  che  trovo  neil'  App  a- 
ni,  ed  ognuno  ne  giudichi  secondo  la  £  rza  delle  ragioni,  th' satà 
per  addurre  .  E  prima  di  S.  Lino  .  „  Che  S  Lino  (così  egh  )  fos- 
5,  se  consimilmente  Ascolano  prima  il  comprova  1'  imagine  del  me- 
5,  dssimo  esposta  fra  qutUe  di  altri  illustri  concJtt£.dini  negli  trionfa- 
„  li  ina'zaì  pii^  di  cinquecento  anni  seno  sd  Enrico  Sesto  figliuolo 
„  di\  Bdirbarossi  ,  nel  suo  giungere  in  Ascoli  ,  dove    si  trattenne   piw 

„  mesi Persuade  ciò  di  vantaggio  ed   il  nome  di  Li- 

„  no  per  p'ù  centinaja  d'  anni  ivi  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
„  ustiCD,  di  cui  somiglianti  vecchie  scritture  sono  ripiene;  e  la  tra- 
„  dizion  de'  maggiori  tramandata  ne*  posteri  per  mezzo  di  manoscrit- 
,,  ti  ;  poiché  i  più  eruditi  fra  gli  Ascolani  ,  che  reg'straron  le  gesta 
„  della  lor  patria,  come  Quinto  da  Quintodecìmo  compendiatore  dell' 
„  istoria  Ascolana  di  Antonio  Bonlìni ,  or  perduta  (  d'  onde  si  rica- 
„  va  avere  il  Bonfini  affermato  l'istesso  )  ;  così  ancora  Spino  Talucci 
„  nella  terza  annotazione  dell*  isteria  pur  Ascolana,  ed  altri  annalisti 
,,  riposero  fra  nazionali  S.  Lino  ....    Mi   perchè  le  testimonianze 

„  domestiche sogliono  esser  sospette  ;  ecco  un'  autor  forestiero  di 

„  quattrocento  e  più  anni  ,  adoperato  posteriormente  da  altri  poste- 
„  nori  Cronologici  ,  ed  è  Giovanni  da  Ceccano  nella  sua  Cronaca 
„  de'  Pontefici  ,  il  quale  così  di  S.  Lino  :    lifJi^s  Esculano  Patre  n^- 
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„  ttis  ,  ed  è  il  medesimo  che  osculano  ,  com'  è  notissimo  .  Ne  osta 
„  il  dire  dell'  Oldoini  nell'  aggiiirjta  ai  Ciacccnio  :  Unum  Escutano 
^,  t atre  natnm  scribitjoaìmes  de  Lecchino,  sed  futo  erròven;  irrepsisse 
„  in  re  scribi  ndo  Joannis  Chronico  t  perocché  lo  sress'  Oldoini  ,  col 
„  qusle  ccibitardo  in  Perugia  ,  dove  morì  ,  io  disputava  di  questo 
,.  punto  ,  mi  disse  sinceramente  ;  se  avessi  avute  tali  notizie  ,  e 
„  simili  altre  avanti  1'  edizione  della  mia  Storia  Pontificale  ,  e  Car- 
„  dinulizia  ,  che  poscia  col  piiì  informarmi  ,  e  p'ù  leggere  ho  pene- 
j,  trate  :  avrei  certamente  interpretato  il  suddetto  Cronista  nel  pro' 
„  prio  senso  ;  come  si  trova  .  Questo  ,  e  piìi  rispose  a  favor  mio 
„  r  Oldoini  .......     U   padre    dunque   di    Lino   o   per  ea- 

„  gion  di  guerra  ,  o  di  mercatura in  quella  città  V  ac- 

„  caso  con  Lmmina  Volteranna  ,  e  quivi  statuito  il  suo  domicilio 
„  ne  diventò  cittadino  .-  donde  si  derivò  ,  che  gli  antichi  ,  tacciuta 
„  la  prima  patria  del  genitore  ,  facciano  con  ragione  Volteranno 
„  S  Lino  ,  ancorché  Ascolano  di  origine  „  ,  Ecco  le  regioni  deir 
Appiani  ,  le  quali  sembrano  valutabili  ;  né  punto  offendono  le  ra- 
gioni ,  e  i  diritti  dei  Volterrani,  perchè  reBcando  ferma  sempre  Vol- 
te» ra  per  Patria  dei  Santo  ,  dove  ebbe  incontrastabilmente  i  natali  , 
può  insieme  esser  vero  ,  che  il  genitore  fosse  AscoUno  >  e  d^  Ascoli 
avesse  colà  trasferito  il  suo  domicilio. 

Ora  veni-.^mo  a  S,  Veneranda  ,  e  cominciamo  dalla  di  lei  leggen- 
da .  „  S  Vi  nere,  o  Veneranda  nacque  in  Ascoli  da  sterili  genitori, 
„  che  la  jnjp.tnìrcno  colle  preghiere  miracolosamente  del  Cielo.  Al- 
j/levata  fin  dall'  irfarzia  col  santo  timor  di  Dio  ,  .  .  ,  non 
„  solamente  gli  consaciò  il  fior  virginale,  ma  in  tal  m.cdo  fu  fervo- 
„  rosa  nel  dilatare  la  gloria  deli'  adorabil  suo  non:e  ,  che  ad  ogni 
„  rischio  non  rifinì  in  tutto  il  corso  della  vita  di  predicsiio  .  Fin- 
„  ci  è  sotto  Antonino  Cesare  catturata  a  titolo  di  trasviare  da*  riti 
„  superstizi»  si  la  Patria  con  seminar  la  religione  del  Crocifisso  ,  co- 
,,  nianc*.ò  il  Pres'dente  Ascolano  ,  per  nome  Asclepio,  che  fesse  stesa 
„  per  ttrra  ,  legata  ad  alcuni  legni  per  li  pie  ,  e  le  mani  ,  battuta 
j,  nel  ventre  bai  bara  mente  con  nervi  ,  e  poi  premuta  con  un  gran 
f,  sasso  postole  sopra  .  Da  tutti  questi  tormerti  per  via  dell'  ora- 
ti zione  }  che  f^ce  a  Pio  »  fu  liberata  da  un  Angiolo  .  Indi  gettata  in 

»  un 
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;>  un  doglio  di  bronzo  o  caldaja  piena  di  pece  ,  e  d*  olio  boliciite  , 
r,  per  divina  vinìi  restò  parimente  ilksa  i  ccl  cui  prrd'gio  avendo 
j5  acquistati  alla  fede  di  Cristo  novecentocinque  de'  cittadini  presen- 
,>  ti  ,  gli  ottenne  tutti  ccmpagni  del  nnartino  .  FinaJmtnte  cavata 
5>  fuori  da  quel  gran  vsso  ,  con  esserle  tronco  il  capo,  vittoriosa  ter- 
5»  minò  la  battaglia  ,  e  volò  in  Cielo  con  esso  loro  al  trionfo  ;  le  cui 
„  preziose  reliquie  raccolse  segretamente  un'  uomo  religiosissimo  di 
„  nome  Antimo,  e  come  si  conveniva  a  sì  fida  Sposa  di  Cristo,  le 
„  diede  onorevole  sepoltura  ,  sì  come  in  onore  dell'  istesso  Antimo 
'„  dopo  molte  gli  eressero  gli  Ascolani  Concittadini  una  Chiesa  .  Que- 
„  sto  è  qaanco  può  dirsi  della  Santa  donzella, della  quale  essendosi  già 
„  perdute  le  cognizioni  più  stese  ,  altro  non  vi  è  di  certo  nelle  me- 
„  morie  rimaste  alla  chiesa  Ascolana  ,  se  non  ,  eh'  ella  fu  Vergine 
„  Cittadina  ,  e  posta  ad  ardere  dentro  un  vaso  per  Gesù  Cristo  ,  e 
„  così  ancora  sta  pinta  neli'  altare  dei  Duomo, corrispondente  al  mu- 
„  ro  del  campanile  ,  solennizzandosi  la  sua  festa  in  quella  Città  con 
„  divozione  ,  e  concorso  nei  giorno  ,  e  mese  predetto  „  .  Questa  è 
la  leggenda  ,  che  leggesi  ne!  P.  Appiani  .  Ora  s'  hanno  da  sentir  le 
ragioni  per  le  quali  si  deve  ad  Ascoli  attribuire,  siccome  di  S.  Vene- 
randa Vergine  ,  e  Martire  coronata  di  Martirio  sotto  1*  Imperadore 
Antonino  se  ne  fa  menzione  nel  Romano  martirologio  ai  14  di  ISlo^ 
vembre  come  di  Santa  Franzese  ceti  ;  Ttecis  in  Galha  S  Venerandi 
martyris  sub  Aureliano  imperatore  .  item  in  Gallia  s:Wi^£  Veneran- 
da vìrginis  ,  qua  sub  Antonina  imperatore  ^  Ascleftade  p'aiide  rnuV' 
ttrii  coronani  accepit  . 

Dice  adunque  il  P.  Appiani,  che  S.  Veneranda  ,di  cui  parliamo, 
è  quella  istessa,  che  nel  martirologio  si  dice  Franzese,  poiché  nel 
giorno  istesso  dei  14  Novembre, in  cui  se  ne  rapporta  nel  martirolo- 
gio il  nome  ,  se  ne  celebra  in  Ascoli  la  memcria  .  E  siccome  ve- 
demmo già  dalle  riferite  parole  del  martirologio  ,  che  sotto  lo  stesso 
giorno  in  Gallia  sì  mette  il  martirio  di  S  Venerando  ,  e  poi  imme- 
diatamente dopo  di  S.  Veneranda  ,  così  crede  egli  ,  che  i  ccpisti  per 
tale  simiglianza  di  nomi  abbiano  tralasciato  il  nome  della  città  che 
stava  sfgnata  prima  di  S.  Veneranda  ,  e  per  una  sfugg  ta  d'  ccchio 
abbiano  ripetuto  in  Gallifl ,  Tutto  può  essere  verisimile  ,  lua  frat- 
Jom.  XiV  T  t  ^^^^^ 
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tanto  nel  martirologio  trcvismo  in  Gallìa^t  la  condizione  di  chi  pos- 
siede, ssmpre  si  refuta  la  nìiglicre  .  in  secondo  luogo  prova  egli  F 
identità  della  Santa  Ascolana  colla  Franzese  dal  martirio,  che  si  di- 
ce sostenuto  e  dall'  una  ,  e  dall'  altra  in  tutto  similissiino  .  Ma 
questa  identità  io  rispondo  provertbbe  ,  che  in  Ascoli  si  venerasse  S. 
yeneranda  Franzese  . 

Per  terza  prova  adduce  il  culto  antichissimo  della  Chiesa  Asco- 
lana verso  di  S.  Antimo  martire  ,  che  nelli  atti  di  essa  Santa  vien 
ricordato  come  quegli  ,  che  ne  raccolse  le  spoglie  ,  e  le  sepellì  .  A 
guesto  Santo  niezzo  miglio  lontano  dalla  città  fa  eretta  anticamente 
lina  chiesa  ,  nominata  ntUa  donazione  fatta  si  Capitolo  della  Catte- 
drale dal  Vescovo  Adamo  ,  e  nel  Pontifìcio  Diploma  di  Alessandro 
III.  ,  e  in  altre  aatiche  carte  :  Plebs  S  Aìithimi  ;  i  quali  documen- 
ti si  conservano  nelT  Archivio  della  Cattedrale  ,  e  nella  Chiesa  se  ne 
venerano  le  sacre  reliqu'e  .  Quest'  argomento  sembra  certamente  , 
che  abbia  un  nipggior  peso  ,  siccome  possedendo  la  città  d'  Ascoli  il 
corpo  di  questo  Santo ,  fa  conoscere  che  egli  incontrasse  quivi  la 
morte  ,  dove  erasi  prima  impiegato  a  dare  la  sepoltura  alla  Santa. 

Dice  in  quarto  luogo  doversi  intender  Ascoli  per  la  patria  di 
lei,  perchè  nella  vita  ,  ch.z  ne  scrisse  Pietro  de  Natali  non  si  stabili- 
sce ,  che  nelle  Gallie  morisse  ;  ma  che  il  martirio  della  caldaja  Io  a- 
vtsse  '^eMe  Gailie,  in  Roma,  e  in  due  altre  città,  in  una  delle  quali 
fi  ì  di  vivere  ,  tanfo  più  che  nel  Romano  martiroicgio  non  si  asse^- 
gna  questa  città  Da  %'A  raziocinio  inferisco  piuttosto,  che  S. Vene- 
randa ,  tngtnariji  dtllt  Gallie, dopo  scsrenuto  ivi  il  martirio  della cal- 
jd'ija  pcssasse  in  Binia,d?Rcma  in  altra  città, e  da  questa  finalmente 
in  Asce!»  dove  moiì  ai  14  di  Novembre  .  E  con  tal  sentimento  è 
salvata  la  Uggerda,  il  martirch  g?o,  la  tradizione, il  culto  antipode!^ 
la  chiesa  Asecl^ina  ,  l'ssseitiva  dclli  scrittoti  municipali  Ascolani,  ol- 
tre a  quella  de)  Ftrrsri  (ia),e  dell' Alture  (13), che  la  credono  Asco-. 
lana  ,  non  è  d'  ne  pò  molt'pHcare  il  numero  di  queste  due  Sante  ,  rè 
di  correggere  il  maitirolcgio  .  Imperciccehè  se  fu  oriunda  dalle  Cal- 
ile ,  e   nelle   Gallie   cominciò  a  sperimentare  la  crudeltà  del  martirio, 

va 

i\t)  Cathahg.  SanBof^  ^tj)  In  Gìnacaeo  vel  Mart^roh 


ASCOLAÌ^E,  331 

va  benissimo  ,  eh*  ivi  dicasi  :  in  Gallia  &c.  Conchiuderò  finalmente 
coile  parole  iscesse  del  P.  Appiani  ,  che  sono  un'  altra  autorevole  ap- 
provazione del  di  lai  sentimento  ,  fatta  da  soggetto  fornito  di  molta 
dottrina,  e  di  grande  stima  .  „  Queste  ragioni  (egli  dice)  dwte  da 
„  me  sGtto  rocchio  del  P.  Gasparo  Sciaronico  di  nazione  Franz-se, 
„  uomo  insignemente  erudito,  e  teologo  del  Cardinal  di  Buglione  De- 
„  cane  del  Sanato  Apostolico  ,  come  pure  alla  dotta  censura  del  P. 
„  Corrado  Janninch,  accreditato  continuatore  dell'opera  celeberrima, 
„  concernente  le  vite  di  tutti  i  Santi ,  principiate  contanto  prò  del  Mon- 
„  do  Cattolico  dal  Bollando:  amendue  della  Compagnia  di  Gesùrap- 
5,  provate  mi  furono  dalli  stessi  per  valevoli,  ed  tfficaci,  con  irgiun- 
„  germi  di  vantaggio  a  serbarle  per  suo  uso  pubblico  .  Ma  sieno  for- 
„  ti,  o  sien  deboli ,  è  indubitato,  che  Veneranda,  e  il  suo  Corpo  son 
„  nostri  "  . 

E  questo  è  tutto  quello,  che  io  ho  potuto  raccogliere  e  dire  delle 
antichità  Sacre  Ascolane  .  Memorie  certamente  interrotte,  memorie  as- 
sai scarse  per  una  Chiesa  di  tanta  antichità ,  e  memorie  appogi^te  più 
a  congetture,  che  a  monumenti  .  lo  per  me  le  produco  in  tale  aspetto 
non  già  perchè  si  pretenda  doversi  ai  miei  detti ,  e  alle  mie  illazioni 
prestare  indubitata  fede,  ma  solo  perchè  fra  tante  caligini ,  ed  incertez- 
za, dietro  la  guida  di  altri  esemp)  ,  questo  è  il  solo  punto  di  vista, 
in  cui  io  le  abbia  rappresentate .  Chiunque  di  miglior  criterio  for- 
nito saprà  pensarne  diversamente,  non  potrà  essere  se  non  se  applau- 
dito da  me  medesimo  ,  cui  ninna  cosa  è  più  grata  ,  quanto  di  pro- 
strare delle  altrui  più  erudite  ,  e  giudiziose  scoperte .  E  quel  che 
d  co  delle  Antichità  sacre,  s*  intenda  delle  profane  ancora,  e  di  tut- 
to ciò ,  eh  io  vado  ognora  scrivendo  per  trar  dalle  tenebre  le  me- 
morie 9  che  ci  restano  della  nostra  antichissima  nazione  <> 
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J)elìe  arrhìgh^y  che  sì  facevano  m  Ascoli. 
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§   111. 

l)el  lem  fin  d-^Ua  Dea  Vesta  ,  e  di  altre  Dee, 
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§   IV. 

Orazio  non  par  Li  del  nostro  Betuzìo  Barro, . 

.         §-V. 
Di  L,  Ma  Ilio  Torquato  , 
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Dtlla  orìgine  del  culto  di  questa  Dea  . 

PISSERTAZ.ONE  VIGESIMAPRIM^ 
Antichità  sacre  . 

•     ? '■ 
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dì  cui  fi  farà  parola  in  appreffo.  P.  170.  I.  16.  che  ficcome  1'  incavo  .  C.  che  1'  incavo.  P.  172. 
1.  é.  nfpondentì.  C.  corrifpondenti .  p.  177.  1.  14.  dei  quali  fotto.G.  dei  quali  più  fotto  .  P-  :8y. 
1.  2.  gentee  .  C  gente.  Ivi  1.  4,  ta .  C.  tale.  Ivi  ].  ij.  Rimafe  povera.  C.  Rimase  ia  povera. 
P.  19».  1.  17.  anhe .  C.  anche,  p.  196.  1.  16.  lui.  C.  egli.  P.  197.  !.  -6.  pece.  C.  perì.P.iofi. 
I.  li.  dhe  .  C.  che.  Ivi  19.  non  nuovi  C.  con  nuovi.  Ivi  1.  20.  ballò  ad  abbuTare  .  C.  ba- 
llò d'  abbafiare.  P.  207.  1.  10.  copìtolazione  .  C.  capitolazione.  P.  zio.  1.  io.  paffsre .  C.  paffa- 
ti .  P.  *ai.  1.  7.  ed  altri.  G.  e  da  altri,  p.  21}.  1.  is.  credebam  .  C.  cred-'bant .  P.  216.  1.  1. 
tratione  .Corations ,  Ivi.  1.  j.  fcritte.  e.  fcritti.  p.  2r7.  \,ij.opìnÌQnem  .  e.  opinione,  p.  218. 1.  i. 
agratie  e.  agrarie.  Ivi  I.  s.  e  per  la  diftribuzione  di  altre  colonie,  e  per  la  diftrbuzione  del  fra- 
mento,  e.  e  per  la  difìribuzione  del  frumento,  p.  217.  1.  18.  opìmonem ,  e.  opinione,  p,  2' 8.  1-r 
agatie.  e-  agrarie,  p.  219.  \,  2j.  vultu.  e.  vult ,  p.  224,  I.  6.  come  a  certuni,  e.  ma  folo 
a  certuni,  p.  225.  1.  2.  Se  a  t.  e.  Se  a  tal.  Ibi  1.  4.  maggio-  .  e.  ma^z;Iore  .  ibi  1.  to.  forpaf- 
fate .  e.  forpaflTare  .  p.  217.  1.  14.  e  vi  sì.  e.  che  vi  si  ,  I.  2.  ron  dilungarmi,  e.  e  non  dilun- 
garmi, p.  228.  l.  j  pìmit  .  e.  pirif .  p.  ^^6'  l.  io.  così  al  Vico  ad  Martis,o  pure  adVicum  Ì3rc» 
e.  così  al  vico  ad  Martis  fi  deve  intendere  ad  templum,  o  pure  ad  vicum  iyc.  p.  S51.  1.  ij.  cir- 
ca diftante  .  e.  fette  miglia  circa  diflante  .  Ivi  1.  24.  Sorgeva  a  Cupta.  e.  Sorgeva  Cupra.  Ivi  I. 
50.  e  ve  ne  fono.  e.  ve  ne  fono.  p.  255.  1.  8.  la  denominazione  reftava.  e.  la  denominazionej 
che  reftava.  p.  256.  1.  28.  feuza .  e.  fenza.  Ivi  1.  32  ^«0,  que  .  e.  quoque ,  Ibi  l.  ??.  Cruflami- 
tieatiuvi .  e.  Cruflamìnentium  .  p.  258.  1.  7.  consuetum.  e.  cgnfurtum.  ibi  1.  52.  ILLA  e.  ILLO. 
p.  2ée.  i.  14.  Romaua.  e.  Bomana.  p.  p.  26|.  1.  6.  onorato,  e.  ignorato,  p.  267.  l.  8.  afficurò. 
e.  aflìcurano  .  p.  270.  1.  17.  così  .  e.  cerne,  p.  274.  1.  la.  i»  h^ec  tdìa.  e.  in  hdc  Italia.  llA 
I»  ?8»  fcivam .  fi.  fervitm ,  p.  27;.  1.  s8.  ofcutità  Ci  efcurità.  p.  276. 1.  $.  imagiue.  e.  imagipe  . 


p,  Z77.  I.  a.  Purfcelia.  e.  PuricellL  Ibi  !.  |i.  Creatus.  e.  Beatus  o  p.  lyi.  !.  €.  ordinavi  .  e.  or= 
dinavic  -  Ibi  1.  28.  Truentum .  e.  Truntum .  p.  z8.  not.  pruvio .  e.  praEvio.  Ibi  ita.  e.  in  .  ibi 
fìdelibus.  e.  fidelibus .  p.  a8i.  !.  j.  docunientu .  ti  documenta,  ibi  1.  7.  modìcum,  e.  Pój?  TTZorfi- 
•ì:»;^;ì  .  ib.  1.  24.  agnìtìortìs  vsrìtatem  >  e.  agnìtìanem  'ucritatis .  p.  286.  tot  &  tantaS  barbaras  vi- 
c-lTe  iistiones  ,  toc  &  tantis  &c.  e.  tot  &  tantis  &c.  ibi  1.  16.  acqua,  e.  aqua  .  ibi  1  2J.  mtìl- 
ticudo.  e.  mulcitudo .  p.  280.  1.  20.  prieoccupamus  e.  pr<£occupatus .  p.  aSié  1.  ii.popfitaE  .e.  popli» 
le.  p.  29:.  Jordanes  .  e-  Jofdane  .  p.  291-  angeli,  e.  angelis .  p.  229.  I.  if.  cum  feciffetj  fiexif* 
e,  cum  hoc  f'ecifTet ,  flexit .  p.  300.  1.  24.  diflitum  feptentrio  •  m .  e.  diflicurt  in  feptentrionem  « 
ibi  sequaquam  .  e-  nequaquam .  p.  304.  per  ragione  un  nuovo  argomento  .  e.  per  un  nuovo  argo- 
mento, p.  308.  1.  7.  tanto  è  vero,  che  s'  inveritafTcro.  e.  tanto  è  falfo ,  che  s'  inventaflero .  _p. 
3oS.  1.  zr.  commemorabili,  e.  immemorabili,  p.  309.  1.  ult.  propriufnque .  e.  propriamque  .  p. 
5  il.  ;.  1.  di  quefta  città,  e.  in  quefla  città  ;  ibi  1.  5.  EXPLORATO,  e.  EXPLORATUM.  p. 
314.  fpogliat;a.  e.  fpogliati  .  ibi  1.  32.  dell'  Apoftolo.  e.  degli  Apoftoli .  p.  315.  1.  1  ,  a  che 
avrebbe,  e  A  che  farebbe,  p.  315.  1.  9.  conveniva,  e.  conferiva,  p.  317.  1.  31.  ,  è  in  una  tota- 
le  incertezza,  e.  in  una  totale  incertezza,  p.  318.  1.  xo.  nel  grado  principale,  e.  nel  grado  dì 
principale,  p.  319.  1.  6.  fafti  .  e.  fatti,  p.  322.  1.  i.  quefle.  e.  (Juefti.  p.  323.I.  i2.chiunque.  e  da 
ibi  1.  25.  Reneventana.  Beneventana,  p.  315.  1.  33.  taluni  che-  e.  taiani  anche,  p.  326.  1.  iSo 
credere,  e.  cedere,  ibi.  1.  13.  non  rovefciano.  e.  non  fi  rovefciano»  ibi  1.  20.  defidero  .  c.defi* 
deri  •  pag.  327.  1  i.  partito,  c.  perito,  pag.  §27.  1.  13.  negli  trionfali,  e.  negli  archi  trionfali» 
p.  38^0  1.  Ilo  l'accafò.c:  t'  accasò >  ibi  1.  ult«  fu  (blamente,  e,  non  fu  folatnen&e« 
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